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A Papa Francesco luce della nostra speranza



Sul tramontare del primo anno di guerra Noi, rivolgendo ad Essi le più vive esortazioni, indi-
cammo anche la via da seguire per giungere ad una pace stabile e dignitosa per tutti. Purtroppo, 
l’appello Nostro non fu ascoltato: la guerra proseguì accanita per altri due anni con tutti i suoi 
orrori: si inasprì e si estese anzi per terra, per mare, e perfino nell’aria; donde sulle città inermi, 
sui quieti villaggi, sui loro abitatori innocenti scesero la desolazione e la morte. Ed ora nessuno 
può immaginare quanto si moltiplicherebbero e quanto si aggraverebbero i comuni mali, se altri 
mesi ancora, o peggio se altri anni si aggiungessero al triennio sanguinoso. Il mondo civile dovrà 
dunque ridursi a un campo di morte? E l’Europa, così gloriosa e fiorente, correrà, quasi travolta 
da una follia universale, all’abisso, incontro ad un vero e proprio suicidio?

Benedetto XV
Lettera ai Capi dei Popoli belligeranti (Estratto)

1° agosto 1917
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Nota del Presidente della PAMI

Nel suo magistero, Papa Francesco ripete accoratamente e senza stancarsi che la guerra è una sconfitta, rie-
cheggiando quel che il suo predecessore, Pio XII (1939-1958), disse alla vigilia della seconda guerra mondiale 
(1939-1945): «Nulla è perduto con la pace. Tutto può esserlo con la guerra. Tornino gli uomini a compren-
dersi. Riprendano a trattare. Trattando con buona volontà e con rispetto dei reciproci diritti si accorgeranno 
che ai sinceri e fattivi negoziati non è mai precluso un onorevole successo»1. Nello stesso tempo, il Papa venuto 
dalla “fine del mondo” non smette di farsi voce di tutti coloro che vengono oppressi dai crimini contro l’u-
manità, perpetrati in sfregio di ogni ragionevolezza soprattutto dai movimenti terroristici, siano essi locali e/o 
globali, in nome e per conto di ideologie religiose e politiche aberranti.

Questo nuovo ed imponente lavoro del Dipartimento Liberare Maria dalle mafie e dei suoi quaranta 
Osservatori vuole sostenere la voce e il magistero del Pontefice a partire da colei che, nella fede, «fu tutt’altro 
che donna passivamente remissiva o di una religiosità alienante, ma donna che non dubitò di proclamare che 
Dio è vindice degli umili e degli oppressi e rovescia dai loro troni i potenti del mondo (cfr. Lc 1,51-53); […] 
una donna forte, che conobbe povertà e sofferenza, fuga ed esilio (cfr. Mt 2,13-23): situazioni che non possono 
sfuggire all’attenzione di chi vuole assecondare con spirito evangelico le energie liberatrici dell’uomo e della 
società»2. 

L’autentica devozione mariana conduce sempre alla ricerca della giustizia e della pace, allo stesso modo con 
cui sostiene la cultura dell’incontro attraverso il dialogo, la conoscenza reciproca e la collaborazione. Non è 
un caso che uno dei titoli mariani più diffusi sia quello di Regina della pace. Esso ha progressivamente preso 
il posto di un altro titolo, Regina delle vittorie: titolo rivelatosi nel corso del tempo profondamente ambiguo, 
perché connesso ad un’idea di vittoria come annientamento del nemico. Idea che – come oggi vede chiara-
mente chi ha occhi per vedere – muove sia la spaventosa macchina dei crimini di guerra, sia quella altrettanto 
terribile dei crimini contro l’umanità: due facce della “pulizia etnica” con cui qualcuno pensa di risolvere alla 
radice tutto ciò che impedisce di essere soli e di fare, conseguentemente, quel che si vuole con il pianeta e le sue 
risorse.

Ai miti ricorrenti della terra, del sangue, della superiorità (morale, etnica, religiosa), delle esigenze econo-
miche, va contrapposta l’umile forza della ragione: l’unica in grado di trasformare le armi in parole che hanno 
il sapore dell’alternativa alla legge (presunta) della forza, alla inevitabilità (stabilita da chi?) dello scontro, alla 
guerra come “luogo etico per eccellenza” (di quale etica?).

Di questa umile forza della ragione la devozione mariana non solo non ha paura, ma si fa annunciatrice in 
una società pluralista e multiculturale, impedendo che il discorso su Dio e sull’essere umano divenga appan-
naggio dei propagandisti, dei manipolatori, dei dittatori e di tutti coloro che «hanno bisogno di maltrattare 
gli altri per sentirsi importanti»3 perché hanno liberamente scartato quella «gentilezza [che] è una liberazione 
dalla crudeltà che a volte penetra le relazioni umane, dall’ansietà che non ci lascia pensare agli altri, dall’urgenza 
distratta che ignora che anche gli altri hanno diritto a essere felici»4.

Un grazie sincero al coordinatore dell’opera, l’infaticabile prof. Fabio Iadeluca, e a tutti coloro che hanno 
collaborato a questa ricerca nella sincera certezza che la pace e la giustizia sono sempre possibili; e che gli umani 
non sono condannati da chissà quale destino immutabile ad essere criminali.

Prof. Stefano Cecchin, OFM

1	 Radiomessaggio ai governanti e ai popoli, del 24 agosto 1939, in Acta Apostolicae Sedis 31 (1939), pp. 333-334.
2	 Paolo VI, Marialis cultus 37, esortazione apostolica, del 2 febbraio 1974, in <https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/
apost_exhortations/documents/hf_p-vi_exh_19740202_marialis-cultus.html>, consultato il 25 marzo 2024.
3	 Francesco, Evangelii gaudium 288, esortazione apostolica, del 24 novembre 2013, in <https://www.vatican.va/content/fran-
cesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html>, consultato il 25 
marzo 2024.
4	 Idem, Fratelli tutti 224, lettera enciclica, del 3 ottobre 2020, in <https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/docu-
ments/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html>, consultato il 25 marzo 2024.
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Nota introduttiva del Direttore dei Dipartimenti e degli Osservatori presso la Pontificia Academia 
Mariana Internationalis 

Questa nuova e ampia ricerca che vede l’instancabile impegno comune degli Accademici Pontifici del 
Dipartimento Liberare Maria dalle mafie e dei suoi quaranta Osservatori, della Procura generale militare 
presso la Suprema Corte di Cassazione, di vari Studiosi ed Esperti, nasce come servizio alla collettività, in parti-
colare ai giovani, affinché possano rendersi conto di cosa realmente indichino le espressioni “crimini di guerra” 
e “crimini contro l’umanità”, di quale sia la loro storia, di quali importanti cambiamenti culturali, politici e 
giuridici siano il segno, da quale finalità siano pervase. Siamo perciò davanti ad un’opera che, ancora una volta, 
intende promuovere un’educazione collettiva allo sviluppo di una giustizia che sappia mettere al suo centro 
la persona umana, con la sua dignità e i suoi diritti, senza avallare discriminazioni di alcun tipo. Una simile 
giustizia è infatti il presupposto di una pace autentica, fondata nella forza della ragione e non nelle ragioni 
della forza. Essa si situa nel cuore del “patto tra le generazioni” e ne svela l’intenzione profonda: proclamare la 
cultura della vita.

Una semplicissima ricerca sul sito della Santa Sede indica che la parola italiana “guerra” ritorna – al momen-
to in cui scriviamo – 722 volte nel magistero di Papa Francesco, rispetto alle 303 occorrenze in san Giovanni 
Paolo II e alle 265 in Benedetto XVI. Mentre l’espressione italiana “crimini contro l’umanità” appare 63 volte 
in Papa Francesco, 24 volte in san Giovanni Paolo II, 34 in Benedetto XVI. Un dato che parla da sé e che dice 
qualcosa di drammatico sul momento storico che stiamo vivendo e che lo stesso Papa Francesco riassume così: 
«abbiamo smarrito la via della pace. Abbiamo dimenticato la lezione delle tragedie del secolo scorso. Abbiamo 
disatteso gli impegni presi come Comunità delle Nazioni e stiamo tradendo i sogni di pace dei popoli e le 
speranze dei giovani. Ci siamo rinchiusi in interessi nazionalisti, ci siamo lasciati inaridire dall’indifferenza e 
paralizzare dall’egoismo. Abbiamo preferito convivere con le nostre falsità, alimentare l’aggressività, sopprime-
re vite e accumulare armi. Abbiamo smarrito l’umanità, abbiamo sciupato la pace»1.

Le pagine che seguono, dove si intrecciano documenti e approfondimenti, restituiscono il drammatico 
intreccio tra orrore e bellezza, tra la “banalità del male” e la “innovatività del bene” con cui persone, società e 
culture sono sempre confrontate, nel “piccolo” degli spazi individuali e nel “grande” degli spazi comunitari. 
Davanti a tutto ciò non è lecito, anche se possibile, nascondersi nel silenzio o, al contrario, aprire la caccia al 
capro espiatorio di turno cui addossare responsabilità che sono invece “strutturali” e “sistemiche”. Occorre 
piuttosto accettare la sfida che un simile intreccio lancia alla libertà e alla coscienza, maturando sempre più 
la consapevolezza che la presenza dell’altro non è la ragione della mancanza del futuro, ma semmai, la sua 
condizione di possibilità: infatti, «“tutto è collegato” e “nessuno si salva da solo”»2.

Se poi qualcuno si chiedesse cosa c’entri tutto questo con la devozione mariana, lasciamo la risposta all’ico-
na di Maria addolorata e alle parole di Papa Francesco: «oggi, Madre santa, portiamo qui, sotto il tuo sguardo, 
tante madri che, come è successo a te, sono addolorate. Le madri che piangono i figli uccisi dalla guerra e dal 
terrorismo. Le madri che li vedono partire per viaggi di disperata speranza. Aiuta noi a fare un cammino di 
educazione e di purificazione, riconoscendo e contrastando la violenza annidata nei nostri cuori e nelle nostre 
menti e chiedendo a Dio che ce ne liberi»3.

Prof. Gian Matteo Roggio, MS
Direttore dei Dipartimenti e degli Osservatori

della Pontifica Academia Mariana Internationalis Santa Sede

1	 Francesco, Atto di consacrazione al Cuore Immacolato di Maria, del 25 marzo 2022, in <https://www.vatican.va/content/
francesco/it/prayers/documents/20220325-atto-consacrazione-cuoredimaria.html>, consultato il 25 marzo 2024.
2	 Idem, Laudate Deum 19, esortazione apostolica, del 4 ottobre 2023, in <https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_
exhortations/documents/20231004-laudate-deum.html>, consultato il 25 marzo 2024.
3	 Idem, Atto di venerazione all’Immacolata in Piazza di Spagna, dell’8 dicembre 2023, in <https://www.vatican.va/content/
francesco/it/apost_exhortations/documents/20231004-laudate-deum.html>, consultato il 25 marzo 2024.
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Nota del Segretario della PAMI

Il 31 gennaio e il 1° febbraio 2024 a Città del Messico, Fra’ Marco Mendoza, OFM, segretario del PAMI, 
ha partecipato al Congresso dal titolo: DIALOGHI DALLE FRONTIERE DELLA CRIMINALITÀ 
ORGANIZZATA, Cultura della legalità e povertà educativa

Il Congresso è stato organizzato dall’Istituto Messicano per la Giustizia (IMJUS) e dall’Istituto di Ricerca 
Giuridica dell’Università Nazionale Autonoma del Messico (UNAM). 

Il primo giorno del Congresso è stato diviso in due momenti:
Primo momento: “Il complesso compito della prevenzione”. 
	 - Terrorismo e criminalità organizzata,
	 - Reti egemoniche di potere e traffico illecito. Il caso di Jalisco. 	
	 - Politiche pubbliche per la prevenzione del reclutamento di bambini e adolescenti, 
	   Ambiente e criminalità organizzata.

Secondo momento: “Modelli e strumenti di prevenzione”.
	 - Sviluppo civile, educazione e povertà educativa: il ruolo dell’Accademia,
	 - Dal margine alla dignità: percorsi e sforzi in Messico per disimpegnare i giovani
	   dalla criminalità organizzata, 
	 - Disuguaglianza educativa in Messico, 
	 - Reti di macro-criminalità in Messico, 
	 - Criminalità organizzata in contesti elettorali. 

Nella seconda giornata è stato presentato il libro “Combattere la mafia” Vol. I colloqui di Giovanni Falcone 
di Nando dalla Chiesa. 

Sintesi dell’Intervento
Vi invito a fare un salto nel tempo, concentrandoci sugli scenari che si sono presentati negli ultimi decenni 

dell’istruzione in Messico. Il divario esistente tra ricchi e poveri si sta allargando sempre di più. Questo ha 
reso più evidente l’esistenza della disuguaglianza sociale e la mancanza di opportunità educative non solo nel 
nostro Paese, ma in tutto il mondo.  Se vogliamo avere società giuste, dobbiamo affrontare la questione delle 
disuguaglianze e trovare strumenti, forse non per risolverle, ma per ridurle. Per colmare il gigantesco divario tra 
chi ha di più e chi ha di meno. Per cercare possibili soluzioni, non basta guardare alle disuguaglianze di oggi; 
è necessario anche studiare perché ci sono generazioni di genitori che hanno ereditato alcune disuguaglianze 
ai loro figli. In Messico è molto comune sentire la frase: “Darò ai miei figli quello che non ho avuto io” o 
meglio ancora: “Voglio che i miei figli studino per non soffrire quello che ho sofferto io”. La grande domanda 
è perché, nonostante il grande desiderio di alcuni giovani di migliorarsi, la maggior parte di loro rimane solo 
con questo, con il desiderio. 

Vi invito a rivolgere la nostra attenzione a questi quattro punti, che ritengo siano interconnessi. Questi 4 
punti illustrano alcune delle fonti della disuguaglianza educativa nel nostro Paese. 

1. Il contesto sociale in cui si nasce. È inconcepibile che anche in quella che può essere considerata la 
classe più bassa della scala economica sociale ci siano differenze. Nascere in un villaggio rurale indigeno non è 
la stessa cosa che nascere in un villaggio rurale “meticcio” (come viene chiamato in alcune regioni del Paese). 
Ho potuto constatarlo visitando alcuni villaggi della Sierra del Nayar. 

2. Area geografica. Rispetto ad altri Paesi del mondo, il Messico è un territorio abbastanza vasto, con un’o-
rografia fatta di zone di difficile accesso e dove, ancora oggi, vivono molte delle nostre popolazioni indigene. 
L’accesso ai beni di prima necessità è molto scarso. È anche incredibile che, in Messico, il centro e il nord del 
Paese siano aree con molte più opportunità di istruzione e sviluppo rispetto al sud. 

3. Contesto economico. La scala economico-sociale nel nostro Paese è molto variegata, ma c’è una cosa 
che non possiamo negare: il denaro non compra la felicità, ma dà gli strumenti per raggiungerla. Quando si 
parla di disuguaglianza, vengono in mente immagini di contesti geografici, sociali ed economici, ad esempio 
qui a Città del Messico è sconvolgente vedere il complesso edilizio di Santa Fe e a soli 500 metri le case di 
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San Mateo Tlaltenango. Pensate ai giganteschi svantaggi educativi di bambini che vivono a soli 500 metri di 
distanza l’uno dall’altro ma che sembrano vivere in universi diversi. Dobbiamo abbandonare l’idea che chi 
nasce povero molto probabilmente morirà povero. Qui vorrei aprire una grande parentesi, per parlare di come 
l’educazione cattolica in Messico si sia trasformata a poco a poco in educazione privata e sia ora destinata a 
coloro che hanno il maggior potere d’acquisto. In Messico abbiamo l’Università Iberoamericana e l’Università 
Anáhuac, università cattoliche di qualità che ultimamente sono destinate a un piccolo gruppo di giovani pro-
venienti da famiglie con grande potere d’acquisto. Nel nostro Paese, l’istruzione privata è un investimento a 
lungo termine, poiché entrare in una cerchia così ristretta comporta il vantaggio di avere delle conoscenze, e si 
può notare che qui in Messico molte delle migliori posizioni imprenditoriali sono occupate da “l’amico di un 
amico che è il figlio del direttore o del proprietario di tale e tale azienda”. L’educazione privata d’élite, per così 
dire, sta avanzando molto velocemente e ciò che genera è l’ampliamento delle disuguaglianze. Le istituzioni 
che offrono istruzione privata sono di grande aiuto allo Stato, che ha l’obbligo di fornire istruzione a tutti i 
cittadini, ma nel nostro Paese lo Stato offre un’istruzione pubblica di scarsa qualità, il che costringe le classi 
sociali più elevate a risolvere questa carenza cercando un’istruzione privata per i propri figli, Quando questo 
accade, è una specie di trappola perché implica che forse gli individui con più potere economico e che possono 
influenzare le politiche pubbliche non sono più interessati all’istruzione pubblica, quindi non esercitano più 
pressione sullo Stato, e senza questa pressione lo Stato continua a offrire un’istruzione pubblica di qualità 
molto bassa e i poveri devono accontentarsi di questo. Perché non c’è altro.  

4. Il sesso con cui si è nati. Molte persone che si considerano “progressiste” sono sorprese di sapere che 
ci sono tre benedizioni che un ebreo è obbligato a recitare ogni giorno, prestiamo attenzione alla seconda: 
“Benedetto sei tu Signore per NON avermi fatto un gentile; Benedetto sei Signore tu per NON avermi fatto 
una donna; Benedetto sei tu Signore per NON avermi fatto un ignorante”. Ad eccezione degli uomini che 
vivono nelle grandi città del nostro Paese, credo che la maggior parte dei cittadini messicani di sesso maschile, 
anche se non lo recitano ogni giorno, viva secondo questo principio. Il maschilismo messicano è anche una 
delle cause principali della disuguaglianza educativa. Possiamo pensare che si tratti di una pratica degli anni 
Cinquanta, ma anche oggi in Messico ci sono genitori che investono di più nell’istruzione dei figli maschi che 
delle figlie femmine.

A questi quattro punti si aggiunge l’indifferenza e la mancanza di interesse da parte dei governi. Un governo 
che dice di voler porre fine alla povertà e alla criminalità e non investe nell’istruzione è un governo che vi sta 
mentendo. Alla Pontificia Accademia Mariana Internazionale, l’istituzione che rappresento, siamo convinti 
che la migliore arma per combattere le disuguaglianze educative ed economiche e la criminalità organizzata 
sia l’istruzione. L’accesso a un’istruzione di qualità è una necessità urgente in tutto il mondo, ma ancora più 
urgente in Paesi con alti tassi di violenza come il nostro.

 Promuoviamo una società in cui tutti i bambini, in quanto esseri umani e cittadini del mondo, abbiano 
esattamente le stesse opportunità e la stessa qualità di vita. È inconcepibile che in una società così avanzata 
esistano ancora disuguaglianze associate a condizioni che le persone non hanno scelto. Questo non fa che 
riflettere l’ingiustizia in cui sono state costruite le nostre società. Non basta riunirsi per riflettere sulle disugua-
glianze, occorre che le istituzioni pubbliche, la società civile e le Chiese uniscano le forze e inizino a prendere 
provvedimenti con azioni concrete, altrimenti continueremo a essere indebitati con i bambini e i giovani mes-
sicani e continueremo a perdere la battaglia contro la povertà e la disuguaglianza, che vanno di pari passo con 
la criminalità organizzata.  

Fra’ Marco Mendoza, OFM, 
Segretario del PAMI
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Introduzione

Cari Ambasciatori,
c’è una parola che risuona in modo particolare nelle due principali feste cristiane. 

La udiamo nel canto degli angeli che annunciano nella notte la nascita del Salvatore 
e la intendiamo dalla voce di Gesù risorto: è la parola “pace”. Essa è primariamente 
un dono di Dio: è Lui che ci lascia la sua pace (cfr. Gv 14,27); ma nello stesso tempo 
è una nostra responsabilità: «Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). Lavorare per la 
pace. Parola tanto fragile e nel contempo impegnativa e densa di significato. Ad essa 
vorrei dedicare la nostra riflessione odierna, in un momento storico in cui è sempre 
più minacciata, indebolita e in parte perduta. D’altronde, è compito della Santa Sede, 
in seno alla comunità internazionale, essere voce profetica e richiamo della coscienza.

Alla vigilia di Natale del 1944, Pio XII pronunciò un celebre Radiomessaggio ai 
popoli del mondo intero. La Seconda guerra mondiale stava avvicinandosi alla con-
clusione dopo oltre cinque anni di conflitto e l’umanità – disse il Pontefice – avvertiva 
«una volontà sempre più chiara e ferma: fare di questa guerra mondiale, di questo 
universale sconvolgimento, il punto da cui prenda le mosse un’era novella per il rinno-
vamento profondo»1. Ottant’anni dopo, la spinta a quel “rinnovamento profondo” 
sembra essersi esaurita e il mondo è attraversato da un crescente numero di conflitti 
che lentamente trasformano quella che ho più volte definito “terza guerra mondiale a 
pezzi” in un vero e proprio conflitto globale.

Non posso in questa sede non ribadire la mia preoccupazione per quanto sta av-
venendo in Palestina e Israele. Tutti siamo rimasti scioccati dall’attacco terroristico 
del 7 ottobre scorso contro la popolazione in Israele, dove sono stati feriti, torturati e 
uccisi in maniera atroce tanti innocenti e molti sono stati presi in ostaggio. Ripeto la 
mia condanna per tale azione e per ogni forma di terrorismo ed estremismo: in questo 
modo non si risolvono le questioni tra i popoli, anzi esse diventano più difficili, cau-
sando sofferenza per tutti. Infatti, ciò ha provocato una forte risposta militare israelia-
na a Gaza che ha portato la morte di decine di migliaia di palestinesi, in maggioranza 
civili, tra cui tanti bambini, ragazzi e giovani, e ha causato una situazione umanitaria 
gravissima con sofferenze inimmaginabili.

Ribadisco il mio appello a tutte le parti coinvolte per un cessate-il-fuoco su tutti 
i fronti, incluso il Libano, e per l’immediata liberazione di tutti gli ostaggi a Gaza. 
Chiedo che la popolazione palestinese riceva gli aiuti umanitari e che gli ospedali, le 
scuole e i luoghi di culto abbiano tutta la protezione necessaria.

Auspico che la Comunità internazionale percorra con determinazione la soluzione 
di due Stati, uno israeliano e uno palestinese, come pure di uno statuto speciale inter-
nazionalmente garantito per la Città di Gerusalemme, affinché israeliani e palestinesi 
possano finalmente vivere in pace e sicurezza.

Il conflitto in corso a Gaza destabilizza ulteriormente una regione fragile e carica di 
tensioni. In particolare, non si può dimenticare il popolo siriano, che vive nell’insta-
bilità economica e politica, aggravata dal terremoto del febbraio scorso. La Comunità 
internazionale incoraggi le Parti coinvolte a intraprendere un dialogo costruttivo e 
serio e a cercare soluzioni nuove, perché il popolo siriano non abbia più a soffrire a 
causa delle sanzioni internazionali. Inoltre, esprimo la mia sofferenza per i milioni di 
rifugiati siriani che ancora si trovano nei Paesi vicini, come la Giordania e il Libano.

A quest’ultimo rivolgo un particolare pensiero, esprimendo preoccupazione per la 
situazione sociale ed economica in cui versa il caro popolo libanese, e auspico che lo 
stallo istituzionale che lo sta mettendo ancora più in ginocchio venga risolto e che il 
Paese dei Cedri abbia presto un Presidente.

Rimanendo nel continente asiatico, desidero richiamare l’attenzione della 
Comunità internazionale pure sul Myanmar, chiedendo che vengano messi in campo 

1	 Radiomessaggio natalizio ai popoli del mondo intero, 24 dicembre 1944.
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tutti gli sforzi per dare speranza a quella terra e un futuro degno alle giovani generazio-
ni, senza dimenticare l’emergenza umanitaria che ancora colpisce i Rohingya.

Accanto a queste situazioni complesse, non mancano anche segni di speranza, come 
ho potuto sperimentare nel corso del viaggio in Mongolia, alle cui Autorità rinnovo 
la mia gratitudine per l’accoglienza che mi hanno riservato. Allo stesso modo, desidero 
ringraziare le Autorità ungheresi per l’ospitalità durante la mia visita al Paese nell’aprile 
scorso. È stato un viaggio nel cuore dell’Europa, dove si respirano storia e cultura e 
dove ho saggiato il calore di molte persone, ma dove si avverte anche la vicinanza di un 
conflitto che non avremmo ritenuto possibile nell’Europa del XXI secolo.

Purtroppo, dopo quasi due anni di guerra su larga scala della Federazione Russa 
contro l’Ucraina, la tanto desiderata pace non è ancora riuscita a trovare posto nelle 
menti e nei cuori, nonostante le numerosissime vittime e l’enorme distruzione. Non si 
può lasciare protrarre un conflitto che va incancrenendosi sempre di più, a detrimento 
di milioni di persone, ma occorre che si ponga fine alla tragedia in atto attraverso il 
negoziato, nel rispetto del diritto internazionale.

Esprimo preoccupazione anche per la tesa situazione nel Caucaso Meridionale tra 
l’Armenia e l’Azerbaigian, esortando le parti ad arrivare alla firma di un Trattato di 
pace. È urgente trovare una soluzione alla drammatica situazione umanitaria degli 
abitanti di quella regione, favorire il ritorno degli sfollati alle proprie case in legalità 
e sicurezza e rispettare i luoghi di culto delle diverse confessioni religiose ivi presenti. 
Tali passi potranno contribuire alla creazione di un clima di fiducia tra i due Paesi in 
vista della tanto desiderata pace.

Se volgiamo ora lo sguardo all’Africa, abbiamo davanti agli occhi la sofferenza di 
milioni di persone per le molteplici crisi umanitarie in cui versano vari Paesi sub-saha-
riani, a causa del terrorismo internazionale, dei complessi problemi socio-politici, e 
degli effetti devastanti provocati dal cambiamento climatico, ai quali si sommano le 
conseguenze dei colpi di stato militari occorsi in alcuni Paesi e di certi processi eletto-
rali caratterizzati da corruzione, intimidazioni e violenza.

In pari tempo, rinnovo un appello per un serio impegno da parte di tutti i soggetti 
coinvolti nell’applicazione dell’Accordo di Pretoria del novembre 2022, che ha messo 
fine ai combattimenti nel Tigray, e nella ricerca di soluzioni pacifiche alle tensioni e alle 
violenze che assillano l’Etiopia, nonché per il dialogo, la pace e la stabilità tra i Paesi del 
Corno d’Africa.

Vorrei pure ricordare i drammatici eventi in Sudan, dove purtroppo, dopo mesi di 
guerra civile, non si vede ancora una via di uscita; nonché le situazioni degli sfollati in 
Camerun, Mozambico, Repubblica Democratica del Congo e Sud Sudan. Proprio 
questi due ultimi Paesi ho avuto la gioia di visitare all’inizio dello scorso anno, per 
portare un segno di vicinanza alle loro popolazioni sofferenti, seppure in contesti e 
situazioni diversi. Ringrazio di cuore le Autorità di entrambi i Paesi per l’impegno 
organizzativo e per l’accoglienza riservatami. Il viaggio in Sud Sudan ha avuto peraltro 
un carattere ecumenico, essendo stato accompagnato dall’Arcivescovo di Canterbury e 
dal Moderatore dell’Assemblea generale della Chiesa di Scozia, a testimonianza dell’im-
pegno condiviso delle nostre Comunità ecclesiali per la pace e la riconciliazione.

Sebbene non vi siano guerre aperte nelle Americhe, fra alcuni Paesi, per esempio tra 
il Venezuela e la Guyana, vi sono forti tensioni, mentre in altri, come in Perù, osservia-
mo fenomeni di polarizzazione che compromettono l’armonia sociale e indeboliscono 
le istituzioni democratiche.

Desta ancora preoccupazione la situazione in Nicaragua: una crisi che si protrae 
nel tempo con dolorose conseguenze per tutta la società nicaraguense, in particolare 
per la Chiesa Cattolica. La Santa Sede non cessa di invitare ad un dialogo diplomatico 
rispettoso per il bene dei cattolici e dell’intera popolazione.

Eccellenze, Signore e Signori, 
dietro questo quadro che ho voluto tratteggiare brevemente e senza pretese di 
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esaustività, si trova un mondo sempre più lacerato, ma soprattutto si trovano milioni 
di persone – uomini, donne, padri, madri, bambini – i cui volti ci sono per lo più 
sconosciuti e che spesso dimentichiamo.

D’altra parte, le guerre moderne non si svolgono più solo su campi di battaglia 
delimitati, né riguardano solamente i soldati. In un contesto in cui sembra non essere 
osservato più il discernimento tra obiettivi militari e civili, non c’è conflitto che non 
finisca in qualche modo per colpire indiscriminatamente la popolazione civile. Gli av-
venimenti in Ucraina e a Gaza ne sono la prova evidente. Non dobbiamo dimenticare 
che le violazioni gravi del diritto internazionale umanitario sono crimini di guerra, e 
che non è sufficiente rilevarli, ma è necessario prevenirli. Occorre dunque un maggiore 
impegno della Comunità internazionale per la salvaguardia e l’implementazione del 
diritto umanitario, che sembra essere l’unica via per la tutela della dignità umana in 
situazioni di scontro bellico.

All’inizio di quest’anno risuona quanto mai attuale l’esortazione del Concilio 
Vaticano II, nella Gaudium et spes: «Esistono, in materia di guerra, varie convenzioni 
internazionali, che un gran numero di nazioni ha sottoscritto per rendere meno inu-
mane le azioni militari e le loro conseguenze. […] Tutte queste convenzioni dovranno 
essere osservate; anzi le pubbliche autorità e gli esperti in materia dovranno fare ogni 
sforzo, per quanto è loro possibile, affinché siano perfezionate, in modo da renderle 
capaci di porre un freno più adatto ed efficace alle atrocità della guerra»2. Anche quan-
do si tratta di esercitare il diritto alla legittima difesa, è indispensabile attenersi ad un 
uso proporzionato della forza.

Forse non ci rendiamo conto che le vittime civili non sono “danni collaterali”. 
Sono uomini e donne con nomi e cognomi che perdono la vita. Sono bambini che 
rimangono orfani e privati del futuro. Sono persone che soffrono la fame, la sete e il 
freddo o che rimangono mutilate a causa della potenza degli ordigni moderni. Se riu-
scissimo a guardare ciascuno di loro negli occhi, a chiamarli per nome e ad evocarne la 
storia personale, guarderemmo alla guerra per quello che è: nient’altro che un’immane 
tragedia e “un’inutile strage”3, che colpisce la dignità di ogni persona su questa terra.

D’altra parte, le guerre possono proseguire grazie all’enorme disponibilità di armi. 
Occorre perseguire una politica di disarmo, poiché è illusorio pensare che gli arma-
menti abbiano un valore deterrente. Piuttosto è vero il contrario: la disponibilità 
di armi ne incentiva l’uso e ne incrementa la produzione. Le armi creano sfiducia e 
distolgono risorse. Quante vite si potrebbero salvare con le risorse oggi destinate agli 
armamenti? Non sarebbe meglio investirle in favore di una vera sicurezza globale? Le 
sfide del nostro tempo travalicano i confini, come dimostrano le varie crisi – alimenta-
re, ambientale, economica e sanitaria – che stanno caratterizzando l’inizio del secolo. 
In questa sede, reitero la proposta di costituire un Fondo mondiale per eliminare final-
mente la fame4 e promuovere uno sviluppo sostenibile dell’intero pianeta.

Tra le minacce causate da tali strumenti di morte, non posso poi tralasciare di men-
zionare quella provocata dagli arsenali nucleari e dallo sviluppo di ordigni sempre più 
sofisticati e distruttivi. Ribadisco ancora una volta l’immoralità di fabbricare e dete-
nere armi nucleari. Al riguardo, esprimo l’auspicio che si possa giungere al più presto 
alla ripresa dei negoziati per il riavvio del Piano d’azione congiunto globale, meglio noto 
come “Accordo sul nucleare iraniano”, per garantire a tutti un futuro più sicuro.

Per perseguire la pace, tuttavia, non è sufficiente limitarsi a rimuovere gli strumenti 
bellici, occorre estirpare alla radice le cause delle guerre, prime fra tutte la fame, una 
piaga che colpisce tuttora intere regioni della Terra, mentre in altre si verificano ingenti 
sprechi alimentari. Vi è poi lo sfruttamento delle risorse naturali, che arricchisce pochi, 
lasciando nella miseria e nella povertà intere popolazioni, che sarebbero i beneficiari 

2	 Cost. past. Gaudium et spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo (7 dicembre 1965), 79.
3	 Cfr Benedetto XV, Lettera ai Capi dei Popoli belligeranti (1° agosto 1917).
4	 Cfr Lett. enc. Fratelli tutti sulla fraternità e l’amicizia sociale (3 ottobre 2020), 262.
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naturali di tali risorse. Ad esso è connesso lo sfruttamento delle persone, costrette a 
lavorare sottopagate e senza reali prospettive di crescita professionale.

Tra le cause di conflitto vi sono anche le catastrofi naturali e ambientali. Certamente 
vi sono disastri che la mano dell’uomo non può controllare. Penso ai recenti terremoti 
in Marocco e in Cina, che hanno causato centinaia di vittime, come pure a quello che 
ha colpito duramente la Turchia e parte della Siria e che ha lasciato dietro di sé una 
tremenda scia di morte e distruzione. Penso pure all’alluvione che ha colpito Derna 
in Libia, distruggendo di fatto la città, anche a causa del concomitante crollo di due 
dighe.

Vi sono però i disastri che sono imputabili anche all’azione o all’incuria dell’uomo 
e che contribuiscono gravemente alla crisi climatica in atto, come ad esempio la defo-
restazione dell’Amazzonia, che è il “polmone verde” della Terra.

La crisi climatica e ambientale è stata oggetto della  XXVIII Conferenza degli 
Stati parte alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climati-
ci (COP28), tenutasi a Dubai il mese scorso, alla quale mi rincresce di non aver potuto 
partecipare personalmente. Essa è iniziata in concomitanza con l’annuncio dell’Or-
ganizzazione Meteorologica Mondiale che il 2023 è stato l’anno più caldo rispetto ai 
174 anni precedentemente registrati. La crisi climatica esige una risposta sempre più 
urgente e richiede il pieno coinvolgimento di tutti quanti, così come dell’intera comu-
nità internazionale5.

L’adozione del documento finale alla COP28 rappresenta un passo incoraggiante e 
rivela che, di fronte alle tante crisi che stiamo vivendo, vi è la possibilità di rivitalizzare il 
multilateralismo attraverso la gestione della questione climatica globale, in un mondo 
in cui i problemi ambientali, sociali e politici sono strettamente connessi. Alla COP28 
è emerso chiaramente come quello in corso sia il decennio critico per fronteggiare il 
cambiamento climatico. La cura del creato e la pace «sono le tematiche più urgenti e 
sono collegate»6. Auspico, pertanto, che quanto stabilito a Dubai porti a «una decisa 
accelerazione della transizione ecologica, attraverso forme che […] trovino realizza-
zione in quattro campi: l’efficienza energetica; le fonti rinnovabili; l’eliminazione dei 
combustibili fossili; l’educazione a stili di vita meno dipendenti da questi ultimi»7.

Le guerre, la povertà, l’abuso della nostra casa comune e il continuo sfruttamen-
to delle sue risorse, che sono alla radice di disastri naturali, sono cause che spingono 
pure migliaia di persone ad abbandonare la propria terra alla ricerca di un futuro di 
pace e sicurezza. Nel loro viaggio mettono a rischio la propria vita su percorsi perico-
losi, come nel deserto del Sahara, nella foresta del Darién al confine tra Colombia e 
Panama, in America centrale, nel nord del Messico, alla frontiera con gli Stati Uniti, 
e soprattutto nel Mare Mediterraneo. Questo, purtroppo, è diventato nell’ultimo de-
cennio un grande cimitero, con tragedie che continuano a susseguirsi, anche a causa di 
trafficanti di esseri umani senza scrupoli. Tra le tante vittime, non dimentichiamolo, ci 
sono molti minori non accompagnati.

Il Mediterraneo dovrebbe essere piuttosto un laboratorio di pace, un «luogo dove 
Paesi e realtà diverse si incontrino sulla base dell’umanità che tutti condividiamo»8, 
come ho avuto modo di sottolineare a Marsiglia, nel corso del mio viaggio, per il 
quale ringrazio gli organizzatori e le Autorità francesi, in occasione dei  Rencontres 
Méditerranéennes. Davanti a questa immane tragedia finiamo facilmente per chiude-
re il nostro cuore, trincerandoci dietro la paura di una “invasione”. Dimentichiamo 
facilmente che abbiamo davanti persone con volti e nomi e tralasciamo la vocazione 
propria del  Mare Nostrum, che non è quella di essere una tomba, ma un luogo di 
incontro e di arricchimento reciproco fra persone, popoli e culture. Ciò non toglie che 

5	 fr Esort. ap. Laudate Deum a tutte le persone di buona volontà sulla crisi climatica (4 ottobre 2023).
6	 Discorso alla Conferenza degli Stati parte alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, 2 dicembre 2023.
7	 Ibid.
8	 Discorso alla Sessione conclusiva dei «Rencontres Méditerranéennes», Marsiglia, 23 settembre 2023, 1.
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la migrazione debba essere regolamentata per accogliere, promuovere, accompagnare 
e integrare i migranti, nel rispetto della cultura, della sensibilità e della sicurezza delle 
popolazioni che si fanno carico dell’accoglienza e dell’integrazione. D’altra parte oc-
corre pure richiamare il diritto di poter rimanere nella propria Patria e la conseguente 
necessità di creare le condizioni affinché esso possa effettivamente esercitarsi.

Dinanzi a questa sfida nessun Paese può essere lasciato solo, né alcuno può pensare 
di affrontare isolatamente la questione attraverso legislazioni più restrittive e repressi-
ve, approvate talvolta sotto la pressione della paura o per accrescere il consenso elet-
torale. Accolgo perciò con soddisfazione l’impegno dell’Unione Europea a ricercare 
una soluzione comune mediante l’adozione del nuovo Patto sulla Migrazione e l’Asilo, 
pur rilevandone alcuni limiti, specialmente per ciò che concerne il riconoscimento del 
diritto d’asilo e per il pericolo di detenzioni arbitrarie.

Cari Ambasciatori, 
la via della pace esige il rispetto della vita, di ogni vita umana, a partire da quella del 

nascituro nel grembo della madre, che non può essere soppressa, né diventare oggetto 
di mercimonio. Al riguardo, ritengo deprecabile la pratica della cosiddetta materni-
tà surrogata, che lede gravemente la dignità della donna e del figlio. Essa è fondata 
sullo sfruttamento di una situazione di necessità materiale della madre. Un bambino 
è sempre un dono e mai l’oggetto di un contratto. Auspico, pertanto, un impegno 
della Comunità internazionale per proibire a livello universale tale pratica. In ogni 
momento della sua esistenza, la vita umana dev’essere preservata e tutelata, mentre 
constato con rammarico, specialmente in Occidente, il persistente diffondersi di una 
cultura della morte, che, in nome di una finta pietà, scarta bambini, anziani e malati.

La via della pace esige il rispetto dei diritti umani, secondo quella semplice ma chia-
ra formulazione contenuta nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, di cui 
abbiamo da poco celebrato il 75° anniversario. Si tratta di principi razionalmente evi-
denti e comunemente accettati. Purtroppo, i tentativi compiuti negli ultimi decenni 
di introdurre nuovi diritti, non pienamente consistenti rispetto a quelli originalmente 
definiti e non sempre accettabili, hanno dato adito a colonizzazioni ideologiche, tra le 
quali ha un ruolo centrale la teoria del gender, che è pericolosissima perché cancella le 
differenze nella pretesa di rendere tutti uguali. Tali colonizzazioni ideologiche provo-
cano ferite e divisioni tra gli Stati, anziché favorire l’edificazione della pace.

Il dialogo, invece, dev’essere l’anima della Comunità internazionale. L’attuale 
congiuntura è anche causata dall’indebolimento di quelle strutture di diplomazia 
multilaterale che hanno visto la luce dopo il secondo conflitto mondiale. Organismi 
creati per favorire la sicurezza, la pace e la cooperazione non riescono più a unire tutti 
i loro membri intorno a un tavolo. C’è il rischio di una “monadologia” e della fram-
mentazione in “club” che lasciano entrare solo Stati ritenuti ideologicamente affini. 
Anche quegli organismi finora efficienti, concentrati sul bene comune e su questioni 
tecniche, rischiano una paralisi a causa di polarizzazioni ideologiche, venendo stru-
mentalizzati da singoli Stati.

Per rilanciare un comune impegno a servizio della pace, occorre recuperare le radici, 
lo spirito e i valori che hanno originato quegli organismi, pur tenendo conto del muta-
to contesto e avendo riguardo per quanti non si sentono adeguatamente rappresentati 
dalle strutture delle Organizzazioni internazionali.

Certamente dialogare richiede pazienza, perseveranza e capacità di ascolto, ma 
quando ci si adopera nel tentativo sincero di porre fine alle discordie, si possono 
raggiungere risultati significativi. Penso ad esempio all’Accordo di Belfast, noto anche 
come  Accordo del Venerdì Santo, firmato dai Governi britannico e irlandese, di cui 
lo scorso anno si è ricordato il 25° anniversario. Esso, ponendo fine a trent’anni di 
violento conflitto, può essere preso ad esempio per spronare e stimolare le Autorità a 
credere nei processi di pace, nonostante le difficoltà e i sacrifici che richiedono.

La via della pace passa per il dialogo politico e sociale, poiché esso è alla base della 
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convivenza civile di una moderna comunità politica. Il 2024 vedrà la convocazione 
di elezioni in molti Stati. Le elezioni sono un momento fondamentale della vita di 
un Paese, poiché consentono a tutti i cittadini di scegliere responsabilmente i propri 
governanti. Risuonano più che mai attuali le parole di Pio XII: «Esprimere il proprio 
parere sui doveri e i sacrifici, che gli vengono imposti; non essere costretto ad ubbidire 
senza essere stato ascoltato: ecco due diritti del cittadino, che trovano nella democra-
zia, come indica il suo nome stesso, la loro espressione. Dalla solidità, dall’armonia, dai 
buoni frutti di questo contatto tra i cittadini e il governo dello Stato, si può ricono-
scere se una democrazia è veramente sana ed equilibrata, e quale sia la sua forza di vita 
e di sviluppo»9.

È perciò importante che i cittadini, specialmente le giovani generazioni che saran-
no chiamate alle urne per la prima volta, avvertano come loro precipua responsabilità 
quella di contribuire all’edificazione del bene comune, attraverso una partecipazione 
libera e consapevole alle votazioni. D’altronde la politica va sempre intesa non come 
appropriazione del potere, ma come «forma più alta di carità»10e dunque del servizio 
al prossimo in seno a una comunità locale o nazionale.

La via della pace passa pure attraverso il dialogo interreligioso, che innanzitutto 
richiede la tutela della libertà religiosa e il rispetto delle minoranze. Duole, ad esempio, 
constatare come cresca il numero di Paesi che adottano modelli di controllo centra-
lizzato sulla libertà di religione, con l’uso massiccio di tecnologia. In altri luoghi, le 
comunità religiose minoritarie si trovano spesso in una situazione sempre più dram-
matica. In alcuni casi sono a rischio di estinzione, a causa di una combinazione di 
azioni terroristiche, attacchi al patrimonio culturale e misure più subdole come la 
proliferazione delle leggi anti-conversione, la manipolazione delle regole elettorali e le 
restrizioni finanziarie.

Preoccupa particolarmente l’aumento degli atti di antisemitismo verificatisi negli 
ultimi mesi; e ancora una volta sono a ribadire che questa piaga va sradicata dalla so-
cietà, soprattutto con l’educazione alla fraternità e all’accoglienza dell’altro.

Parimenti preoccupa la crescita della persecuzione e della discriminazione nei 
confronti dei cristiani, soprattutto negli ultimi dieci anni. Essa riguarda non di rado, 
seppure in modo incruento ma socialmente rilevante, quei fenomeni di lenta margi-
nalizzazione ed esclusione dalla vita politica e sociale e dall’esercizio di certe professioni 
che avvengono anche in terre tradizionalmente cristiane. Nel complesso sono oltre 
360 milioni i cristiani nel mondo che sperimentano un livello alto di persecuzione 
e discriminazione a causa della propria fede, e sono sempre di più quelli costretti a 
fuggire dalle proprie terre d’origine.

Infine, la via della pace passa per l’educazione, che è il principale investimento sul 
futuro e sulle giovani generazioni. Ho ancora vivo il ricordo della Giornata Mondiale 
della Gioventù svoltasi in Portogallo nell’agosto scorso. Mentre ringrazio nuovamente 
le Autorità portoghesi, civili e religiose, per l’impegno profuso nell’organizzazione, 
conservo nel cuore l’incontro con più di un milione di giovani, provenienti da ogni 
parte del mondo, pieni di entusiasmo e voglia di vivere. La loro presenza è stata un 
grande inno alla pace e la testimonianza che «l’unità è superiore al conflitto»11 e che è 
«possibile sviluppare una comunione nelle differenze»12.

Nei tempi moderni, parte della sfida educativa riguarda un uso etico delle nuove 
tecnologie. Esse possono facilmente diventare strumenti di divisione o di diffusione 
di menzogna, le cosiddette fake news, ma sono anche mezzo di incontro, di scambi 
reciproci e un importante veicolo di pace. «I notevoli progressi delle nuove tecnologie 
dell’informazione, specialmente nella sfera digitale, presentano dunque entusiasmanti 

9	 Cfr. Radiomessaggio natalizio ai popoli del mondo intero, 24 dicembre 1944.
10	 Pio XI, Udienza ai dirigenti della Federazione Universitaria Cattolica, 18 dicembre 1927.
11	 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 228.
12	 Ibid.
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opportunità e gravi rischi, con serie implicazioni per il perseguimento della giustizia e 
dell’armonia tra i popoli»13. Per questo motivo ho ritenuto importante dedicare l’an-
nuale Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace all’intelligenza artificiale, che è 
una delle sfide più importanti dei prossimi anni.

È indispensabile che lo sviluppo tecnologico avvenga in modo etico e responsabile, 
preservando la centralità della persona umana, il cui apporto non può né potrà mai 
essere rimpiazzato da un algoritmo o da una macchina. «La dignità intrinseca di ogni 
persona e la fraternità che ci lega come membri dell’unica famiglia umana devono 
stare alla base dello sviluppo di nuove tecnologie e servire come criteri indiscutibili per 
valutarle prima del loro impiego, in modo che il progresso digitale possa avvenire nel 
rispetto della giustizia e contribuire alla causa della pace»14.

Occorre dunque una riflessione attenta ad ogni livello, nazionale e internazionale, 
politico e sociale, perché lo sviluppo dell’intelligenza artificiale si mantenga al servizio 
dell’uomo, favorendo e non ostacolando, specialmente nei giovani, le relazioni inter-
personali, un sano spirito di fraternità e un pensiero critico capace di discernimento.

In tale prospettiva acquisiscono particolare rilevanza le due Conferenze 
Diplomatiche dell’Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale, che avranno 
luogo nel 2024 e alle quali la Santa Sede parteciperà come Stato membro. Per la Santa 
Sede, la proprietà intellettuale è essenzialmente orientata alla promozione del bene 
comune e non può svincolarsi da limitazioni di natura etica dando luogo a situazioni 
di ingiustizia e indebito sfruttamento. Speciale attenzione va poi prestata alla tutela 
del patrimonio genetico umano, impedendo che si realizzino pratiche contrarie alla 
dignità dell’uomo, quali la brevettabilità del materiale biologico umano e la clonazio-
ne di esseri umani. 

Eccellenze, Signore e Signori, 
in quest’anno la Chiesa si prepara al Giubileo che inizierà il prossimo Natale. 

Ringrazio in particolare le Autorità italiane, nazionali e locali, per l’impegno che stan-
no profondendo nel preparare la città di Roma ad accogliere numerosi pellegrini e 
consentire loro di trarre frutti spirituali dal cammino giubilare.

Forse oggi più che mai abbiamo bisogno dell’anno giubilare. Di fronte a tante sof-
ferenze, che provocano disperazione non soltanto nelle persone direttamente colpite, 
ma in tutte le nostre società; di fronte ai nostri giovani, che invece di sognare un fu-
turo migliore si sentono spesso impotenti e frustrati; e di fronte all’oscurità di questo 
mondo, che sembra diffondersi anziché allontanarsi, il Giubileo è l’annuncio che Dio 
non abbandona mai il suo popolo e tiene sempre aperte le porte del suo Regno. Nella 
tradizione giudeo-cristiana il Giubileo è un tempo di grazia in cui sperimentare la mi-
sericordia di Dio e il dono della sua pace. È un tempo di giustizia in cui i peccati sono 
rimessi, la riconciliazione supera l’ingiustizia, e la terra si riposa. Esso può essere per 
tutti - cristiani e non cristiani - il tempo in cui spezzare le spade e farne aratri; il tempo 
in cui una nazione non alzerà più la spada contro un’altra, né si imparerà più l’arte della 
guerra (cfr Is 2,4).

È questo l’augurio, cari fratelli e sorelle, l’augurio che formulo di cuore a ciascuno 
di voi, cari Ambasciatori, alle vostre famiglie, ai collaboratori e ai popoli che rappresen-
tate. Grazie e buon anno a tutti!15

Papa Francesco

13	 Messaggio per la LVII Giornata Mondiale della Pace (8 dicembre 2023), 1.
14	 Ibid., 2.
15	 Cfr. Discorso del Santo Padre Francesco ai membri del corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede per la presentazione 
degli auguri del nuovo anno, Aula della Benedizione, lunedì, 8 gennaio 2024.



XVIII Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

Un anno fa in questa stessa circostanza concludevo il mio saluto auspicando il 
ripristino di una pace giusta per l’Ucraina.

Dobbiamo invece constatare, purtroppo, che non soltanto Kiev è ancora impegna-
ta a difendersi dall’inaccettabile aggressione russa, ma che molte altre aree del nostro 
globo sono oggi in condizioni di maggiore precarietà rispetto allo scorso anno.

Come non era difficile immaginare, a causa dello sconvolgimento di valori indotto 
dall’attacco alle regole della comunità internazionale, l’aggressione alla stabilità e alla 
pace si è riverberata in negativo in tutte le aree del globo e su tutti i dossier, da quello 
del contrasto alle mutazioni climatiche a quello della sicurezza alimentare – con il 
pericolo di rendere popolazioni del mondo più povere e meno sicure – a quello dello 
spazio che rischia di trasformarsi, da ambito di collaborazione scientifica a vantaggio 
dell’umanità, in ambito, oltre che di competizione commerciale, di contrapposizione 
militare, con drammatiche prospettive per il pianeta su cui, tutti, viviamo.

Lo stato del mondo sul finire di questo 2023 ci impone di superare la superficiale 
sottovalutazione con cui si assiste al moltiplicarsi delle crisi e dei drammi umani che 
comportano.

Il Medio Oriente è nuovamente sconvolto da una spirale di violenza a seguito dei 
proditori attacchi terroristici mossi da Hamas contro inermi cittadini israeliani.

Assassinii e brutalità verso cui rinnovo la più forte e ferma condanna della 
Repubblica Italiana.

La situazione a Gaza è stata definita dai vertici delle Nazioni Unite come “apoca-
littica” e i resti dei territori sotto l’Autorità Nazionale Palestinese sono, anch’essi, in 
preda a gravi sofferenze, per le violenze che le persone subiscono.

In Europa, la guerra di Mosca contro l’Ucraina continua a provocare sofferenze 
indicibili alla popolazione civile e conseguenze drammatiche a livello mondiale. 

L’impegno della comunità internazionale in Africa si è dimostrato insufficiente a 
frenare l’ondata di focolai di crisi.

Così il deterioramento del quadro securitario nel Sahel ha aggravato ulteriormente 
l’emergenza umanitaria in atto.

Gli scontri in Sudan hanno provocato migliaia di vittime nonché milioni di sfollati 
interni e di rifugiati. 

Il succedersi delle crisi rischia di distogliere l’indispensabile attenzione da altre si-
tuazioni foriere di non meno gravi sofferenze: penso alle bambine e alle donne afgane 
ostaggio dei talebani; alle giovani e ai giovani iraniani le cui aspirazioni sono quotidia-
namente concusse e soffocate.

Queste sofferenze assumono a volte caratteri ancor più intollerabili.
Poche settimane fa, in occasione della Giornata mondiale del fanciullo, l’Unicef 

Italia ha pubblicato un rapporto, i cui numeri inchiodano alle responsabilità della 
comunità internazionale, dimostrando inequivocabilmente le insufficienze palesate 
dalla sua azione.

In oltre due anni di guerra - rileva quel rapporto - 6,4 milioni bambini ucraini sono 
risultati bisognosi di assistenza umanitaria. In Siria sono più di 13.000 i bambini che 
hanno perso la vita o sono stati feriti nel lungo conflitto interno; quasi altrettante sono 
le piccole vittime in Yemen. Ad Haiti la stragrande maggioranza di bambini vive sotto il 
controllo di gruppi armati e rischia ogni giorno la morte, il ferimento, il reclutamento.

A questi teatri si aggiunge la più recente barbarie che poc’anzi ricordavo: la ferocia 
di Hamas contro i bambini inermi. Neppure i neonati sono stati risparmiati quel gior-
no. Ci colpiscono dolorosamente le oltre 5.000 piccole vittime innocenti nella striscia 
di Gaza.

Una comunità internazionale che non riesce a proteggere i suoi figli, che non è in 
grado di recare aiuto umanitario neanche ai fanciulli, appare inumana.

Ci allarmiamo per i danni inflitti al nostro pianeta da virus o da catastrofi naturali 
ma dobbiamo constatare che il pericolo maggiore arriva dagli sciagurati comporta-
menti di alcuni governi, da forze paramilitari, da gruppi terroristici.
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Impossibile non riconoscere la chiaroveggenza del Pontefice, Francesco, che già 
dieci anni orsono ha parlato per la prima volta di una “guerra mondiale a pezzi”.

Quel monito, oggi più che mai attuale, non deve essere ignorato e richiede una più 
consapevole lettura della realtà.

Questi frammenti di guerra, infatti, rischiano di creare false prospettive, ingannan-
do la nostra capacità di analisi e di comprensione.

Signore e signori Ambasciatori,
a fronte di uno scenario che sembrerebbe implicare la fine di un sistema basato su 

regole condivise, alcuni osservatori parlano di “un’età del caos”, in un mondo in cui 
tutto è permesso, dove l’atto di aggressione non è più censurato come violazione ma, al 
contrario, viene addirittura giustificato per pretesi interessi nazionali. 

L’ondata di destabilizzazione delle regole adottate dalla comunità internazionale, e 
che portò alla creazione delle Nazioni Unite, è davanti a tutti noi.

I pretesti sono i più diversi: con approccio inammissibile c’è chi giustifica gli at-
tacchi come desiderio di costruire un nuovo ordine internazionale, più rispettoso di 
nuovi equilibri affacciatisi.

Il mondo in questi decenni è cambiato ma l’esito dei conflitti non lo condurrebbe 
mai a un ordine più rispettoso e più giusto.

Se si desidera realizzare regole e istituzioni più rispondenti è certamente produttivo 
ed efficace procedere all’impresa quando si è in pace.

È la pari dignità tra tutti i soggetti internazionali il principio su cui impostare i rap-
porti tra gli Stati. Con un cambio di paradigma, che sposti definitivamente l’accento 
dalla competizione alla cooperazione.

Il modello non può essere quello delle conferenze internazionali che si limitino, di 
volta in volta, a fotografare contingenti rapporti di forza.

Dobbiamo essere consapevoli che il nostro pianeta, per sopravvivere, ha indispen-
sabile necessità di un sistema multilaterale, capace di sviluppare ulteriormente forme 
di collaborazione e di integrazione.

Non si tratta di una difesa pregiudiziale dell’attuale sistema multilaterale: le 
Organizzazioni Internazionali di cui oggi disponiamo non sono state disegnate per 
affrontare tutte le sfide che abbiamo davanti e, riflettendo gli equilibri usciti dalla 
Seconda guerra mondiale, spesso non sono state in grado di registrare le novità, per-
dendo efficacia.

La soluzione, tuttavia, non consiste nell’accentuarne i difetti, rischio insito in alcu-
ne riforme ipotizzate, cristallizzando, ad esempio, nuove categorie di serie A e serie B 
per i membri del Consiglio di Sicurezza dell’Onu.

Dall’Organizzazione delle Nazioni Unite, all’Organizzazione mondiale del 
commercio, dall’Organizzazione mondiale della sanità, al regime sul controllo degli 
armamenti nucleari, queste e altre istituzioni hanno bisogno di essere aggiornate e 
rafforzate.

Delle loro carenze tutti paghiamo un prezzo.
Sarebbe tuttavia errato ritenere che la soluzione a tali carenze risieda nello smantel-

lamento delle regole della globalizzazione: i limiti del multilateralismo odierno sono, 
infatti, riconducibili, in grande misura, alla volontà politica espressa dagli Stati che ne 
fanno parte.

Indebolire l’architettura internazionale darebbe libero campo a forze puramente 
distruttive laddove un multilateralismo efficace, fondato su principi di eguaglianza, 
trasparenti, responsabili e rappresentativi, sarebbe al contrario di grande vantaggio. 

La sfida principale è proprio quella della rappresentatività.
Le voci di chi oggi non si sente sufficientemente ascoltato vanno prese in adeguata 

considerazione, a partire dalle legittime esigenze dei Paesi più poveri, più fragili, perché 
sono quelli le cui popolazioni patiscono maggiormente i contraccolpi delle crisi che si 
susseguono.

Aggiornare le regole significa rendere più autentica la testimonianza dei valori sot-
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tesi alla nostra convivenza civile.
Abbiamo da poco celebrato il 75° anniversario della Dichiarazione Universale dei 

Diritti dell’Uomo – come ricordava il Decano – un documento che non costituisce 
appannaggio di una sola cultura o di un singolo gruppo di Paesi ma esprime il patri-
monio di valori comuni e condivisi dell’umanità.

Assumere come guida la tutela dei diritti umani rende le società più forti, resilienti 
ed eque anche nei rapporti fra le nazioni.

Il “pilastro” dei diritti umani è funzionale al raggiungimento degli obiettivi di svi-
luppo sostenibile che le Nazioni Unite si sono date a partire dagli ambiti della pace e 
sicurezza e della lotta alla povertà e alle disuguaglianze.

Lo stesso va detto per i principi fondanti lo Stato di diritto.
La tragedia della Seconda guerra mondiale spinse al cambiamento, al negoziato per 

un ordine internazionale che non fosse basato sul diritto del più forte.
La “guerra mondiale a pezzi”, porta a un mondo in pezzi.
Si innalzano muri, si attenta alla libertà di navigazione e di approdo.
Per evitare di essere trasformata in conflitti di più ampie proporzioni, deve spingere 

a ricercare un fattore comune da cui riprendere le fila di un confronto che consenta 
una proficua riforma strutturale del multilateralismo.

I pericoli di oggi hanno nomi diversi da quelli di ottant’anni fa, ma non sono meno 
temibili, e dovrebbero indurci ad agire, subito, insieme.

L’indebolimento del multilateralismo non poteva accadere in un momento peg-
giore, in cui tutte le sfide più grandi del ventunesimo secolo sono di carattere globale.

Dalle pandemie ai cambiamenti climatici, dalla sicurezza cibernetica al governo 
dell’intelligenza artificiale, dalla lotta alla povertà alla proliferazione nucleare, tutte 
le minacce a cui dobbiamo far fronte richiedono multilateralismo e cooperazione 
internazionale.

Ci guardano i cittadini dei nostri Paesi, attenti a disuguaglianze e ingiustizie sociali, 
economiche, generazionali, di genere o etniche.

Signore e signori Ambasciatori,
ho tracciato un quadro realista, con molteplici ombre che vi gravano.
Vanno, comunque, colti alcuni spiragli positivi sulla strada della cooperazione 

internazionale.
Il 2023 ha visto l’inclusione dell’Unione Africana come membro permanente del 

G20: è il riconoscimento della legittima aspirazione degli oltre cinquanta Stati africani 
a svolgere un ruolo più rilevante e crescente nella scena internazionale.

È, allo stesso tempo, un concreto passo per inserire una parte così importante e 
vitale del mondo all’interno delle dinamiche planetarie.

È significativo che quest’atteso riconoscimento - che anche l’Italia ha sempre so-
stenuto - sia avvenuto sotto la Presidenza di un importante Paese asiatico, l’India, e 
che toccherà a un grande Paese dell’America Latina, il Brasile, presiedere il primo G20 
allargato all’Unione Africana.

L’Unione Europea ha deciso di procedere, dopo anni di ritardi, sulla strada del 
ricongiungimento con molti dei Paesi europei candidati a farne parte.

Si tratta di un percorso a volte impervio, ma il cui profondo significato storico e 
politico riveste grande rilievo.

Allargamento significa inclusione, accettazione delle differenze, solidarietà, valori 
agli antipodi rispetto alle pulsioni neo-imperialiste che provengono, in questo perio-
do, da Mosca.

Oltre ad ampliare il numero dei suoi membri, l’Unione Europea dovrà mettere 
mano a quel complesso di riforme istituzionali necessarie per porla in grado di affron-
tare, con efficacia e tempestività, le sfide del nostro tempo, offrendo l’esempio di una 
comunità che, attraverso il dialogo e il negoziato, contribuisce in maniera ancora più 
rilevante alla causa della pace e della collaborazione internazionali.

Numerose – ripeto – sono le istanze che l’agenda internazionale propone e di gran-
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de impatto le scelte che una comunità come l’Unione Europea può compiere, a partire 
dal clima.

Le iniziative recentemente assunte in sede europea in materia di Intelligenza 
Artificiale, per la definizione di standard e di regole, sono un esempio di buone prati-
che a vantaggio di tutta la comunità internazionale.

Positivi segnali sono giunti anche dalla COP28: la comunità internazionale ha rag-
giunto un ampio consenso sul progressivo abbandono dei combustibili fossili.

Siamo adesso chiamati a dare rapida e concreta attuazione a quanto deciso, consa-
pevoli che il ritardo accumulato è già molto e il costo di nuove esitazioni ricadrebbe, 
moltiplicato, sulle future generazioni.

Vi è la piena presa di coscienza che mentre si perseguono gli obiettivi di lungo pe-
riodo, bisogna sostenere i Paesi che più sono colpiti dai cambiamenti climatici. L’Italia 
parteciperà con 100 milioni di euro al nuovo fondo globale per le perdite e i danni, 
volto a fornire aiuto ai Paesi vulnerabili per superare le distruzioni causate dai cambia-
menti climatici.

Il 2023 ha visto anche l’ingresso della Finlandia nell’Alleanza Atlantica e il raggiun-
gimento di un’intesa per il prossimo ingresso della Svezia.

Il tema della sicurezza in un mondo sempre più interconnesso e senza più distanze 
riguarda i popoli sotto qualunque latitudine.

La parabola della NATO – un’organizzazione che ha ritrovato centralità e vigore 
nell’emergenza drammatica e imprevista di una guerra in Europa – testimonia quanto 
sia importante non abbandonare la strada del multilateralismo.

Va confermata la volontà di dialogo, nel rispetto del diritto internazionale, tra le 
strutture di sicurezza per perseguire la pace attraverso il multilateralismo, trovando il 
coraggio per riformarlo, ampliarlo, anche nella sua architettura.

Sul terreno degli impegni internazionali della Repubblica Italiana permettetemi di 
citare la Presidenza del G7, che si appresta ad assumere nel 2024.

Come è costume del nostro Paese, la ricerca del dialogo ne costituirà un elemento 
portante.

L’Italia non farà venire meno il proprio impegno per creare fiducia e spazi di colla-
borazione. Per raggiungere risultati di rilievo avremo bisogno del sostegno di tutti voi, 
che nel prossimo anno seguirete da Roma l’azione del nostro Paese16.

Il Presidente della Repubblica
Sergio Mattarella

Nell’introdurre questa nuova opera dal titolo Crimini di guerra e contro l’umanità Fatti, Documenti e 
Prospettive, a cura del sottoscritto, realizzato dal Dipartimento di analisi studio e monitoraggio dei fenomeni 
criminali e mafiosi e dal Dipartimento di analisi, studi e monitoraggio dei delitti ambientali, dell’ecomafia, 
della tratta degli esseri umani, del caporalato e di ogni altra forma di schiavitù, edita dalla Pontificia Accademia 
Mariana Internazionale presso la Santa Sede, non potevo iniziare  senza fare riferimento al grido di dolore e di 
allarme lanciato da Papa Francesco e dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, che in due momenti 
diversi, ma importanti fra loro, ovvero l’incontro con gli ambasciatori di tutto il mondo, hanno manifestato la 
loro preoccupazione per la situazione che si è venuta a creare con la guerra in Ucraina, iniziata con l’invasione 
della Russia nel febbraio 2022 e giunta ormai al secondo anno dove si contano centinaia di migliaia di morti 
(civili e militari) da ambo le parti con conseguenze drammatiche a livello mondiale, nell’evocare ogni giorno 
lo spettro di una guerra atomica!, e lo scoppio del conflitto tra Israele e la Palestina del 7 ottobre 2023, dopo 
l’attacco dell’organizzazione islamico-palestrinese di Hamas che ha sparato dalla striscia di Gaza, quest’ultima 

16	 Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella in occasione della Cerimonia per lo scambio degli auguri di fine 
anno con il Corpo Diplomatico, Palazzo del Quirinale, 15 dicembre 2023.
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sottoposta dal 2006 al controllo israeliano dello spazio aereo, delle acque territoriali e dell’accesso attraverso 
i varchi, un’enorme quantità di missili nel Sud di Israele oltre a far entrare le sue milizie armate sul terreno 
dove sono stati feriti, torturati e uccisi in maniera atroce centinaia di soldati e innocenti e molti sono stati 
presi in ostaggio, determinando, la durissima reazione militare di Israele nella striscia di Gaza con la morte di 
decine di migliaia di palestinesi, in maggioranza civili, tra cui tanti bambini, ragazzi e giovani, causando, altresì, 
una situazione umanitaria gravissima con sofferenze inimmaginabili tanto da essere definita una “situazione 
apocalittica” dai vertici delle Nazioni Unite. Senza pensare, inoltre che questa guerra va ad aggravare ancora di 
più gli equilibri in una regione fragile e carica di tensioni: oltre un milione di palestinesi che vivevano a nord di 
Gaza sono stati costretti dagli israeliani a lasciare le loro case per trasferirsi a sud entro 24 ore, dopo che si sono 
visti bloccare i rifornimenti di cibo, elettricità e carburante.

Quello che sta accadendo mette in risalto tutta la sua drammaticità con i dati forniti dall’Agenzia delle 
Nazioni Unite per il soccorso e l’occupazione dei rifugiati palestinesi nel vicino Oriente (UNRWA, UN Relief 
and Works Agency for Palestine Refugees in the Near East), i quali evidenziano che ci sono circa 6 milioni di 
rifugiati palestinesi registrati nel mondo e circa 1,5 milioni di loro vivono in 58 campi profughi riconosciuti in 
Giordania, Libano, Siria e Palestina (Striscia di Gaza e Cisgiordania). Ma la situazione risulta essere ancora più 
grave, in quanto non tutti i rifugiati palestinesi sono registrati presso UNRWA e molti possono vivere fuori da 
questi campi o in altri Paesi o in campi profughi non ufficiali come avviene in Giordania, in Libano in Siria, 
nella Striscia di Gaza e in Cisgiordania17.

Come dichiarato in più occasioni da papa Francesco da tempo il mondo è attraversato da un crescente 
numero di conflitti che lentamente trasformano quella che ho più volte definito terza guerra mondiale a pezzi 
in un vero e proprio conflitto globale, dove, purtroppo, la logica della “guerra” sta prevalendo sulla “logica della 
pace” fra i popoli, tanto da essere sottolineato dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella: Impossibile 
non riconoscere la chiaroveggenza del Pontefice, Francesco, che già dieci anni orsono ha parlato per la prima volta 
di una “guerra mondiale a pezzi”. Quel monito, oggi più che mai attuale, non deve essere ignorato e richiede una 
più consapevole lettura della realtà.

Troppi sono i conflitti che minano la pace nel mondo: Ucraina-Russia, Israele-Palestina, la tesa situazio-
ne nel Caucaso Meridionale tra l’Armenia e l’Azerbaigian, in Siria, in Giordania, in Libano, nello Yemen, in 
Myanmar, il deterioramento ed l’instabilità in vari Paesi africani è stato aggravato ulteriormente dall’emergenza 
umanitaria dovuta alla guerra in atto in Burkina Faso, in Camerun, nel Ciad, in Etiopia, in Libia, nel Malì, in 
Mozambico, nel Niger; mentre ci sono situazioni di crisi in: Nigeria, Repubblica Centroafricana, Repubblica 
del Congo, Sahara Occidentale, Somalia, Sudan, Sudan del sud, Algeria, Burundi, Costa d’Avorio, Egitto, 
Eritrea, Senegal, Tunisia, Uganda, Zimbabwe. Inoltre, oltre alle vittime dobbiamo evidenziate il dramma degli 
sfollati in Africa: quasi 28 milioni interni a 11 Paesi, come osservato dallo CeSPI18:

1. Il conflitto in Burkina Faso: è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui lo Stato Islamico nel Grande 
Sahara (ISGS). Il conflitto ha causato quasi 2 milioni di sfollati interni. 

2. Il conflitto in Camerun: è tra il governo e il gruppo armato Boko Haram. Il conflitto ha causato quasi un 
milione di sfollati interni. 

3. Il conflitto in Ciad: è tra il governo e il gruppo armato Fronte per il cambiamento e la concordia in Ciad 
(FACT). Il conflitto ha causato quasi 400.000 sfollati interni. 

4. La guerra del Tigray (Etiopia): è tra il governo e il Fronte di liberazione del popolo tigrino (FLPT), è in 
corso dal 2020 e ci sono quasi 4 milioni di sfollati interni. 

5. Il conflitto in Mali: è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui lo Stato Islamico nel Grande Sahara 
(FIGS) e al-Qaeda nel Maghreb Islamico (AQMI). Il conflitto ha causato quasi mezzo milione di sfol-
lati interni. 

6. Il conflitto in Nigeria: è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui Boko Haram e la Provincia dello Stato 
Islamico dell’Africa Occidentale. Il conflitto ha causato oltre 3,6 milioni di sfollati interni. 

7. Il conflitto in Repubblica Centrafricana (RC): è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui i Seleka e gli 
Anti-Balaka. Il conflitto ha causato oltre mezzo milione di sfollati interni. 

8. Il conflitto nella Repubblica democratica del Congo (RDC): è un conflitto complesso e multiforme che 
dura dal 1996. Il conflitto ha causato 5,7 milioni di sfollati interni.

9. Il conflitto in Somalia: è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui al-Shabaab. Il conflitto ha causato 

17	 Cfr. Atlante geopolitico 2023, Treccani, Roma, pp. XV e XVI.
18	 Zupi M., Osservatorio di Politica Internazionale, Approfondimento CeSPI, I conflitti armati dimenticati, 24 luglio 2024, p.12.
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quasi 4 milioni di sfollati interni. 
10. Il conflitto in Sudan: è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui il Movimento di liberazione del popolo 

sudanese del Nord (MLPS-N). Il conflitto ha causato oltre 3,5 milioni di sfollati. 
11. Il conflitto nel Sudan del sud: è tra il governo e vari gruppi armati. Il conflitto ha causato oltre 2,2 

milioni di sfollati interni.
Inoltre, sebbene non vi siano guerre aperte nelle Americhe, fra alcuni Paesi, per esempio tra il Venezuela 

e la Guyana, vi sono forti tensioni, mentre in altri, come in Perù, osserviamo fenomeni di polarizzazione che 
compromettono l’armonia sociale e indeboliscono le istituzioni democratiche, desta ancora preoccupazione la 
situazione in Nicaragua, l’emergenza in Equador, in Haiti, in Honduras, le recenti tensioni tra Serbia e Kosovo 
in Europa, o nel quadrante asiatico, in Afghanistan da quando i talebani sono tornati al potere nell’agosto 
2021, è sprofondato in una crisi umanitaria di proporzioni enormi, aggravata recentemente dai terremoti che 
hanno colpito la provincia di Herat, le tensioni in Iran, nelle Filippine, in Indonesia e Thailandia o la delicata 
situazione della Corea del Nord dove non passa giorno che il dittatore Kim Jong-un, dopo aver ridotto alla 
fame il suo popolo a discapito dell’incremento delle spese in armamenti, non evochi uno scenario atomico 
contro la Corea del Sud o contro il Giappone o contro gli Stati Uniti, le relazioni sempre tese tra India e 
Pakistan che attestano una rivalità storica tra i due Paesi dove in settant’anni di storia, le due nazioni “separate 
alla nascita” nel 1947, sono state protagoniste di tre guerre, oltre a conflitti di più breve durata e incidenti di 
confine che hanno visto i rispettivi eserciti opporsi in schermaglie e scontri a fuoco e nonostante che nel 2003 
i due paesi hanno formalmente firmato un accordo di cessate il fuoco dopo una escalation di violenze negli 
anni Novanta, per non parlare poi, dei difficili rapporti tra gli Stati Uniti e la Cina e della spinosa questione 
dell’indipendenza di Taiwan che la Cina rivendica di annettere anche con la forza, dove si segnalano ripetuti 
sconfinamenti dello spazio aereo da parte di bombardieri e di unità navali da parte delle due potenze.

Si deve osservare che oggi il numero dei conflitti violenti a livello globale è il più alto dalla fine della Seconda 
guerra mondiale e a pagarne le conseguenze sono innanzitutto le persone - circa 2 miliardi - che vivono in aree 
interessate da eventi bellici.

Lo scenario che ormai si va via delineando nel mondo di sofferenza, morte, distruzione mette in risalto che 
attualmente ci sono 55 conflitti armati tra i vari stati, di cui 8 hanno raggiunto il livello di guerra e 22 sono 
stati internazionalizzati, il che significa che una o entrambe le parti hanno ricevuto il supporto di truppe da 
uno Stato straniero. Anche se non si tratta di guerre che hanno la stessa rilevanza della guerra in Ucraina, 
concorrono a fare del 2022 l’anno più letale dai tempi del genocidio in Ruanda nel 1994. Non dimentichiamo 
che lil conflitto in Etiopia è stato definito quello più letale registrato nel periodo successivo al 1989 nel mondo, 
con oltre 101.000 vittime. A completare un quadro preoccupante e che fa riflettere sul delicato momento che 
l’umanità sta vivendo è anche il dato dei conflitti armati non statali che ha raggiunto il livello record per il 
2022: l’UCDP19 ha registrato 82 conflitti; 9 su 10 non statali più letali dell’anno si sono verificati in Messico, 
dove i cartelli della droga rivali si combattono per il controllo del territorio dagli anni Ottanta. Ultimamente, 
la violenza alle bande si è intensificata anche in Brasile, Haiti, Honduras ed El Salvador20.

Questa lunga scia di conflitti sta provocando milioni e milioni di sfollati, rifugiati e richiedenti asilo e altre 
persone che la comunità internazionale deve proteggere.

In un quadro geopolitico che a oggi appare complesso e in mutamento, i conflitti e le tensioni in atto hanno 
infatti il potenziale di incidere sul livello della minaccia terroristica a livello nazionale, regionale e globale. 

Al riguardo, si osserva che con riferimento alle dinamiche interne al terrorismo jihadista, queste risultano 
sempre più caratterizzate da una strategia di “delocalizzazione” delle attività da parte di DAESH e al Qaida a 
favore delle rispettive filiali periferiche. Tale approccio fornisce maggiori garanzie di resilienza, consentendo 
alle due organizzazioni di adattarsi meglio ai diversi contesti territoriali e di far fronte all’eliminazione di figure 
centrali di vertice21. Il jihad globale appare infatti perfettamente “sintonizzato” su alcune delle principali sfide 
poste da un mondo in rapida trasformazione. Si pensi al cambiamento climatico, “moltiplicatore” di crisi e 
minacce in quanto oltre a impattare trasversalmente su settori sensibili come la geopolitica, la sicurezza alimen-
tare, idrica, economica e sociale, incide a cascata anche sull’espansione del terrorismo. Il Sahel è in tal senso una 

19	 UCDP: Uppsala Conflict Data Program è un programma di collazionamento ed elaborazione di dati sui conflitti armati nel 
mondo gestito dall’Università di Uppsala, in Svezia.
20	 Cfr. Atlante geopolitico 2023 cit., p. XVIII.
21	 Presidenza del Consiglio dei ministri, Sistema di informazione per la difesa della Repubblica, relazione annuale 2023, sulla poli-
tica per l’informazione per la sicurezza, p. 47.
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regione emblematica22.
Alla Vigilia di Natale del 1944, Pio XII pronunciò un celebre Radiomessaggio ai popoli del mondo in-

tero. La Seconda guerra mondiale stava avvicinandosi alla conclusione dopo oltre cinque anni di conflitto e 
l’umanità - disse il Pontefice - avvertiva «una volontà sempre più chiara e ferma: fare di questa guerra mondia-
le, di questo universale sconvolgimento, il punto da cui prenda le mosse un’era novella per il rinnovamento 
profondo»23.

Ma purtroppo le vicende degli ultimi tempie e i nuovi equilibri geopolitici che si sono delineati stanno 
portando ad un ritorno di quello che pensavano non succedesse più: lo spettro della guerra atomica con tutte 
le sue atrocità! Ecco Papa Francesco come si è espresso sul ricorso di un possibile scenario di guerra atomica: 
Non posso non ricordare la supplica con cui nel 1962 san Giovanni XXIII chiese ai potenti del suo tempo di 
frenare un’escalation bellica che avrebbe potuto trascinare il mondo nel baratro del conflitto nucleare. Non posso 
dimenticare la forza con cui san Paolo VI, intervenendo nel 1965 all’Assemblea generale delle Nazioni Unite 
disse: Mai più la guerra! Mai Più la guerra! O, ancora, i tanti appelli per la pace di san Giovanni Paolo II, che 
nel 1991 ha definito la guerra “un’avventura senza ritorno24.

E proprio per cercare di riportare alla mente l’immane tragedia della Seconda guerra mondiale con le stragi 
perpetrate, con oltre 60 milioni di morti e dei genocidi e conflitti armati che hanno martoriato il XX secolo 
(Ruanda e dell’ex Jugoslavia fra tutti), che è stato realizzato questo dizionario, indirizzato in particolare ai gio-
vani, affinché possano rendersi conto di cosa realmente indichino le espressioni “crimini di guerra” e “crimini 
contro l’umanità”, di quale sia la loro storia, di quali importanti cambiamenti culturali, politici e giuridici 
siano il segno, da quale finalità siano pervase, con un focus particolare sull’importanza dei Tribunali penali 
internazionali. Giova far presente che la repressione dei crimini internazionali, anche se prevista, è stata affidata 
per lungo tempo ai soli tribunali interni. Esempi isolati devono essere considerati i Tribunali penali interna-
zionali di Norimberga (creato con l’Accordo di Londra del 1945, c.d. Carta di Londra) e di Tokyo (creato 
per effetto di una decisione datata 19 gennaio 1946 del gen. MacArthur, c.d. Carta Atlantica del Tribunale 
Militare Internazionale per l’Estremo Oriente), istituiti dopo la Seconda guerra mondiale per giudicare i cri-
mini perpetrati dai tedeschi nei territori occupati e dai giapponesi in Estremo Oriente. Entrambi i tribunali 
devono essere considerati un organo comune delle potenze vincitrici che, in quanto, occupanti, esercitano 
in Germania ed in Giappone un potere quasi sovrano. La costituzione dei tribunali penali internazionali è 
abbastanza recente e hanno giurisdizione su individui accusati di aver commesso un crimine internazionale. 
Sono stati istituiti, con risoluzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, due tribunali ad hoc: uno per 
giudicare i crimini commessi nell’ex Jugoslavia (ris. 808-1993) a partire dal 1991 e l’altro per giudicare i crimini 
commessi in Ruanda durante il conflitto civile del 1994 (ris.995-1994). Entrambi i Tribunali erano destinati a 
cessare le loro funzioni entro il 2014 con la conclusione dei processi degli imputati più significativi, anche se, il 
Tribunale per il Ruanda ha cessato di funzionare il 2015, mentre quello della ex Jugoslavia nel 2017 (Consiglio 
di sicurezza ris. 2329-2016). Inoltre, per evitare che alcuni crimini rimanessero impuniti, è stata istituita, con 
apposita risoluzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, una struttura più agile, il Meccanismo 
internazionale residuale per i Tribunali criminali, formato da due sezioni, già in funzione, e rispettivamente 
una per i crimini di competenza del Tribunale del Ruanda e l’altra per il Tribunale della ex Jugoslavia. 

Al riguardo, si osserva che i Tribunali per la ex Jugoslavia e il Ruanda devono essere considerate delle struttu-
re create ad hoc, di carattere temporaneo e limitativo, ed è per questo che la comunità internazionale, di fronte 
a scenari “criminali” sempre più frequenti dovuti ai mutamenti geopolitici che si susseguono, ha inteso il biso-
gno di istituire con una Corte penale internazionale, con sede all’Aja, una struttura permanente e universale. 
Lo Statuto della Corte è stato adottato a Roma il 17 luglio 1998, in una conferenza internazionale che ha visto 
la partecipazione di Stati ed è entrato in vigore il 1° luglio 2002. Il nostro Paese solo nel 2012 ha provveduto 
ad adottare una legge con cui si dispone l’adeguamento con procedimento ordinario, limitato peraltro alle sole 
disposizioni relative alla cooperazione con la Corte25 (L. 20 dicembre 2012, n.237) (vds. Approfondimenti).

Inoltre, come osservato da Ronzitti (2021) si deve fare cenno anche ai Tribunali “ibridi” o “internaziona-
lizzati” che vengono istituiti da un accordo tra lo Stato territoriale e le Nazioni Unite o in conseguenza di una 

22	 Presidenza del Consiglio dei ministri, rel. cit. p. 48.
 23	 Radiomessaggio natalizio ai popoli del mondo intero, 24 dicembre 1944.
24	 Papa Francesco, Contro la guerra. Il coraggio di costruire la pace, Corriere della Sera, Libreria Editrice Vaticano, Solferino, Milano, 
2022, pp. 8.9.
25	 Cfr. Ronzitti N., Diritto internazionale dei conflitti armati, Giappichelli, Torino, pp.241-242.
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risoluzione dell’autorità internazionale che amministra il territorio sotto mandato delle Nazioni Unite. Fanno 
parte della composizione di questi tribunali i giudici dello Stato territoriale e dai giudici nominati dalle Nazioni 
Unite o dall’Autorità che amministra il territorio, quindi di composizione mista. Questi tribunali, di regola, 
fanno parte del processo di post conflict peace building, avente lo scopo di ricostruire il tessuto istituzionale di 
uno Stato o di un territorio, alla fine del conflitto armato internazionale o di una guerra civile. L’istituzione di 
un tribunale internazionalizzato a seguito di un accordo tra lo Stato territoriale e Nazioni Unite è solido essere 
preceduto da una risoluzione del Consiglio di Sicurezza26. Rientrano in questa tipologia la Corte Speciale 
per la Sierra Leone, la Corte Speciale di Timor Est, le Camere straordinarie delle Corti in Cambogia per la 
persecuzione dei crimini commessi durante il periodo della Kampuchea Democratica (nome ufficiale della 
Cambogia durante il regime dei Khmer Rossi, 1975-79) e le Camere straordinarie africane in Senegal che nel 
2016 hanno condannato l’ex dittatore ciadiano Hissène Habrè.

L’opera realizzata dall’instancabile impegno comune degli Accademici Pontifici del Dipartimento Liberare 
Maria dalle mafie e dei suoi quaranta Osservatori, della Procura generale militare presso la Suprema Corte di 
Cassazione, di vari Studiosi ed Esperti, edito dalla Pontificia Accademia Mariana Internazionale presso la Santa 
Sede, è strutturata in sei volumi di approfondimento e un volume di saggi, con aggiornamenti semestrali:

–	 Saggi;
–	 Approfondimenti, vol. I: Cronologia della Seconda guerra mondiale, Ebrei, ebraismo e leggi razziali, Le 

suppliche alla Sagra Congregazione degli Affari ecclesiastici straordinari;
–	 Approfondimenti, vol. II: Le suppliche alla Sagra Congregazione degli Affari ecclesiastici straordinari;
–	 Approfondimenti, vol. III: Stragi, eccidi e relativi processi;
–	 Approfondimenti, vol. IV: Stragi, eccidi e relativi processi;
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I crimini di guerra nella ex Yugoslavia 

Sentenza Mladić, Ratko
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Tribunale internazionale per la ex Jugoslavia. Ergastolo, 8 giugno 2021
 
Ratko Mladić (il boia di Srebrenica) è stato accusato davanti al Tribunale penale internazionale per l’ex Ju-
goslavia di due capi d’accusa di genocidio, cinque capi d’accusa di crimini contro l’umanità e quattro capi 
d’accusa di violazioni delle leggi o delle consuetudini di guerra commesse dalle forze serbe durante il conflitto 
armato in Bosnia-Erzegovina dal 1992 al 1995.
Mladić è stato accusato di essere individualmente responsabile penalmente di tali reati attraverso, tra l’altro, 
la sua partecipazione a diverse imprese criminali congiunte collegate. Il presunto obiettivo del primo, Overar-
ching JCE era la rimozione permanente dei musulmani bosniaci e dei croati bosniaci dai territori rivendicati 
dai serbo-bosniaci in Bosnia-Erzegovina attraverso i crimini accusati nell’atto d’accusa.
Mladić è stato inoltre accusato di essere superiore ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 3, dello Statuto del mecca-
nismo per aver saputo, tra l’altro, o aver avuto motivo di sapere che i crimini stavano per essere commessi o 
erano stati commessi da forze sotto il suo effettivo controllo e non aver impedito i crimini o punito gli autori.
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REGIO DECRETO 20 febbraio 1941, n. 303
Codici penali militari di pace e di guerra (041U0303) 
(Gazzetta Ufficiale n.107 del 6-5-1941 - Suppl. 
Ordinario)

CODICE PENALE MILITARE DI PACE

TITOLO PRIMO DELLA LEGGE PENALE 
MILITARE

TITOLO SECONDO DELLE PENE MILITARI

CAPO I Delle specie di pene militari, in generale

CAPO II Delle pene militari principali, in 
particolare

CAPO III Delle pene militari accessorie, in 
particolare

TITOLO TERZO DEL REATO MILITARE

CAPO I Del reato consumato e tentato

CAPO II Circostanze del reato militare 

LIBRO PRIMO DEI REATI MILITARI, IN 
GENERALE

CAPO III Del concorso di reati

TITOLO QUARTO DEL REO

CAPO I Della recidiva

CAPO II Del concorso di persone nel reato

TITOLO QUINTO DELL’APPLICAZIONE E 
DELLA ESECUZIONE DELLA PENA

TITOLO SESTO DELLA ESTINZIONE 
DEL REATO MILITARE E DELLA PENA 
MILITARE

TITOLO SETTIMO DELLE MISURE AMMI-
NISTRATIVE DI SICUREZZA

LIBRO SECONDO DEI REATI MILITARI, IN 
PARTICOLARE
 
TITOLO PRIMO DEI REATI CONTRO LA 
FEDELTÀ E LA DIFESA MILITARE

CAPO I Del tradimento

CAPO II Dello spionaggio militare e della rivelazio-
ne di segreti militari

CAPO III Disposizioni comuni ai capi precedenti

TITOLO SECONDO DEI REATI CONTRO IL 
SERVIZIO MILITARE

CAPO I Dei reati in servizio

» Sezione I Della violazione di doveri generali 
inerenti al comando

» Sezione II Dell’abbandono di posto e della viola-
zione di consegna

» Sezione III Della violazione di doveri inerenti a 
speciali servizi

» Sezione IV Della violazione di speciali doveri 
inerenti alla qualità militare

» Sezione V Della ubriachezza in servizio

CAPO II Dei reati contro militari in servizio

CAPO III Dei reati di assenza dal servizio alle armi

» Sezione I Dell’allontanamento illecito

» Sezione II Della diserzione

» Sezione III Della mancanza alla chiamata

» Sezione IV Disposizioni comuni alle sezioni 
seconda e terza

CAPO IV Della mutilazione e della simulazione 
d’infermità

CAPO V Della distruzione, alienazione, acquisto o 
ritenzione di effetti militari

CAPO VI Distruzione o danneggiamento di opere, 
di edifici o di cose mobili militari

TITOLO TERZO DEI REATI CONTRO LA 
DISCIPLINA MILITARE

CAPO I Della disobbedienza

CAPO II Della rivolta, dell’ammutinamento e della 
sedizione militare
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CAPO III Della insubordinazione

CAPO IV Dell’abuso di autorità

CAPO V Disposizione comune ai capi terzo e 
quarto

CAPO VI Del reato militare di duello

» Sezione I Disposizione generale

» Sezione II Del duello fra superiore e inferiore

» Sezione III Del duello fra eguali

» Sezione IV Disposizioni comuni alle sezioni 
seconda e terza

CAPO VII Della istigazione a delinquere

TITOLO QUARTO REATI SPECIALI CON-
TRO L’AMMINISTRAZIONE MILITARE, 
CONTRO LA FEDE PUBBLICA, CONTRO LA 
PERSONA E CONTRO IL PATRIMONIO

CAPO I Del peculato e della malversazione militare

CAPO II Reati di falso

CAPO III Reati contro la persona
CAPO IV Reati contro il patrimonio

TITOLO QUINTO DISPOSIZIONI RELATIVE 
AI MILITARI IN CONGEDO, AI MOBILITATI 
CIVILI E ALLE PERSONE ESTRANEE ALLE 
FORZE ARMATE DELLO STATO

CAPO I Disposizioni per i militari in congedo

CAPO II Disposizioni per i mobilitati civili

CAPO III Disposizioni per i piloti non militari di 
navi militari o aeromobili militari, per i capitani di 
navi mercantili e per i comandanti di aeromobili 
civili

TITOLO SESTO DISPOSIZIONI COMUNI AI 
TITOLI PRECEDENTI

LIBRO TERZO 
DELLA PROCEDURA PENALE MILITARE

TITOLO PRIMO DISPOSIZIONI 
PRELIMINARI

TITOLO SECONDO DELL’ESERCIZIO DEL-
LA GIURISDIZIONE MILITARE

CAPO I Della giurisdizione militare

CAPO II Effetti della connessione dei procedimenti 
sulla competenza dei tribunali militari

TITOLO TERZO DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I Delle azioni

CAPO II Del giudice

» Sezione I Organi della giurisdizione militare

» Sezione II Della competenza

» § 1Della competenza dei tribunali militari 
territoriali

» § 2Della competenza dei tribunali militari di 
bordo

» § 3Della competenza dei tribunali militari presso 
forze armate concentrate

» Sezione III Dei conflitti di competenza

» Sezione IV Della rimessione dei procedimenti

» Sezione V Della incompatibilità, dell’astensione e 
della ricusazione del giudice

CAPO III Delle parti

» Sezione I Del pubblico ministero

» Sezione II Dell’imputato

CAPO IV Degli atti processuali

» Sezione I Delle notificazioni e delle copie degli atti
» Sezione II Delle nullità

TITOLO QUARTO DELLA ISTRUZIONE

CAPO I Disposizioni generali

» Sezione I Degli atti preliminari alla istruzione

» § 1Degli atti di polizia giudiziaria militare

» § 2Degli atti di polizia giudiziaria del procuratore 



790 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

militare del Re Imperatore

» Sezione II Della libertà personale dell’imputato

» § 1 Dell’arresto

» § 2 Dei mandati

» § 3 Della custodia preventiva

» § 4 Della libertà provvisoria

CAPO II Della istruzione formale

» Sezione I Disposizioni generali

» Sezione II Disposizioni speciali

» § 1 Delle ispezioni, delle perquisizioni e degli 
esperimenti giudiziali

» § 2 Dei periti e dei consulenti tecnici

» § 3 Degli interpreti

» § 4 Del sequestro per il procedimento penale

» § 5 Dei testimoni

» Sezione III Della chiusura della istruzione formale
 
CAPO III Della istruzione sommaria

CAPO IV Della riapertura dell’istruzione

TITOLO QUINTO DEL GIUDIZIO

CAPO I Degli atti preliminari al giudizio

» Sezione I Degli atti preliminari al giudizio nei 
procedimenti con istruzione formale

» SEZIONE II Degli atti preliminari al giudizio nei 
procedimenti con istruzione sommaria

» Sezione III Disposizioni comuni ai procedimenti 
con istruzione formale e ai procedimenti con 
istruzione sommaria

CAPO II Del dibattimento e della sentenza
» Sezione I Del dibattimento

» Sezione II Della sentenza

» Sezione III Del processo verbale di dibattimento

CAPO III Dei giudizi speciali

» Sezione I Del giudizio in contumacia

» Sezione II Del giudizio direttissimo

» Sezione III Del giudizio per decreto

CAPO IV Del ricorso per annullamento

» Sezione I Dei casi nei quali si può ricorrere

» Sezione II Del ricorso, del procedimento relativo e 
della sentenza

» SEZIONE III Del ricorso straordinario contro le 
sentenze del tribunale supremo militare

CAPO V Della revisione

TITOLO SESTO DELLA ESECUZIONE

CAPO I Disposizioni generali

CAPO II Disposizioni speciali

CAPO III Dei provvedimenti patrimoniali relativi 
alle cose sequestrate per il procedimento penale

CAPO IV Esecuzione delle misure di sicurezza

TITOLO SETTIMO DELLA PROCEDURA 
DEI TRIBUNALI MILITARI DI BORDO

TITOLO OTTAVO DELLA ESTRADIZIONE

CODICE PENALE MILITARE DI GUERRA

LIBRO PRIMO DELLA LEGGE PENALE 
MILITARE DI GUERRA, IN GENERALE

TITOLO PRIMO DELLA LEGGE PENALE 
MILITARE DI GUERRA E DELLA SUA 
APPLICAZIONE

TITOLO SECONDO (COMANDANTE 
SUPREMO)

TITOLO TERZO DELLA CESSAZIONE 
DELL’APPLICAZIONE DELLA LEGGE PENA-
LE MILITARE DI GUERRA
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LIBRO SECONDO DEI REATI E DELLE PENE 
MILITARI IN GENERALE

TITOLO PRIMO DISPOSIZIONI GENERALI

TITOLO SECONDO DEL DIFFERIMENTO 
DELLA ESECUZIONE DELLE PENE DETEN-
TIVE E ACCESSORIE

TITOLO TERZO DI CASI SPECIALI DI 
ESTINZIONE DEL REATO

TITOLO QUARTO DELLA RIABILITAZIONE 
DI GUERRA

LIBRO TERZO 
DEI REATI MILITARI, IN PARTICOLARE

TITOLO PRIMO DISPOSIZIONI GENERALI

TITOLO SECONDO DEI REATI CONTRO LA 
FEDELTÀ E LA DIFESA MILITARE

CAPO I Del tradimento

CAPO II Dello spionaggio militare e della rivelazio-
ne di segreti militari

CAPO III Della illecita raccolta, pubblicazione e 
diffusione di notizie militari

CAPO IV Disposizioni comuni ai capi precedenti

CAPO V Dell’arruolamento illecito di guerra

CAPO VI Del disfattismo militare

CAPO VII Della sedizione militare

CAPO VIII Della illecita navigazione aerea

CAPO IX Della comunicazione all’estero d’inven-
zioni interessanti la difesa militare

CAPO X Della violazione di ordinanze o di altri 
provvedimenti militari

TITOLO TERZO DEI REATI CONTRO IL 
SERVIZIO IN GUERRA

CAPO I Della violazione di doveri inerenti al 
comando

CAPO II Della resa

CAPO III Della codardia

CAPO IV Dell’abbandono di posto e della violazio-
ne di consegna

CAPO V Della violazione di corrispondenze militari

CAPO VI Del reato di ubriachezza

CAPO VII Dei reati contro militari in servizio

CAPO VIII Dei reati di assenza dal servizio

» SEZIONE I Della diserzione

» Sezione II Della mancanza alla chiamata

» Sezione III Disposizioni comuni alle sezioni 
precedenti

CAPO IX Dell’abbandono di ufficio
CAPO X Del danneggiamento di opere o altre cose 
militari

CAPO XI Dell’inadempimento e della frode in 
forniture militari

CAPO XII Disposizioni relative all’uso dell’unifor-
me e dei distintivi militari

TITOLO QUARTO DEI REATI CONTRO LE 
LEGGI E GLI USI DELLA GUERRA

CAPO I Disposizioni generali

CAPO II Degli atti illegittimi o arbitrari di ostilità

CAPO III Degli atti illeciti di guerra

» Sezione I Dell’abuso dei mezzi per nuocere al 
nemico

» Sezione II Degli atti illeciti contro persone private 
nemiche o a danno di beni nemici

CAPO IV Della violazione dei doveri verso infermi, 
feriti, naufraghi o morti e verso il personale sanitario

CAPO V Dei prigionieri di guerra

» Sezione I Dei reati dei prigionieri di guerra nemici

» Sezione II Dei reati contro i prigionieri di guerra
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» Sezione III Dei reati dei militari italiani prigionieri 
di guerra

» Sezione IV Degli ostaggi

CAPO VI Dei reati concernenti le requisizioni, 
contribuzioni e prestazioni militari

CAPO VII Dell’abuso delle prede belliche

CAPO VIII Disposizioni speciali

LIBRO QUARTO 
DELLA PROCEDURA PENALE MILITARE DI 
GUERRA

TITOLO PRIMO DELLA GIURISDIZIONE 
MILITARE DI GUERRA

TITOLO SECONDO DISPOSIZIONI GENE-
RALI PER LA PROCEDURA PENALE MILI-
TARE DI GUERRA

CAPO I Del procedimento penale, in generale

CAPO II Dell’azione penale

CAPO III Della competenza

TITOLO TERZO DISPOSIZIONI SPECIALI

CAPO I Della istruzione

» Sezione I Degli atti preliminari all’istruzione

» Sezione II Della istruzione formale

» Sezione III Della istruzione sommaria

CAPO II Del giudizio

CAPO III Disposizioni speciali per i tribunali 
militari di guerra straordinari

CAPO IV Procedimenti davanti ai tribunali militari 
di guerra di bordo

CAPO V Del ricorso per annullamento

CAPO VI Della esecuzione

CAPO VII Dei procedimenti penali al momento 
della cessazione dello stato di guerra

REGIO DECRETO 
20 febbraio 1941, n. 303

Codici penali militari di pace e di guerra 
(041U0303)

(GU n.107 del 6-5-1941 - Suppl. Ordinario)

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ 

DELLA NAZIONE
RE D’ITALIA E DI ALBANIA

IMPERATORE D’ETIOPIA

Vista la legge 25 novembre 1926-V, n. 2153, che de-
lega al Governo del Re la facoltà di provvedere alla 
riforma della legislazione penale militare; 
Sentito il parere della Commissione delle assem-
blee legislative, à termini dell’articolo 2 della legge 
predetta; 
Udito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del DUCE del Fascismo, Capo del 
Governo, Ministro della guerra, della marina e dell’a-
eronautica, di concerto con il Ministro di grazia e 
giustizia, con il Ministro dell’Africa Italiana e con il 
Ministro delle finanze; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1.

Il testo del Codice penale militare di pace e il testo del 
Codice penale militare di guerra, portanti la data di 
questo giorno, sono approvati e avranno esecuzione 
a cominciare dal 1° ottobre 1941-XIX. 

Art. 2.

Un esemplare del Codice penale militare di pace e 
un esemplare del Codice penale militare di guerra, 
firmati da Noi e contrassegnati dal DUCE del Fascia-
mo, Capo del Governo, Ministro della guerra della 
marina e dell’aeronautica, serviranno da originali e sa-
ranno depositati e custoditi nell’Archivio del Regno. 

Art. 3.

La pubblicazione dei predetti codici si eseguirà col 
trasmettere un esemplare stampato di ciascuno di 
essi a ogni Comune del Regno, per essere depositato 
nella sala comunale, e tenuto ivi esposto, durante un 
mese successivo, per sei ore in ciascun giorno, affin-
ché ognuno possa prenderne cognizione. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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Dato a Roma, addì 20 febbraio 1941-XIX 

VITTORIO EMANUELE

Mussolini - Grandi - Teruzzi - Di Revel

Visto: 
(ai sensi del R. decreto 20 febbraio 1941-XIX, n. 76) 

MUSSOLINI 
Registrato alla Corte dei conti, addì 3 maggio 
1941-XIX 

Atti del Governo, registro 433, foglio 17. - Mancini 

CODICE PENALE MILITARE DI PACE LIBRO 
PRIMO DEI REATI MILITARI, IN GENERALE 

TITOLO PRIMO DELLA LEGGE PENALE 
MILITARE

CODICE PENALE MILITARE DI PACE

Art. 1.

(Persone soggette alla legge penale militare).

La legge penale militare si applica ai militari in servi-
zio alle armi e a quelli considerati tali. 
La legge determina i casi, nei quali la legge penale 
militare si applica ai militari in congedo, ai militari in 
congedo assoluto, agli assimilati ai militari, agli iscrit-
ti ai corpi civili militarmente ordinati e a ogni altra 
persona estranea alle forze armate dello Stato. 

Art. 2.

(Denominazioni di «militari» e di «forze armate 
dello Stato»).

Il presente codice comprende: 
1° sotto la denominazione di militari, quelli del Regio 
esercito, della Regia marina, della Regia aeronautica, 
della Regia guardia di finanza, della Milizia volon-
taria per la sicurezza nazionale, del Corpo di polizia 
dell’Africa italiana e le persone che a norma di legge 
acquistano la qualità di militari; 
2° sotto la denominazione di forze armate dello Stato, 
le forze militari suindicate. 

Art. 3.

(Militari in servizio alle armi).

Salvo che la legge disponga altrimenti, ai militari in 

servizio alle armi la legge penale militare si applica: 
1° relativamente agli ufficiali, dal momento della 
notificazione del provvedimento di nomina fino al 
giorno della notificazione del provvedimento, che li 
colloca fuori del servizio alle armi; 
2° relativamente agli altri militari, dal momento 
stabilito per la loro presentazione fino al momento 
in cui, inviati in congedo, si presentano all’Autorità 
competente del comune di residenza da essi prescel-
to; o, se sottufficiali di carriera, fino al momento della 
notificazione del provvedimento, che li colloca fuori 
del servizio alle armi. 
L’assenza del militare dal servizio alle armi per licen-
za, ancorché illimitata, per infermità, per detenzione 
preventiva, o per altro analogo motivo, non esclude 
l’applicazione della legge penale militare. 
Agli effetti delle disposizioni di questo titolo, per 
notificazione del provvedimento s’intende la comu-
nicazione personale di questo all’interessato, ovvero, 
quando la comunicazione personale non sia ancora 
avvenuta, la pubblicazione del provvedimento nel 
bollettino ufficiale, o nei corrispondenti mezzi di 
notificazione delle varie forze armate dello Stato. 

Art. 4.

(Appartenenti alla Milizia volontaria per la sicurezza 
nazionale).

Agli appartenenti alla Milizia volontaria per la si-
curezza nazionale la legge penale militare si applica, 
quando prestano comunque servizio alle armi. 
Agli effetti della legge penale militare, gli appartenen-
ti alla Milizia volontaria per la sicurezza nazionale, 
quando sono chiamati per prestare servizio alle armi, 
sono considerati in servizio, ancorché’ non si presen-
tino, dal momento stabilito per la loro presentazione 
fino al momento stabilito per la cessazione del servi-
zio stesso. 
Fuori dei casi preveduti dai commi precedenti, agli 
appartenenti alla Milizia volontaria per la sicurezza 
nazionale la legge penale militare si applica, quando 
commettono un reato preveduto dalla legge medesi-
ma a causa del servizio, ovvero a danno di questo o 
della amministrazione militare. 

Art. 5.

(Militari considerati in servizio alle armi).

Agli effetti della legge penale militare, sono conside-
rati in servizio alle armi: 
1° gli ufficiali collocati in aspettativa, o sospesi 
dall’impiego, o che comunque, à termini delle leggi 
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che ne regolano lo stato, sono nella posizione di ser-
vizio permanente, ancorché’ non prestino servizio 
effettivo alle armi; 
2° i sottufficiali di carriera collocati in aspettativa; 
3° i militari in stato di allontanamento illecito, diser-
zione o mancanza alla chiamata, o comunque arbi-
trariamente assenti dal servizio; 
4° i militari in congedo, che scontano una pena mili-
tare detentiva, originaria o sostituita a pene comuni; 
5° i militari in congedo, che si trovano in stato di 
detenzione preventiva in un carcere militare, per un 
reato soggetto alla giurisdizione militare; 
6° ogni altro militare in congedo, considerato in 
servizio alle armi a norma di legge o dei regolamenti 
militari. 

Art. 6.

(Militari richiamati in servizio alle armi).

Ai militari in congedo richiamati in servizio alle armi 
la legge penale militare si applica dal momento stabi-
lito per la presentazione alle armi fino al loro rinvio in 
congedo; osservate le norme dei regolamenti militari 
e, relativamente al congedo, le disposizioni dell’arti-
colo 3. 

Art. 7.

(Militari in congedo non considerati in servizio alle 
armi).

((Fuori dei casi in cui sono considerati in ser-
vizio alle armi ai sensi dei precedenti articoli 
5 e 6, ai militari in congedo illimitato la legge 
penale militare si applica: 
1) quando commettono alcuno dei reati contro 
la fedeltà o la difesa militare, previsti negli 
articoli 77 (alto tradimento); 78 (istigazione 
all’alto tradimento, cospirazione e banda ar-
mata); 84 (intelligenza con lo straniero e of-
ferta di servizi); 85 (soppressione, distruzione, 
falsificazione o sottrazione di atti, documenti 
o cose concernenti la forza, la preparazione o 
la difesa militare dello Stato); 86 (rivelazione 
di segreti militari a scopo di spionaggio); 87 
(accordo per commettere rivelazioni di segreti 
militari a scopo di spionaggio); 88 (procaccia-
mento di notizie segrete, a scopo di spionaggio); 
89-bis (esecuzione indebita di disegni, ed intro-
duzione clandestina in luoghi di interesse mili-
tare a scopo di spionaggio);99 (corrispondenza 
con Stato estero diretta a commettere fatti di 
tradimento e di spionaggio militare); e nell’art. 

98 (istigazione od offerta), quando l’istigazione 
o l’offerta si riferisce ad alcuni dei reati previsti 
negli articoli 84, 85, 86, 87, 88 e 89-bis. 
Al militare in congedo che commette uno dei 
reati sopra elencati, sono applicabili anche le 
disposizioni degli articoli 96, 101 e 102 di que-
sto Codice; 
2) quando commettono i reati previsti negli 
articoli 157, 158 e 159 (procurata infermità 
al fine di sottrarsi agli obblighi (lei servizio 
militare, e simulazione d’infermità); nell’art. 
212 (istigazione a commettere reati militari), e 
nell’art. 238 (reati commessi a causa del servizio 
prestato); nei limiti ed alle condizioni previste 
rispettivamente negli articoli 160, 214 e 238 di 
questo Codice; 
3) per il reato di omessa presentazione alla chia-
mata di controllo, ai sensi degli articoli 4 e 7 
della legge 27 marzo 1930, n. 460, modificata 
dalla legge 3 giugno 1935, n. 1018, e dalla legge 
7 dicembre 1951, n. 1565, degli articoli 205 e 
207 del regio decreto 24 febbraio 1938, n. 329, e 
103 del regio decreto 28 luglio 1932, n. 1365)). 

Art. 8.

(Cessazione dell’appartenenza alle forze armate dello 
Stato).

Agli effetti della legge penale militare, cessano di ap-
partenere alle forze armate dello Stato: 
1° gli ufficiali, dal giorno successivo alla notificazione 
del provvedimento, che stabilisce la cessazione defini-
tiva degli obblighi di servizio militare; 
2° gli altri militari, dal momento della consegna a essi 
del foglio di congedo assoluto. ((24)) 
--------------- 
AGGIORNAMENTO 824) 
La Corte Costituzionale con sentenza 12 - 20 dicem-
bre 1989 n. 556 (in G.U. 1a s.s. 27/12/1989 n. 52) ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 8, n. 
2, del codice penale militare di pace, nella parte in cui 
prevede che, agli effetti della legge penale militare, i 
sottufficiali ed i militari di truppa cessano di apparte-
nere alle Forze Armate dello Stato dal momento della 
consegna a essi del foglio di congedo assoluto, anzi-
ché’ dal momento del loro effettivo congedamento”. 

Art. 9.

(Ufficiali di complemento di prima nomina).

Agli effetti della legge penale militare, sono conside-
rati militari in congedo gli ufficiali di complemento, 
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dal momento della notificazione del provvedimento 
di nomina fino al momento stabilito per iniziare il 
servizio di prima nomina. 

Art. 10.

(Assimilati ai militari. Iscritti ai corpi civili militar-
mente ordinati).

La legge penale militare si applica agli assimilati ai mi-
litari e agli iscritti ai corpi civili militarmente ordinati: 
1° nei casi preveduti dalle rispettive leggi speciali; 
2° per i reati commessi mentre si trovano in stato di 
detenzione preventiva in un carcere militare. 

Art. 11.

(Piloti e capitani di navi mercantili o aeromobili civi-
li. Persone imbarcate).

La legge penale militare si applica: 
1° ai piloti e ai capitani di navi mercantili o aeromobi-
li civili, per i reati che, rispetto a essi, sono preveduti 
da questo codice; 
2° a ogni persona imbarcata sopra nave o aeromobile 
militare, dal momento della notificazione della sua 
destinazione a bordo fino all’atto di sbarco regolare, 
ovvero, nel caso di perdita della nave o dell’aeromobi-
le, fino allo scioglimento dell’equipaggio. 
Agli effetti della legge penale militare, sono navi 
militari e aeromobili militari le navi e gli aeromobili 
da guerra, le altre navi o aeromobili regolarmente tra-
sformati in navi o aeromobili da guerra, e ogni altra 
nave e ogni altro aeromobile adibiti al servizio delle
forze armate dello Stato alla dipendenza di un co-
mandante militare.

Art. 12. 

(Determinazione del grado degli  assimilati  e  delle  
persone imbarcate). 

Agli effetti della legge penale militare, gli assimilati 
ai militari e ogni altra persona imbarcata sopra navi 
o aeromobili militari sono considerati come aventi  
il  grado,  al  quale, rispettivamente, corrisponde 
l’assimilazione ovvero il rango in cui furono collocati 
nell’ordine d’imbarco. 

Art. 13. 

(Militari in congedo, assimilati ai militari e iscritti ai 
corpi civili militarmente ordinati, considerati come 
estranei alle forze armate dello Stato). 

Fuori dei casi preveduti dagli articoli precedenti, i 
militari in congedo, i militari in congedo assoluto, gli 
assimilati ai militari e gli iscritti ai corpi civili militar-
mente ordinati sono considerati, agli effetti della leg-
ge penale militare, come persone estranee alle forze 
armate dello Stato. 

Art. 14. 

(Estranei alle forze armate dello Stato). 

Sono soggette alla legge penale militare le persone 
estranee alle forze armate dello Stato, che concorrono 
a commettere un reato militare. 
Oltre i casi espressamente enunciati nella legge, alle 
persone estranee alle forze armate dello Stato, che 
commettono alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 
94, 136, 140, 141, 142, 145, 182 e 184, si applicano le 
pene stabilite per i militari, sostituite le pene comuni 
alle militari secondo le disposizioni dell’articolo 65.
Tuttavia, il giudice può diminuire la pena. 

Art. 15. 

(Reati commessi durante il servizio e scoperti o giudi-
cati dopo la cessazione di esso). 

La legge penale militare si applica per i reati militari 
commessi durante il servizio militare, ancorché siano 
scoperti o giudicati quando il colpevole si trovi in 
congedo o abbia cessato  di appartenere alle forze 
armate dello Stato. 

Art. 16. 

(Nullità dell’arruolamento; incapacità; prestazione di 
fatto del servizio alle armi). 

La legge penale militare si applica alle persone ap-
partenenti alle forze armate dello Stato, ancorché, 
posteriormente  al  reato commesso, sia dichiarata la 
nullità dell’arruolamento o la loro incapacità di ap-
partenere alle forze stesse; e, in generale, a chiunque 
presta di fatto servizio alle armi. 

Art. 17. 

(Reati commessi in territorio estero di occupazione, 
di soggiorno o di transito). 

La legge penale militare si applica alle persone che vi 
sono soggette, anche per i reati commessi in territo-
rio estero di occupazione, soggiorno o transito delle 
forze armate dello Stato, osservate le convenzioni e gli 
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usi internazionali. 

Art. 18. 

(Reati commessi in territorio estero). 

Fuori dei casi preveduti dall’articolo precedente, per i 
reati commessi in territorio estero, le persone sogget-
te alla legge penale militare sono punite secondo la 
legge medesima, a richiesta del Ministro competente 
à termini dell’articolo 260. 

Art. 19. 

(Materie regolate da altre leggi penali militari). 

Le disposizioni di questo codice si applicano anche 
alle materie regolate dalla legge penale militare di 
guerra e da altre leggi penali militari, in quanto non 
sia da esse stabilito altrimenti. 

Art. 20. 

(Applicazione della legge penale militare di guerra 
nello stato di pace). 

La legge determina i casi, nei quali la legge penale 
militare di guerra si applica nello stato di pace. 

Art. 21. 

((ARTICOLO ASOPPRESSO DALLA L. 23 
MARZO 1956, N. 167)) 

TITOLO SECONDO 
DELLE PENE MILITARI 

CAPO I 
Delle specie di pene militari, in generale 

Art. 22. 

(Pene militari principali: specie). 

Le pene militari principali sono: 
1° la morte; 
2° la reclusione militare. 
La legge penale militare determina i casi, nei quali, 
per i reati militari, si applicano le pene comuni 
dell’ergastolo e  della reclusione. 

Art. 23. 

(Denominazione e classificazione della reclusione 
militare). 

Sotto la denominazione di pene detentive o restrit-
tive della libertà personale è compresa, oltre le pene 
indicate nel primo comma dell’articolo 18 del codice 
penale, anche la reclusione militare. 

Art. 24. 

(Pene militari accessorie: specie). 

Le pene militari accessorie sono: 
1° la degradazione; 
2° la rimozione; 
3° la sospensione dall’impiego; 
4° la sospensione dal grado; 
5° la pubblicazione della sentenza di condanna. 

CAPO II 
Delle pene militari principali, in particolare 

Art. 25. 

(Pena di morte). 

La pena di morte è eseguita mediante fucilazione nel 
petto, in un luogo militare. 
La pena di morte è eseguita mediante fucilazione 
nella schiena, quando la condanna importa la 
degradazione. 
Le norme per l’esecuzione della pena di morte sono 
stabilite dai regolamenti militari approvati con decre-
to Reale. 
Nei casi in cui la legge penale militare, per reati com-
messi da persone estranee alle forze  armate  dello  
Stato,  stabilisce espressamente la pena della morte 
mediante fucilazione nella schiena, questa s’intende 
equiparata, a ogni effetto, alla pena di morte con 
degradazione. 

Art. 26. 

(Reclusione militare). 

La pena della reclusione militare si estende da un 
mese a ventiquattro anni, ed è scontata in uno degli 
stabilimenti a ciò destinati, con l’obbligo del lavoro, 
secondo le norme stabilite dalla legge o dai regola-
menti militari approvati con decreto Reale. 
Se la durata della reclusione militare non supera sei 
mesi, essa può essere scontata in una sezione speciale 
del carcere giudiziario militare. 
Gli ufficiali, che per effetto della condanna non han-
no perduto il grado, scontano la pena della reclusione 
militare in uno stabilimento diverso da quello desti-
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nato agli altri militari. 

Art. 27. 

(Sostituzione della reclusione militare alla reclusione). 

Alla pena della reclusione, inflitta o da infliggersi ai 
militari per reati militari, è sostituita la pena della 
reclusione militare per eguale durata, quando la con-
danna non importa la degradazione. 
Nel caso preveduto dal comma precedente, per la de-
terminazione delle pene accessorie e degli altri effetti 
penali della condanna, si ha riguardo alla pena della 
reclusione militare. ((36)) 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (36) 
La Corte Costituzionale con sentenza 26 - 30 luglio 
1993 n. 358 (in G.U. 1a s.s. 04/08/1993 n. 32) ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 27 
c.p.m.p. nella parte in cui consente che la conver-
sione della pena della reclusione comune in quella 
della reclusione militare possa avvenire in relazione 
alla sanzione penale comminata per il reato previsto 
nell’art. 8, secondo comma, della legge 15 dicembre 
1972, n. 772”. 

CAPO III 
Delle pene militari accessorie, in particolare 

Art. 28. 

(Degradazione) 

La degradazione si applica a tutti i militari, è perpetua 
e priva il condannato: 
1° della qualità di militare e, salvo che la legge dispon-
ga altrimenti, della capacità di prestare qualunque 
servizio, incarico od opera per le forze armate dello 
Stato; 
2° delle decorazioni, delle pensioni e del diritto alle 
medesime per il servizio anteriormente prestato.((7)) 
La legge determina i casi, nei quali la condanna alla 
pena di morte importa la degradazione. 
La condanna all’ergastolo, la condanna alla reclu-
sione per un tempo non inferiore a cinque anni e 
la dichiarazione di abitualità o di professionalità nel 
delitto, ovvero di tendenza a delinquere, pronunciate 
contro militari in servizio alle armi o in congedo, per 
reati militari, importano la degradazione. 
Nel caso di condanna alla pena di morte con degra-
dazione e in quelli indicati nel comma precedente, re-
stano fermi  le  pene accessorie e gli altri effetti penali 
derivanti dalla condanna a norma della legge penale 
comune. 

-------------- 
AGGIORNAMENTO 87) 
La Corte Costituzionale con sentenza 15 giugno - 3 
luglio 1967 n. 78 (in G.U. 1a s.s. 08/07/1967 n. 170) 
ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 
28 “del Codice penale militare di pace approvato 
con R.D. 20 febbraio 1941, n. 303, limitatamente 
alla parte del primo comma n. 2, in base alla quale 
la degradazione priva il condannato “delle pensioni e 
del diritto alle medesime per il servizio anteriormente 
prestato”.” 

Art. 29. 

(Rimozione). 

La rimozione si applica, a tutti i militari rivestiti di un 
grado o appartenenti a una classe superiore all’ultima; 
è perpetua, priva il militare condannato del grado e lo 
fa discendere alla condizione di semplice soldato o di 
militare di ultima classe. 
La condanna alla reclusione militare, salvo che la leg-
ge disponga altrimenti, importa la rimozione: 
1° per gli ufficiali e sottufficiali, quando è inflitta per 
durata superiore a tre anni; 
2° per gli altri militari, quando è inflitta per durata 
superiore a un anno. ((34)) 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (34) 
La Corte Costituzionale con sentenza 26 maggio - 1 
giugno 1993 n. 258 (in  G.U.  1a  s.s.  09/06/1993  
n.  24)  ha  dichiarato “l’illegittimità costituzionale 
dell’art. 29 del codice penale militare di pace nella 
parte in cui prevede che “per gli altri militari” la rimo-
zione consegue alla condanna alla  reclusione militare 
per una durata diversa da quella stabilita “per gli 
ufficiali e sottufficiali”.” 

Art. 30. 

(Sospensione dall’impiego). 

La sospensione dall’impiego si applica agli ufficiali, 
e consiste nella privazione temporanea dell’impiego. 
Fuori dei casi preveduti dall’articolo precedente, la 
condanna alla reclusione militare importa la sospen-
sione dall’impiego durante l’espiazione della pena. 

Art. 31. 

(Sospensione dal grado). 
La sospensione dal grado si applica ai sottufficiali e ai 
graduati di truppa, e consiste nella privazione tempo-
ranea del grado militare. 
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Fuori dei casi preveduti dall’articolo 29, la condanna 
alla reclusione militare importa la sospensione dal  
grado  durante l’espiazione della pena. 

Art. 32. 

(Pubblicazione della sentenza di condanna). 

La sentenza di condanna alla pena di morte  o  alla  
pena dell’ergastolo è pubblicata per estratto mediante 
affissione nel comune dove è stata pronunciata, in 
quello dove il reato fu commesso e in quello dove ha 
sede il corpo o è ascritta la nave, a cui il condannato 
apparteneva. 
Il giudice, se ricorrono particolari motivi,  può  di-
sporre altrimenti, o anche che la sentenza non sia 
pubblicata. 

Art. 33. 

(Pene militari accessorie conseguenti alla condanna 
per delitti preveduti dalla legge penale comune). 

La condanna pronunciata contro militari in servizio 
alle armi o in congedo, per alcuno dei delitti prevedu-
ti dalla legge penale comune, oltre le pene accessorie 
comuni, importa: 
1° la degradazione, se trattasi di condanna alla pena di 
morte o alla pena dell’ergastolo, ovvero di condanna 
alla reclusione che, a norma della legge penale co-
mune, importa la interdizione perpetua dai pubblici 
uffici; 
2° la rimozione, se, fuori dei casi indicati nel numero 
1°, trattasi di delitto non colposo contro la persona-
lità dello Stato, o di alcuno dei delitti preveduti dagli 
articoli 476 a 493, 530 a 537, 624, 628, 629, 630, 
640, 643, 644 e 646 del codice penale, o di bancarotta 
fraudolenta; ovvero se il condannato, dopo scontata 
la pena, deve essere sottoposto a una misura di si-
curezza detentiva diversa dal ricovero in una casa di 
cura o di custodia per infermità psichica, o alla libertà 
vigilata; 
3° la rimozione, ovvero la sospensione dall’impiego o 
dal grado, secondo le norme stabilite, rispettivamen-
te, dagli articoli 29, 30 e 31, in ogni altro caso di con-
danna alla reclusione, da sostituirsi con la reclusione 
militare a termini degli articoli 63 e 64. 
La dichiarazione di abitualità o di professionalità nel 
delitto, ovvero di tendenza a delinquere, pronunciata 
in qualunque tempo contro militari in servizio alle 
armi o in congedo, per reati preveduti dalla legge 
penale comune, importa la degradazione.

Art. 34. 

(Decorrenza delle pene militari accessorie). 

Le pene della degradazione e della rimozione decor-
rono, a ogni effetto, dal giorno in cui la sentenza è 
divenuta irrevocabile. 
Le pene della sospensione dall’impiego e della so-
spensione dal grado decorrono dal momento in cui 
ha inizio l’esecuzione della pena principale. 

Art. 35. 

(Condizione giuridica del condannato alla pena di  
morte  con degradazione). 

Il condannato alla pena di morte con degradazione 
è equiparato al condannato all’ergastolo, per quanto 
concerne la sua condizione giuridica.

Art. 36. 

(Condanna per reati commessi con abuso di un pub-
blico ufficio). 

In caso di condanna per reati militari, non si applica 
la disposizione dell’articolo 31 del codice penale. 

TITOLO TERZO 
DEL REATO MILITARE 

CAPO I 
Del reato consumato e tentato 

Art. 37. 

(Reato militare). 

Qualunque violazione della legge penale militare è 
reato militare. 
È reato esclusivamente militare quello costituito da 
un fatto che, nei suoi elementi materiali costitutivi, 
non è, in tutto o in parte, preveduto come reato dalla 
legge penale comune. 
I reati preveduti da questo codice, e quelli per i quali 
qualsiasi altra legge penale militare commina una 
delle  pene  indicate nell’articolo 22, sono delitti. 

Art. 38. 

(Trasgressione disciplinare). 
Le violazioni dei doveri del servizio e della disciplina 
militare, non costituenti reato, sono prevedute dalla 
legge ovvero  dai regolamenti militari approvati con 
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decreto Reale, e sono punite con le sanzioni in essi 
stabilite. 

Art. 39. 

(Ignoranza dei doveri militari). 

Il militare non può invocare a propria scusa l’igno-
ranza dei doveri inerenti al suo stato militare.((39)) 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (39) 
La Corte Costituzionale con sentenza 20- 24 febbra-
io 1995, n. 61 (in G.U. 1a s.s. 01/03/1995 n. 9) ha di-
chiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 39 del 
codice penale militare di pace, nella parte in cui non 
esclude dall’inescusabilità dell’ignoranza dei doveri 
inerenti allo stato militare l’ignoranza inevitabile”.

Art. 40. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 11 LU-
GLIO 1978, N. 382))

Art. 41. 

(Uso legittimo delle armi). 

Non è punibile il militare, che, a fine di adempiere un 
suo dovere di servizio, fa uso, ovvero ordina di far uso 
delle armi o di altro mezzo di coazione fisica, quando 
vi è costretto dalla necessità di respingere una violen-
za o di vincere una resistenza. 
La legge determina gli altri casi, nei quali il militare è 
autorizzato a usare le armi o altro mezzo di coazione 
fisica. 

Art. 42. 

(Difesa legittima). 

Per i reati militari, in luogo dell’articolo 52 del co-
dice penale, si applicano le disposizioni dei commi 
seguenti.  
Non è punibile chi ha commesso un fatto costituente 
reato militare, per esservi stato costretto dalla neces-
sità di respingere da sé o da altri una violenza attuale 
e ingiusta, sempre che la difesa sia proporzionata 
all’offesa. 
Non è punibile il militare, che ha commesso alcuno 
dei fatti preveduti dai capi terzo e quarto del titolo 
terzo, libro secondo, per esservi stato costretto dalla 
necessità: 
1° di difendere i propri beni contro gli autori di ra-
pina, estorsione, o sequestro di persona a scopo di 

rapina o estorsione, ovvero dal saccheggio; 
2° di respingere gli autori di scalata, rottura o incen-
dio alla casa o ad altro edificio di abitazione o alle loro 
appartenenze, se ciò avviene di notte; ovvero se la casa 
o l’edificio di abitazione, o le loro appartenenze, sono 
in luogo isolato, e vi è fondato timore per la sicurezza 
personale di chi vi si trovi. 
Se il fatto è commesso nell’atto di respingere gli au-
tori di scalata, rottura o incendio alla casa o ad altro 
edificio di abitazione, o alle loro appartenenze, e non 
ricorrono le condizioni prevedute dal numero 2° del 
comma precedente, alla pena di morte con degrada-
zione è sostituita la reclusione non inferiore a dieci 
anni; alla pena dell’ergastolo è sostituita la reclusione 
da sei a venti anni; e le altre pene sono diminuite da 
un terzo alla metà.

Art. 43. 

(Nozione della violenza). 

Agli effetti della legge penale militare, sotto la deno-
minazione di violenza  si  comprendono  l’omicidio,  
ancorché  tentato  o preterintenzionale,  le  lesioni  
personali,  le  percosse,  i maltrattamenti, e qualsiasi 
tentativo di offendere con armi.

Art. 44. 

(Casi particolari di necessità militare). 

Non è punibile il militare, che ha commesso un fatto 
costituente reato, per esservi stato costretto dalla 
necessità di impedire l’ammutinamento, la rivolta, 
il saccheggio, la devastazione, o comunque fatti tali 
da compromettere la sicurezza del posto, della nave o 
dell’aeromobile.

Art. 45. 

(Eccesso colposo). 

Quando, nel commettere alcuno dei fatti preveduti 
dagli articoli 40, 41, 42, escluso l’ultimo comma, e 44, 
si eccedono colposamente i limiti stabiliti dalla legge 
o dall’ordine del superiore o di altra Autorità, ovvero 
imposti dalla necessità,  si  applicano  le disposizioni 
concernenti i reati colposi, se il fatto è preveduto dal-
la legge come reato colposo. 

Art. 46. 

(Pena per il delitto tentato). 
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Il colpevole di delitto tentato è punito: 
1° con la reclusione da ventiquattro a trenta anni, se 
dalla legge è stabilita per il delitto la pena di morte 
con degradazione; 
2° con la reclusione militare non inferiore a quindici 
anni, se la pena stabilita è la morte mediante fucila-
zione nel petto; 
3° con la reclusione non inferiore a dodici anni, se la 
pena stabilita è l’ergastolo; 
4° negli altri casi, con la pena stabilita per il delitto, 
diminuita da un terzo a due terzi. 

CAPO II 
Circostanze del reato militare 

Art. 47. 

(Circostanze aggravanti comuni). 

Oltre le circostanze aggravanti comuni prevedute dal 
codice penale, aggravano il reato militare, quando 
non ne sono elementi costitutivi o circostanze aggra-
vanti speciali, le circostanze seguenti: 
1° l’avere agito per timore di un pericolo, al quale il 
colpevole aveva un particolare dovere giuridico di 
esporsi; 
2° l’essere il militare colpevole rivestito di un grado o 
investito di un comando; 
3° l’avere commesso il fatto con le armi di dotazione 
militare, o durante un servizio militare, ovvero a bor-
do di una nave militare o di un aeromobile militare; 
4° l’avere commesso il fatto alla presenza di tre o più 
militari, o comunque in circostanze di luogo, per le 
quali possa verificarsi pubblico scandalo; 
5° l’avere il militare commesso il fatto in territorio 
estero, mentre vi si trovava per causa di servizio, o 
mentre vestiva, ancorché indebitamente, l’uniforme 
militare.

Art. 48. 

(Circostanze attenuanti comuni). 

Oltre le circostanze attenuanti comuni prevedute 
dal codice penale, e salva la disposizione dell’articolo 
seguente, attenuano il reato militare, quando non 
ne sono elementi costitutivi o circostanze attenuanti 
speciali, le circostanze seguenti:(15) 
1° l’avere commesso il fatto per eccesso di zelo nell’a-
dempimento dei doveri militari; 
2° l’essere il fatto commesso da militare, che non abbia 
ancora compiuto trenta giorni di servizio alle armi, 
quando trattasi di reato esclusivamente militare; 

((3° l’aver commesso il fatto per i modi non con-
venienti usati da altro militare)). 

Per i reati militari, la pena può essere diminuita, 
quando il colpevole sia militare di ottima condotta o 
di provato valore. 
------------- 
AGGIORNAMENTO (15) 
La Corte Costituzionale con sentenza 12-18 luglio 
1984 n. 213 (in G.U. 1a s.s. 25/07/1984 n. 204) ha 
dichiarato “ex art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 
87, l’illegittimità costituzionale dell’art. 48 dello stes-
so codice limitatamente all’inciso “e salva la disposi-
zione dell’articolo seguente””.

Art. 49. 

(Provocazione). 

Per i reati militari, l’avere reagito in stato d’ira, de-
terminato da un fatto ingiusto altrui, costituisce 
circostanza di attenuazione soltanto nei casi espressa-
mente stabiliti dalla legge.((15)) 
------------- 
AGGIORNAMENTO (15) 
La Corte Costituzionale con sentenza 12-18 luglio 
1984 n. 213 (in G.U. 1a s.s. 25/07/1984 n. 204) ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 49 
del codice penale militare di pace”.

Art. 50. 

(Aumento di pena nel caso di una sola circostanza 
aggravante). 

Quando ricorre una circostanza aggravante, e l’au-
mento di pena non è determinato dalla legge, è au-
mentata fino a un terzo la pena che dovrebbe essere 
inflitta per il reato commesso. 
Nondimeno, la pena detentiva, temporanea da ap-
plicare per effetto dell’aumento non può superare gli 
anni trenta.

Art. 51. 

(Diminuzione di pena nel caso di una sola circostan-
za attenuante). 

Quando ricorre una circostanza attenuante, e la di-
minuzione di pena non è determinata dalla legge, si 
osservano le norme seguenti: 
1° alla pena di morte con degradazione è sostituita la 
reclusione da ventiquattro a trenta anni; 
2° alla pena di morte mediante fucilazione nel petto 
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è sostituita la reclusione militare da ventiquattro a 
trenta anni; 
3° alla pena dell’ergastolo è sostituita la reclusione da 
venti a ventiquattro anni; 
4° le altre pene sono diminuite in misura non ecce-
dente un terzo.

Art. 52. 

(Limiti degli aumenti e delle diminuzioni di pena 
nel caso di concorso di più circostanze aggravanti o 
attenuanti). 

Se concorrono più circostanze aggravanti o atte-
nuanti,  per determinare i limiti degli aumenti o delle 
diminuzioni di pena, si applicano le disposizioni del 
codice penale. 
La pena della reclusione militare da applicare per 
effetto degli aumenti non può comunque eccedere 
gli anni trenta. 
La pena da applicare per effetto delle diminuzioni 
non può essere inferiore: 
1° a quindici anni di reclusione, se per il delitto la 
legge stabilisce la pena di morte con degradazione; 
2° a quindici anni di reclusione militare, se per il 
delitto la legge stabilisce la pena di morte mediante 
fucilazione nel petto. 

CAPO III 
Del concorso di reati 

Art. 53. 

(Pena di morte). 

Al colpevole di più reati, di cui uno importa la pena 
di morte mediante fucilazione nel petto e un altro la 
degradazione, si applica la pena di morte con degra-
dazione, fermi gli effetti derivanti da ciascuna pena.

Art. 54. 

(Concorso di reati che importano l’ergastolo). 

Al colpevole di più reati, ciascuno dei quali im-
porta l’ergastolo, si applica la pena di morte con 
degradazione.

Art. 55. 

(Concorso di reati che importano la reclusione e di 
reati che importano la reclusione militare). 

Quando concorrono più reati, alcuni dei quali im-
portano la reclusione e altri la reclusione militare, si 
applica una pena unica, osservate le norme seguenti: 
1° se la condanna alla reclusione importa la degrada-
zione, si applica la reclusione; con un aumento pari 
alla durata complessiva della reclusione militare, che 
si dovrebbe infliggere per i reati concorrenti; 
2° se la condanna alla reclusione non importa la de-
gradazione, si applica la reclusione militare, con un 
aumento pari alla durata complessiva della reclusio-
ne, che si dovrebbe infliggere per i reati concorrenti. 

Art. 56. 

(Limiti dell’aumento di pena). 

Nel caso di concorso di reati, la pena da applicare a 
norma dell’articolo precedente e dell’articolo 73 del 
codice penale non può essere superiore al quintuplo 
della più grave fra le pene concorrenti, né, comunque, 
eccedere trenta anni per la reclusione o la reclusione 
militare. 

TITOLO QUARTO 
DEL REO 

CAPO I 
Della recidiva 

Art. 57. 

(Recidiva facoltativa fra reati comuni e reati  esclusi-
vamente militari). 

Il giudice, salvo che si tratti di reati della stessa indole, 
ha facoltà di escludere la recidiva fra reati preveduti 
dalla legge penale comune e reati esclusivamente 
militari. 

CAPO II 
Del concorso di persone nel reato 

Art. 58. 

(Circostanze aggravanti). 

Nel caso di concorso di più persone nel reato militare, 
la pena da infliggere per il reato commesso è aumen-
tata, oltre che nei casi in cui ricorrono le circostanze 
degli articoli 111 e 112 o quelle del secondo comma 
dell’articolo 113 del codice penale, anche per il supe-
riore, che è concorso nel reato con un inferiore. 
La condanna a pena detentiva, fuori dei casi in cui ne 
deriva la degradazione, importa, per il militare che  è  
concorso  con l’inferiore, la rimozione. 
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Art. 59. 

(Circostanze attenuanti). 

La pena da infliggere per il reato militare può essere 
diminuita: 
1° per l’inferiore, che è stato determinato dal superio-
re a commettere il reato; 
2° per il militare, che nella preparazione o nella 
esecuzione del reato ha prestato opera di minima 
importanza; eccettuati i casi indicati nell’articolo 
precedente. 

TITOLO QUINTO 
DELL’APPLICAZIONE E DELLA ESECUZIO-

NE DELLA PENA 

Art. 60. 

(Detenzione ordinata in via  disciplinare.  Equipara-
zione  alla carcerazione preventiva). 

La detenzione ordinata in via disciplinare dall’Au-
torità militare in attesa del procedimento penale è 
equiparata, agli effetti della decorrenza della pena, 
alla carcerazione sofferta prima che la sentenza sia 
divenuta irrevocabile. 

Art. 61. 

(Vigilanza sulla  esecuzione  della  pena  militare  de-
tentiva. Ordinamento degli stabilimenti militari di 
pena). 

L’esecuzione della pena militare detentiva è vigilata 
dal giudice. 
I regolamenti militari approvati con decreto Reale 
stabiliscono l’ordinamento degli stabilimenti militari 
di pena, e provvedono relativamente ai modi di ese-
cuzione della pena militare detentiva e alla vigilanza 
relativa. 

Art. 62. 

(Infermità psichica sopravvenuta al condannato). 

Nel caso preveduto dall’articolo 148 del codice pe-
nale, il ricovero del condannato in un manicomio 
comune, anziché in un manicomio giudiziario, può 
essere disposto anche se la pena inflitta sia la reclusio-
ne militare per durata inferiore a tre anni. 

Art. 63. 

(Esecuzione delle pene comuni inflitte ai militari in 
servizio permanente). 

Nella esecuzione delle pene inflitte ai militari in ser-
vizio permanente alle armi, per reati preveduti dalla 
legge penale comune, compresi quelli indicati nell’ar-
ticolo 264 di questo codice, si osservano le norme 
seguenti: 
1° la pena di morte è eseguita mediante fucilazione 
nella schiena, previa degradazione; 
2° la pena dell’ergastolo e quella della reclusione, se 
la condanna importa la interdizione perpetua dai 
pubblici uffici, sono eseguite nei modi comuni, con 
degradazione del condannato secondo le norme sta-
bilite dalla legge e dai regolamenti militari; 
3° alla pena della reclusione, se la condanna non 
importa la interdizione perpetua dai pubblici uffici,  
è  sostituita  la reclusione militare per eguale durata, 
ancorché la reclusione sia inferiore a un mese; 
4° alla pena della multa, non eseguita per insolvibilità 
del condannato, è sostituita la reclusione militare per 
non oltre tre anni, computandosi un giorno di reclu-
sione militare per  ogni cinquanta lire, o frazione di 
cinquanta lire, di multa; 
5° alla pena dell’arresto è sostituita la reclusione mili-
tare, computandosi un giorno di reclusione militare 
per due di arresto; 
6° alla pena dell’ammenda, non eseguita per insolvibi-
lità del condannato, è sostituita la reclusione militare 
per non oltre un anno, computandosi un giorno di 
reclusione militare per ogni cento lire, o frazione di 
cento lire, di ammenda.

Art. 64. 

(Esecuzione delle pene comuni inflitte ai militari in 
servizio temporaneo). 

Nella esecuzione delle pene inflitte a militari in ser-
vizio temporaneo alle armi, per reati preveduti dalla 
legge penale comune, si osservano le norme seguenti: 
1° se trattasi dei reati indicati nell’articolo 264, si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo precedente; 
2° se trattasi di altro reato, si applicano le disposizioni 
dei numeri 1° e 2° dell’articolo precedente, se la con-
danna importa la interdizione perpetua dai pubblici 
uffici; 
3° in ogni altro caso, la pena si sconta alla cessazione 
del servizio alle armi per ferma di leva o per richiamo 
dal congedo.

Art. 65. 

(Esecuzione delle pene militari inflitte alle persone 
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che non hanno, o che hanno perduto, la qualità di 
militare, o che prestano di fatto servizio alle armi). 

Nei casi preveduti dall’articolo 16, per la esecuzione 
delle pene militari si osservano le norme seguenti: 
1° la pena di morte è eseguita secondo le norme stabi-
lite dall’articolo 25; 
2° alla pena della reclusione militare è sostituita la 
pena della reclusione per eguale durata. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche 
quando, per un reato militare, sia pronunciata con-
danna contro chi ha cessato di appartenere alle forze 
armate dello Stato, contro gli assimilati ai militari, gli 
iscritti ai corpi civili militarmente ordinati e le altre 
persone estranee alle forze predette. 

TITOLO SESTO 
DELLA ESTINZIONE DEL REATO MILITARE 

E DELLA PENA MILITARE 

Art. 66. 

(Norma generale). 

Le disposizioni del codice penale sulla estinzione del 
reato e della pena, in quanto applicabili in materia 
penale militare, si osservano anche per il reato e per 
le pene militari, con le modificazioni stabilite dagli 
articoli seguenti. 
Agli effetti indicati nel comma precedente, la pena di 
morte preveduta dalla legge penale militare e la pena 
della reclusione militare si intendono equiparate, 
rispettivamente, alla pena di morte e alla pena della 
reclusione prevedute dal codice penale.

Art. 67. 

(Prescrizione: reati punibili con la pena di  morte  
mediante fucilazione nel petto). 

I reati, per i quali la legge stabilisce la pena di morte 
mediante fucilazione nel petto, si prescrivono in 
trenta anni.

Art. 68. 

(Disposizioni speciali per i reati di diserzione e di 
mancanza alla chiamata). 

Per i reati di diserzione e di mancanza alla chiamata, 
il termine per la prescrizione del reato e quello per la 
estinzione della pena per decorso del tempo decorro-
no, se l’assenza perduri, dal giorno in cui il militare ha 
compiuto l’età, per la quale cessa in modo assoluto 

l’obbligo del servizio militare, a norma delle leggi sul 
reclutamento. 
Questa disposizione non si applica per i reati di allon-
tanamento illecito e di mancanza alla chiamata per 
istruzione.

Art. 69. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 7 FEB-
BRAIO 1990, N. 19))

Art. 70. 

(Non menzione della condanna nel certificato del 
casellario). 

Il giudice può ordinare che non sia fatta menzione 
della condanna nel certificato del casellario giudizia-
le, anche quando con una prima condanna è inflitta 
la pena della reclusione militare non superiore a tre 
anni, purché ricorrano le altre  condizioni  stabilite 
dall’articolo 175 del codice penale. 
La disposizione di questo articolo si applica anche se 
alla condanna conseguono pene militari accessorie. 

Art. 71. 

(Liberazione condizionale). 

Il condannato a pena militare detentiva per un 
tempo superiore a tre anni, il quale abbia scontato 
metà della pena, o almeno tre quarti se è recidivo, e 
in ogni caso non meno di tre anni, e abbia dato prova 
costante di buona condotta, può essere ammesso alla 
liberazione condizionale, se il rimanente della pena 
non supera tre anni. 
La concessione, gli effetti e la revoca  della  liberazione 
condizionale sono regolati dalla legge penale comune, 
salva la disposizione dell’articolo 76 di questo codice. 

Art. 72. 

(Riabilitazione militare). 

La riabilitazione ordinata a norma della legge penale 
comune non estingue le pene militari accessorie e gli 
altri effetti penali militari. 
Nei confronti della persona riabilitata a norma della 
legge penale comune, le pene militari accessorie e 
ogni altro effetto penale militare si estinguono con la 
riabilitazione conceduta nei modi stabiliti dalla legge 
penale militare. 
La sentenza della riabilitazione conceduta a norma 
del comma precedente è revocata di diritto nei casi 
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preveduti dagli articoli 180 e 181 del codice penale. 

Art. 73. 

(Effetti dell’amnistia,  dell’indulto,  della  grazia  e  
della riabilitazione militare relativamente alla  perdita  
del  grado conseguente alla condanna). 

Salvo che il decreto disponga altrimenti, l’amnistia, 
l’indulto o la grazia non restituisce il grado perduto 
per effetto della condanna. 
Salvo che la legge disponga altrimenti, la riabilita-
zione militare non restituisce il grado perduto per 
effetto della condanna. 

TITOLO SETTIMO 
DELLE MISURE AMMINISTRATIVE DI 

SICUREZZA 

Art. 74. 

(Norma generale). 

Le disposizioni della legge penale comune relative 
alle misure amministrative di sicurezza si osservano 
anche in materia penale militare, salve le norme degli 
articoli seguenti. 
Agli effetti della disposizione del comma precedente, 
la pena di morte preveduta dalla legge penale militare 
e la pena  della reclusione militare s’intendono equi-
parate, rispettivamente, alla pena di morte e alla pena 
della reclusione prevedute dal codice penale. Tutta-
via, in caso di condanna alla reclusione militare, non 
si applica la disposizione dell’articolo 230, numero 
1°, del codice penale.

Art. 75. 

(Divieto di soggiorno). 

Oltre che nei casi indicati nell’articolo 233 del codice 
penale, al colpevole di alcuno dei reati contro la fedel-
tà o la difesa militare può essere imposto il divieto di 
soggiornare in uno o più comuni o in una o più pro-
vincie, designati dal giudice, osservate le disposizioni 
della legge penale comune. 

Art. 76. 

(Sospensione dell’esecuzione di misure di sicurezza). 

Durante il servizio alle armi, è sospesa la esecuzione 
delle misure di sicurezza ordinate in applicazione del-
la legge penale comune o della legge penale militare, 

tranne che si tratti del ricovero in una casa di cura 
o di custodia, in un manicomio giudiziario, o in un 
riformatorio giudiziario, ovvero della confisca. 
Alla cessazione del servizio alle armi, o durante l’ese-
cuzione della misura di sicurezza, anche prima che sia 
decorso il tempo corrispondente alla durata minima 
stabilita dalla legge, il Ministro della giustizia può 
revocare la misura di sicurezza applicata dal giudice, 
o, quando trattasi di misura di sicurezza detentiva, 
sostituirla con altra non detentiva. 

LIBRO SECONDO 
DEI REATI MILITARI, IN PARTICOLARE 

TITOLO PRIMO 
DEI REATI CONTRO LA FEDELTÀ E LA 

DIFESA MILITARE 
CAPO I 

Del tradimento 

Art. 77. 

(( (Alto tradimento). )) 

((Il militare, che commette alcuno dei  delitti  
contro  la personalità dello Stato preveduti 
dagli articoli 241, 276, 277, 283, 285, 288, 
289 e 290-bis del Codice penale, modificati dal 
decreto legislativo luogotenenziale 14 settembre 
1944, n. 288, e dalla legge 11 novembre 1947, 
n. 1317, è punito a norma delle corrispondenti 
disposizioni dello stesso Codice, aumentata di 
un terzo la pena della reclusione. 
È punito con l’ergastolo il militare che commette 
alcuno dei delitti preveduti dagli articoli 242 e 
284 del Codice penale per il solo fatto di essere 
insorto in armi, o di aver portato le armi con-
tro lo stato, ovvero di aver partecipato ad una 
insurrezione armata)).

Art. 78. 

(Istigazione all’alto tradimento; cospirazione; banda 
armata). 

È punito a norma delle corrispondenti disposizioni 
del codice penale, aumentata la pena della reclusione 
da un terzo alla metà: 
1° il militare colpevole di istigazione o cospirazione, 
dirette a commettere alcuno dei reati indicati nell’ar-
ticolo precedente; 
2° il militare, che, per commettere alcuno dei reati in-
dicati nell’articolo precedente, promuove, costituisce 
od organizza una banda armata, ovvero vi partecipa. 
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Art. 79. 

((Offesa all’onore ed al  prestigio  del  Presidente  
della Repubblica.)) 

((Il militare che offende l’onore o il prestigio 
del Presidente della Repubblica, o di chi ne fa 
le veci, è punito con la reclusione militare da 
cinque a quindici anni)).

Art. 80. 

((ARTICOLO ASOPPRESSO DALLA L. 23 
MARZO 1956, N. 167))

Art. 81. 

((Vilipendio della Repubblica, delle Istituzioni 
costituzionali e delle Forze armate dello Stato. )) 

((Il militare, che pubblicamente vilipende la 
Repubblica, le Assemblee legislative o una di 
queste, ovvero il Governo o la Corte Costitu-
zionale o l’Ordine giudiziario, è punito con la 
reclusione militare da due a sette anni. 
La stessa pena si applica al militare che pubbli-
camente vilipende le Forze armate dello Stato 
o una parte di esse, o quelle della liberazione)).

Art. 82. 

(Vilipendio alla nazione italiana). 

Il militare, che pubblicamente vilipende la nazione 
italiana, è punito con la reclusione militare da due a 
cinque anni. 
Se il fatto è commesso in territorio estero, si applica la 
reclusione militare da due a sette anni. 

Art. 83. 

(Vilipendio alla bandiera nazionale o ad altro emble-
ma dello Stato). 

Il militare, che vilipende la bandiera nazionale o un 
altro emblema dello Stato, è punito con la reclusione 
militare da tre a sette anni. 
Se il fatto è commesso in territorio estero, la pena è 
della reclusione militare da tre a dodici anni. 
Le disposizioni dei commi precedenti si applicano 
anche  al militare, che vilipende i colori nazionali 
raffigurati su cosa diversa da una bandiera.

Art. 84. 

(Intelligenze con lo straniero e offerta di servizi). 

Il militare, che tiene intelligenze con lo straniero, 
dirette a favorire, per il caso di guerra con lo Stato 
italiano, le operazioni militari di uno Stato estero, 
è punito con la reclusione non inferiore a quindici 
anni. 
Se trattasi di offerte di servizi non ancora accettate, 
la pena è della reclusione non inferiore a dieci anni. 

Art. 85. 

(Soppressione, distruzione, falsificazione o sottrazio-
ne di atti, documenti o cose concernenti la forza, la 
preparazione o la difesa militare dello Stato). 

Il militare, che, in tutto o in parte, sopprime, distrug-
ge, falsifica, ovvero carpisce, sottrae o distrae, anche 
temporaneamente, atti, documenti o altre cose con-
cernenti la forza, la preparazione o la difesa militare 
dello Stato e che devono rimanere segreti, è punito 
con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
Se il fatto ha compromesso la preparazione o la difesa 
militare dello Stato, si applica la pena di morte con 
degradazione. 

((Agli effetti delle disposizioni di questo arti-
colo, non possono comunque essere considerati 
come segreti gli atti, i documenti o altre cose che 
non abbiano destinazione esclusiva per le Forze 
armate)). 

CAPO II 
Dello spionaggio militare e della rivelazione di 

segreti militari 

Art. 86. 

(Rivelazione di segreti militari, a scopo di spionaggio). 

Il militare, che rivela, nell’interesse di uno Stato 
estero, notizie concernenti la forza, la preparazione o 
la difesa militare dello Stato e che devono rimanere 
segrete, è punito con la morte con degradazione.

Art. 87. 

(Accordo di militari per commettere rivelazione di 
segreti militari, a scopo di spionaggio). 

Quando due o più militari si accordano al fine di 
commettere il reato preveduto dall’articolo preceden-



806 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

te, ciascuno di essi è punito, se il reato non è commes-
so, con la reclusione da cinque a quindici anni. 
Per i capi, i promotori e gli organizzatori, la pena è 
della reclusione non inferiore a quindici anni. 

Art. 88. 

(Procacciamento di notizie segrete, a scopo di 
spionaggio). 

Il militare, che, allo scopo di darne comunicazione 
a uno Stato estero, si procura notizie concernenti la 
forza, la preparazione o la difesa militare dello Stato 
e che devono rimanere segrete, è punito con la reclu-
sione non inferiore a venti anni. 
Se il fatto ha compromesso la preparazione o la difesa 
militare dello Stato, si applica la pena di morte con 
degradazione. 

Art. 89. 

(Procacciamento di notizie segrete, non a scopo di 
spionaggio). 

Il militare, che, fuori  dei  casi  preveduti  dall’arti-
colo precedente, si procura,  senza  l’autorizzazione  
dell’Autorità militare competente, le notizie in esso 
indicate, ovvero compie atti diretti a procurarsele, è 
punito con la reclusione militare da tre a dieci anni. 
Se il fatto ha compromesso la preparazione o la difesa 
militare dello Stato, si applica la reclusione militare 
non inferiore a dieci anni.

Art. 89-bis. 

((Esecuzione di disegni, introduzione in luoghi 
di interesse militare a scopo di spionaggio.)) 

((È punito con la reclusione da sei a dodici anni 
il militare che, a scopo di spionaggio: 
1) senza la necessaria autorizzazione, esegue 
disegni, modelli, schizzi o fotografie di cose con-
cernenti la forza, la preparazione o la difesa 
militare dello Stato, ovvero fa ricognizione sulle 
cose medesime;
2) per commettere alcuno dei fatti indicati nel 
n. 1), o per procurarsi notizie rispetto ai fatti  
medesimi,  si  introduce clandestinamente o con 
inganno nei luoghi o zone di terra, di acqua o 
di aria, nei quali è vietato l’accesso nell’interesse 
militare dello Stato; 
3) si intrattiene in tali luoghi o zone, o in loro 
prossimità, in possesso ingiustificato di mezzi 
idonei a commettere spionaggio;

4) acquista, riceve, o comunque detiene carte, 
schizzi, fotografie o qualsiasi altra cosa atta a 
fornire notizie concernenti la forza, la prepa-
razione o la difesa militare dello Stato)).

Art. 90. 

(Esecuzione indebita di disegni; introduzione clan-
destina in luoghi d’interesse  militare;  possesso  in-
giustificato  di  mezzi  di spionaggio). 

È punito con la reclusione da cinque a dieci anni il 
militare: 
1° che, senza la necessaria autorizzazione, esegue  dise-
gni, modelli, schizzi o fotografie di cose concernenti 
la forza, la preparazione o la difesa militare dello Sta-
to, ovvero fa ricognizione sulle cose medesime;(40) 
2° che, per commettere alcuno dei fatti indicati nel 
numero 1°, o per procurarsi notizie rispetto ai fatti 
medesimi, si introduce clandestinamente o con in-
ganno nei luoghi o zone di terra, di acqua o di aria, 
nei quali è vietato l’accesso nell’interesse militare 
dello Stato;(40) 
3° che è colto in tali luoghi o zone, o in loro prossimi-
tà, in possesso ingiustificato di mezzi idonei a com-
mettere alcuno dei fatti indicati nel numero 1°;(40) 
4° che è colto in possesso ingiustificato di carte, scrit-
ti, disegni, modelli, schizzi, fotografie o di qualsiasi 
altra cosa atta a fornire notizie concernenti la forza, la 
preparazione o la difesa militare dello Stato.(21) 
Per il solo fatto di introdursi clandestinamente o con 
inganno nei suddetti luoghi o zone, il militare è pu-
nito con la reclusione militare da due a cinque anni.
((42)) 

Fuori dei casi suindicati, al militare si applica la pena 
della reclusione militare fino a un anno, per il solo 
fatto di introdursi, senza la necessaria autorizzazione, 
in luoghi in cui è vietato l’accesso nell’interesse mili-
tare dello Stato. 
------------- 
AGGIORNAMENTO (21) 
La Corte Costituzionale con sentenza 9 - 16 feb-
braio 1989 n. 49 (in G.U. 1a s.s. 22/02/1989 n. 8) 
ha dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 
90, primo comma, n.4, del codice penale militare di 
pace, nella parte in cui punisce i fatti previsti dal n. 
4 dello stesso comma con la reclusione da cinque a 
dieci anni”. 
------------- 
AGGIORNAMENTO (40) 
La Corte Costituzionale con sentenza 26 giugno - 5 
luglio 1995 n. 298 (in  G.U.  1a  s.s.  12/07/1995  
n.  29)  ha  dichiarato “l’illegittimità costituzionale 
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dell’art. 90, primo comma, numero 1, del codice 
penale militare di pace nella parte in cui punisce i 
fatti previsti con la reclusione da cinque a dieci anni 
anziché con la reclusione da uno a cinque anni” e “in 
applicazione dell’art. 27 della legge 11 marzo 1953, 
n. 87 - l’illegittimità costituzionale dell’art. 90, primo 
comma, numeri 2 e 3, del codice penale militare di 
pace, nella parte in cui punisce i fatti previsti con la 
reclusione da cinque a dieci anni anziché con la reclu-
sione da uno a cinque anni”. 
------------- 
AGGIORNAMENTO (42) 
La Corte Costituzionale con sentenza	 26 marzo - 6 
aprile 1998 n. 97 (in G.U. 1a s.s. 15/04/1998 n. 15) 
ha dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 
90, secondo comma, del codice  penale militare di 
pace, nella parte in cui prevede la pena della reclu-
sione da due a cinque anni, anziché da uno a cinque 
anni”.

Art. 91. 

(Rivelazione di notizie segrete, non a scopo di 
spionaggio). 

Fuori del caso indicato nell’articolo 86, il militare, che 
rivela notizie concernenti la forza, la preparazione o 
la difesa militare dello Stato e che devono rimanere 
segrete, è punito con la reclusione militare non infe-
riore a cinque anni. 
Se il fatto ha compromesso la preparazione o la difesa 
militare dello Stato, si applica la reclusione militare 
non inferiore a venti anni. 
Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclu-
sione militare da sei mesi a due anni, nel caso preve-
duto dal primo comma, e da tre a quindici anni, nel 
caso preveduto dal secondo comma. 

Art. 92. 

(Circostanze aggravanti). 

Se il colpevole del reato preveduto dall’articolo pre-
cedente era, per ragione di ufficio o di servizio, a co-
gnizione delle notizie ivi indicate, o se il fatto è stato 
commesso con qualsiasi mezzo di pubblicità, la pena 
è aumentata. 

Art. 93. 

(Procacciamento o rivelazione di notizie di carattere 
riservato). 

Per i fatti preveduti dagli articoli precedenti, quando 

le notizie indicate negli articoli stessi non sono fra 
quelle che devono rimanere segrete, ma hanno carat-
tere riservato, per esserne stata vietata la divulgazione 
dall’Autorità competente, alla pena di morte con 
degradazione è sostituita la reclusione non inferiore a 
venti anni, e le altre pene sono diminuite da un terzo 
alla metà.

Art. 94. 

(Comunicazione all’estero di notizie non segrete né 
riservate). 

Il militare, che comunica a uno Stato estero notizie 
concernenti la forza, la preparazione o la difesa mili-
tare dello Stato, diverse da quelle che devono rimane-
re segrete o che hanno carattere riservato, è punito, 
se dal fatto può derivare nocumento alla forza, alla 
preparazione o alla difesa militare dello Stato, con la 
reclusione militare fino a cinque anni.

Art. 95. 

(Militare che ottiene le notizie indicate negli articoli 
precedenti). 

Le pene stabilite dagli articoli precedenti si applicano 
anche al militare, che ottiene le notizie ivi indicate. 

Art. 96. 

(Fine di favorire lo Stato italiano). 

Per i reati preveduti dagli articoli precedenti, la pu-
nibilità non è esclusa, se il colpevole ha agito con il 
fine di favorire lo Stato italiano. Tuttavia, la pena può 
essere diminuita. 

CAPO III 
Disposizioni comuni ai capi precedenti 

Art. 97. 

(Agevolazione colposa). 
Il militare, che, avendo, per ragione di ufficio o di 
servizio, la custodia o il possesso delle cose, ovvero, 
per lo stesso motivo, essendo a cognizione delle no-
tizie o esercitando la vigilanza dei luoghi d’interesse 
militare, ha reso possibile, o soltanto agevolato, per 
colpa, la esecuzione di alcuno dei reati preveduti dagli 
articoli 85, 86, 88, 89, 90, comma primo, 91 e 93, è 
punito con la reclusione militare fino a cinque anni. 
Se il fatto ha compromesso la preparazione o la difesa 
militare dello Stato, si applica la reclusione militare 
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da tre a quindici anni.

Art. 98. 

(Istigazione od offerta). 

Il militare, che istiga altri a commettere alcuno dei re-
ati preveduti dagli articoli 84 a 91, ovvero si offre per 
commetterlo, è punito, se l’istigazione o l’offerta non 
è accolta, ovvero se l’istigazione o l’offerta è accolta, 
ma il reato non è commesso: 
1° con la reclusione da cinque a dodici anni, se la pena 
stabilita per il reato è la morte con degradazione; 
2° negli altri casi, con la pena stabilita per il reato, 
diminuita dalla metà a due terzi.

Art. 99. 

(Corrispondenza con lo Stato estero diretta a com-
mettere fatti di tradimento o di spionaggio militare). 

Il militare, che tiene con uno Stato estero corrispon-
denza diretta a commettere alcuno dei fatti indicati 
negli articoli 85,86, 87 e 88, o che comunque compie 
atti diretti a commettere alcuno dei fatti stessi, è pu-
nito con la reclusione non inferiore a dieci anni.

Art. 100. 

(Omesso rapporto). 

Il militare, che, avendo notizia di alcuno dei reati 
preveduti da questo capo e dai capi precedenti, per 
il quale la legge stabilisce la pena della reclusione o 
della reclusione militare, non inferiore nel massimo 
a cinque anni, o una pena più grave, non ne fa im-
mediatamente rapporto ai superiori, è punito con la 
reclusione militare da tre mesi a due anni. 
Se il colpevole è un ufficiale, si applica la reclusione 
militare da uno a tre anni. 

Art. 101. 

(Parificazione degli Stati alleati). 
Le pene stabilite dagli articoli 84 e seguenti si appli-
cano anche quando il reato è commesso a danno di 
uno Stato alleato o associato, a fine di guerra, con lo 
Stato italiano. 

Art. 102. 

(Circostanza attenuante). 

Le pene stabilite per i reati preveduti da questo capo 

e dai capi precedenti sono diminuite, quando, per la 
natura, la specie, i mezzi, le modalità o le circostanze 
dell’azione, ovvero per la particolare tenuità del dan-
no o del pericolo, il fatto risulti di lieve entità. 

TITOLO SECONDO 
DEI REATI CONTRO IL SERVIZIO MILITARE 

CAPO I 
Dei reati in servizio 

Sezione I 
Della violazione di doveri generali inerenti al comando 

Art. 103. 

(Atti ostili del comandante contro uno Stato estero). 

Il comandante, che, senza l’autorizzazione del Go-
verno, o fuori dei casi di necessità, compie atti ostili 
contro uno Stato estero, è punito con la reclusione 
militare fino a tre anni. 
Se gli atti ostili sono tali da esporre lo Stato italiano, 
o i suoi cittadini ovunque residenti, o chiunque goda 
della protezione delle leggi dello Stato, al pericolo di 
rappresaglie o di ritorsioni, la pena è della reclusione 
militare da due a otto anni. Se segue la rottura delle 
relazioni diplomatiche, o se avvengono le ritorsioni o 
le rappresaglie, la pena è della reclusione militare da 
cinque a dieci anni. 
Se gli atti sono tali da esporre lo Stato italiano al pe-
ricolo di una guerra, si applica la reclusione militare 
non inferiore a dieci anni. 
Se, per effetto degli atti ostili, la guerra avviene, ov-
vero è derivato incendio o devastazione o la morte 
di una o più persone, la pena è della morte mediante 
fucilazione nel petto. 
La condanna importa la rimozione.

Art. 104. 

(Eccesso colposo). 

Nei casi indicati nell’articolo precedente, se il coman-
dante eccede colposamente i limiti dell’autorizzazio-
ne o della necessità, alla pena di morte è sostituita 
la reclusione militare non inferiore a cinque anni, e 
le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi; 
ferma la pena accessoria della rimozione.

Art. 105. 

(Perdita o cattura di nave o aeromobile). 

Il comandante di una forza navale o aeronautica, 
il quale cagiona la perdita o la cattura di una o più 
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navi o di uno o più aeromobili, dipendenti dal suo 
comando, è punito con la morte con degradazione. 
La stessa pena si applica: 
1° al comandante di una nave isolata o di un aero-
mobile isolato, il quale cagiona la perdita o la cattura 
della nave o dell’aeromobile stesso; 
2° a ogni altro militare, che cagiona la perdita o la cat-
tura della nave o dell’aeromobile, su cui è imbarcato. 
Se  ricorrono  particolari  circostanze,  che  attenuano  
la responsabilità del colpevole, la pena è della reclu-
sione non inferiore a sette anni.

Art. 106. 

(Perdita colposa o cattura colposa di nave o 
aeromobile). 
Quando alcuno dei fatti preveduti dall’articolo prece-
dente è commesso per colpa del comandante di una 
forza navale o di una nave isolata, o per colpa di altro 
militare imbarcato sulla nave perduta o catturata, si 
applica la reclusione militare fino a dieci anni. 
Se nel fatto ricorrono particolari circostanze, che 
attenuano la responsabilità del colpevole, la pena è 
della reclusione militare fino a cinque anni. 
Le stesse pene si applicano al comandante di una for-
za aeronautica o di un aeromobile isolato in mano-
vra, o ad altro militare su di esso imbarcato, che, per 
negligenza o imprudenza o per inosservanza di leggi, 
regolamenti, ordini o discipline, commette alcuno 
dei fatti preveduti dall’articolo precedente. 

Art. 107. 

(Investimento, incaglio o avaria di una nave o di un 
aeromobile). 

Il comandante di una nave, il quale ne cagiona l’in-
vestimento, l’incaglio o un’avaria, o il comandante di 
un aeromobile, il quale ne cagiona l’investimento o 
un’avaria, è punito con la reclusione non inferiore a 
otto anni; e, se dai fatti suindicati è derivata la perdita 
della nave o dell’aeromobile, con la reclusione non 
inferiore a quindici anni. 

Le stesse pene si applicano a ogni altro militare, che 
cagiona i danni suddetti alla nave o all’aeromobile su 
cui è imbarcato. 
Se nel fatto ricorrono particolari circostanze, che 
attenuano la responsabilità del colpevole, la pena è 
della reclusione non inferiore a cinque anni. 

Art. 108. 

(Investimento o incaglio colposo o avaria colposa di 

nave  o aeromobile). 

Quando alcuno dei fatti preveduti dall’articolo pre-
cedente è commesso per colpa del comandante della 
nave, o di altro militare su di essa imbarcato, si applica 
la reclusione militare fino a due anni. 
La stessa pena si applica al comandante di un aero-
mobile, o ad altro militare su di esso imbarcato, che, 
per negligenza o imprudenza o per inosservanza di 
leggi, regolamenti, ordini o discipline, commette 
alcuno dei fatti preveduti dall’articolo precedente.

Art. 109. 

(Agevolazione colposa). 

Quando l’esecuzione di alcuno dei fatti preveduti da-
gli articoli 105 e 107 è stata resa possibile, o soltanto 
agevolata, per colpa del militare che aveva la custodia 
o la vigilanza delle cose ivi indicate, questi è punito 
con la reclusione militare da uno a cinque anni.

Art. 110. 

(Omesso uso di mezzi per limitare il danno, in caso 
d’incendio o di altro sinistro). 

Il comandante di una fortezza, di uno stabilimento 
militare, di una nave o di un aeromobile, o, in gene-
rale, di qualunque opera o costruzione militare, il 
quale, nel caso d’incendio, investimento, naufragio o 
di qualsiasi altro sinistro, non adopera tutti i mezzi, 
di cui può disporre, per limitare il danno, è punito 
con la reclusione militare fino a cinque anni.

Art. 111. 

(Abbandono o cessione del comando in circostanze 
di pericolo). 

Il comandante, che in qualsiasi circostanza di perico-
lo, senza giustificato motivo, abbandona il comando 
o lo cede, è punito con la reclusione militare fino a 
dieci anni. 
La condanna importa la rimozione.

Art. 112. 

(Violazione del dovere del comandante di essere  l’ul-
timo  ad abbandonare la nave, l’aeromobile o il posto, 
in caso di pericolo). 

Il comandante, che, in caso di pericolo ovvero di per-
dita della nave o dell’aeromobile o del posto affidato 
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al suo comando, non è l’ultimo ad abbandonare la 
nave, l’aeromobile o il posto, è punito con la reclusio-
ne militare non inferiore a un anno. 
Se dal fatto è derivata la impossibilità di salvare la 
nave o l’aeromobile o il posto, la reclusione militare 
non è inferiore a quindici anni. 
Se dal fatto è derivata la morte di alcuna delle persone 
imbarcate o in servizio nel posto, la pena è della mor-
te mediante fucilazione nel petto. 
La condanna importa la rimozione.

Art. 113. 

(Omissione di soccorso o di protezione, in caso di 
pericolo). 

Il comandante di una forza militare, che, senza giusti-
ficato motivo, omette di soccorrere altra forza milita-
re, che abbia bisogno di assistenza in caso di pericolo, 
è punito con la reclusione militare fino a tre anni. 
La stessa pena si applica al comandante di una o più 
navi militari, o di uno o più aeromobili militari, il 
quale, fuori dei casi preveduti dal comma preceden-
te, non presta a navi o ad aeromobili, ancorché non 
nazionali, l’assistenza o la protezione, che era in grado 
di dare. 
La condanna importa la rimozione. 

Art. 114. 

(Usurpazione di comando) 

Il militare, che indebitamente assume o ritiene un 
comando, è punito con la reclusione militare da due 
a quindici anni. 
Se il comando indebitamente assunto è ritenuto con-
tro l’ordine dei capi, la pena è aumentata da un terzo 
alla metà. 
Se il fatto è commesso a bordo di una nave o di un 
aeromobile, la pena è aumentata. 
In ogni caso, se il fatto ha compromesso l’esito di una 
operazione militare, la pena è della morte mediante 
fucilazione nel petto. 

Art. 115. 

(Movimento arbitrario di forze militari). 

Il comandante, che, senza speciale incarico o autoriz-
zazione, ovvero senza necessità, ordina un movimen-
to di forze militari, è punito con la reclusione militare 
da uno a sette anni.

Art. 116. 

(Intempestiva od omessa apertura di piego chiuso). 

Il comandante di una spedizione militare, che, aven-
do un piego da aprirsi in tempo o luogo determinato, 
lo apre in tempo o in luogo diverso, ovvero non lo 
apre, è punito, se dal fatto è derivato pregiudizio al 
buon esito della spedizione, con la reclusione militare 
non inferiore a cinque anni. 
Se il fatto è commesso per colpa, si applica la reclusio-
ne militare fino a tre anni. 

Art. 117. 

(Omessa esecuzione di un incarico) 

Il comandante di una forza militare, che, senza giu-
stificato motivo, non esegue l’incarico affidatogli, è 
punito  con  la reclusione militare fino a tre anni. 
La condanna importa la rimozione. 
Se l’incarico non è eseguito per negligenza, la pena è 
della reclusione militare fino a un anno. 

Sezione II 
Dell’abbandono di posto e della violazione di 

consegna 

Art. 118. 

(Abbandono di posto o violata consegna da parte di 
un militare in servizio di sentinella, vedetta o scolta). 

Il militare, che, essendo di sentinella, vedetta o  scolta, 
abbandona il posto o viola la consegna, è punito con 
la reclusione militare fino a tre anni. 
La reclusione militare è da uno a cinque anni, se il 
fatto è commesso: 
1° nella guardia a rimesse di aeromobili o a magazzini 
o depositi di armi, munizioni o materie infiammabili 
o esplosive; 
2° a bordo di una nave o di un aeromobile; 
3° in qualsiasi circostanza di grave pericolo. 
In ogni caso, se dal fatto è derivato grave danno, la 
pena è della reclusione militare da sette a quindici 
anni.

Art. 119. 

(Militare di sentinella, vedetta o scolta, che si 
addormenta). 

Il militare, che, essendo di sentinella, vedetta o scolta 
in alcuna delle circostanze  indicate  nel  secondo  
comma  dell’articolo precedente, si addormenta, è 
punito con la reclusione militare fino a un anno. 
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Se dal fatto è derivato grave danno, la pena è della 
reclusione militare fino a due anni. 

Art. 120. 

(Abbandono di posto o violata consegna da parte di 
militare di guardia o di servizio). 

Fuori dei casi enunciati nei due articoli precedenti, 
il militare, che abbandona il posto ove si trova di 
guardia o di servizio, ovvero viola la consegna avuta, è 
punito con la reclusione militare fino a un anno. 
Se il colpevole è il comandante di un reparto o il mili-
tare preposto a un servizio o il capo di posto, ovvero 
se si tratta di servizio armato, la pena è aumentata. 

Art. 121. 

(Abbandono del convoglio o colposa separazione da 
esso). 

Il comandante della scorta di un convoglio, che l’ab-
bandona, è punito con la reclusione militare da uno 
a cinque anni. 
Se egli, per colpa, rimane separato da tutto o parte 
del convoglio, la pena è della reclusione militare fino 
a due anni. 

Art. 122. 

(Violata consegna da parte di militare preposto di 
guardia a cosa determinata). 

Il militare, che, essendo preposto di guardia a cosa 
determinata, la sottrae, distrae, devasta, distrugge, 
sopprime, disperde  o deteriora, o la rende, in tutto 
o in parte, inservibile, è punito, per il solo fatto della 
violata consegna, con la reclusione militare non infe-
riore a due anni. ((32)) 

------------- 
AGGIORNAMENTO (32) 
La Corte Costituzionale con sentenza 15 - 24 giugno 
1992, n. 299 (in G.U. 1a s.s. 1/7/1992, n. 28) ha 
dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente 
articolo.

Art. 123. 

(Omessa presentazione in servizio). 

Il militare,  che,  senza  giustificato  motivo,  omette  
di intraprendere il servizio cui è stato comandato,  
ovvero  di raggiungere il suo posto in caso di allarme, 

è punito con la reclusione militare fino a sei mesi. 
La stessa pena si applica al militare appartenente a 
un corpo militare volontario, il quale, chiamato a 
prestare servizio, non si presenta ad assumerlo, senza 
giustificato motivo. 

Art. 124. 

(Separazione di una parte delle forze militari dal capo 
od omissione di riunirsi a esso). 

Nel caso di spedizione o altra operazione militare, il 
comandante di una parte delle forze militari, che si 
separa dal suo capo, o che, costretto da forza maggio-
re, o comunque da giustificato motivo, a separarsi, 
omette di riunirsi al suo capo nel più breve tempo 
possibile, è punito con la reclusione militare fino a 
tre anni. 
Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclu-
sione militare fino a un anno. 
Le stesse pene si applicano a ogni altro militare, che 
cagiona alcuno dei fatti suindicati. 

Sezione III 
Della violazione di doveri inerenti a speciali servizi 

Art. 125. 

(Inosservanza di istruzioni ricevute). 

L’ufficiale incaricato di una missione o di una spe-
dizione od operazione militare, che non ottempera, 
senza giustificato motivo, alle istruzioni ricevute, è 
punito, se il fatto ha pregiudicato l’esito della mis-
sione, spedizione od operazione, con la reclusione 
militare fino a tre anni. 
La condanna importa la rimozione. 
Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclu-
sione militare fino a sei mesi. 

Art. 126. 

(Militare custode che cagiona per colpa l’evasione di 
persona arrestata o detenuta). 
Il militare, incaricato della custodia, anche tempora-
nea, di una persona arrestata o detenuta per un reato 
soggetto alla giurisdizione militare, il quale ne cagio-
na, per colpa, l’evasione, è punito con la reclusione 
militare fino a tre anni. 
Il colpevole non è punibile, se nel termine di tre  mesi 
dall’evasione procura la cattura della  persona  evasa  
o  la presentazione di questa all’Autorità. 
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Art. 127. 

(Divulgazione di notizie segrete o riservate). 

Salvo che il fatto costituisca un più grave reato, il 
militare, che rivela notizie concernenti il servizio o la 
disciplina militare in generale, da lui conosciute per 
ragione o in occasione del suo ufficio o servizio, e che 
devono rimanere segrete, è punito con la reclusione 
militare da sei mesi a tre anni. 
Se le notizie non sono segrete, ma hanno carattere 
riservato, per esserne stata vietata la divulgazione 
dall’Autorità competente, si applica la reclusione 
militare fino a due anni. 
Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclu-
sione militare fino a un anno.

Art. 128. 

(Violazione, soppressione, omessa consegna di di-
spacci; rivelazione del contenuto di comunicazioni). 

Il militare, che indebitamente apre, sopprime, falsifi-
ca o non consegna un ordine scritto o altro dispaccio 
qualsiasi, che era incaricato di portare, o che rivela 
il contenuto di comunicazioni telegrafiche, radio-
telegrafiche, telefoniche e simili, conosciuto da lui 
per ragione del suo ufficio o servizio, è punito con la 
reclusione militare fino a cinque anni. 
Alla stessa pena soggiace il militare incaricato del 
servizio di comunicazioni telegrafiche, radiotelegra-
fiche, telefoniche e simili, che sopprime, trascrive 
infedelmente o comunque falsifica un ordine o un 
dispaccio inerente al servizio. 
Il militare, che omette per colpa di custodire, conse-
gnare o trasmettere al destinatario, a cui era diretto, 
l’ordine o altro dispaccio, o la comunicazione, è puni-
to con la reclusione militare fino a un anno. 

Art. 129. 

(Violazione o sottrazione di corrispondenza, com-
messa da militare addetto al servizio postale, telegra-
fico o telefonico militare). 

Il militare addetto al servizio postale, telegrafico o 
telefonico militare, che, abusando di tale qualità, 
prende cognizione del contenuto di una corrispon-
denza chiusa o di altro piego chiuso o pacco, ovvero 
sottrae o distrae, al fine di prenderne o di farne da al-
tri prendere cognizione, una corrispondenza chiusa o 
aperta, o altro piego chiuso o pacco, ovvero, in tutto 
o in parte, li distrugge o sopprime, è punito, se il fatto 
non è preveduto come reato da altra disposizione di 

legge, con la reclusione militare da sei mesi a tre anni. 
Se il colpevole, senza giusta causa, rivela, in tutto o 
in parte, il contenuto della corrispondenza o di un 
piego chiuso o pacco, si applica, se il fatto non costi-
tuisce un più grave reato, la reclusione militare da sei 
mesi a cinque anni. 
Le disposizioni precedenti si applicano  anche  al  mi-
litare incaricato del recapito della corrispondenza, il 
quale commette alcuno dei fatti suindicati. Tuttavia, 
la pena è diminuita. 
Agli effetti  delle  disposizioni  di  questa  sezione,  per 
corrispondenza s’intende quella epistolare, telegrafi-
ca o telefonica. 

Art. 130. 

(Rivelazione del contenuto di corrispondenza o di 
comunicazione da parte di militare addetto al servizio 
postale, telegrafico  o telefonico militare). 

Il militare addetto al servizio postale, telegrafico o 
telefonico militare, che, avendo notizia, in questa sua 
qualità, del contenuto di una corrispondenza aperta 
o di una comunicazione telegrafica o di una conver-
sazione telefonica, lo rivela, senza giusta causa, ad 
altri che non sia il destinatario, ovvero a una persona 
diversa da quelle, fra le quali la comunicazione o la 
conversazione è interceduta, è punito con la reclusio-
ne militare da sei mesi a tre anni.

Art. 131. 

(Circostanza aggravante). 

Se da alcuno dei fatti indicati nei tre articoli prece-
denti è derivato nocumento al servizio militare, la 
pena, è aumentata. 

Art. 132. 

(Inadempienza nelle somministrazioni militari). 

Il militare, che, essendo obbligato, per ragione di uffi-
cio o servizio, a provvedere all’approvvigionamento o 
a somministrazioni di viveri o di altre cose necessarie 
ad alcuno dei servizi militari, li fa mancare, è punito 
con la reclusione militare da uno a cinque anni. 
Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclu-
sione militare fino a un anno.

Art. 133. 

(Requisizione arbitraria). 
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Il militare, che procede a requisizione senza averne la 
facoltà, è punito con la reclusione militare fino a tre 
anni. 
Ove sia stata usata violenza, si applica la reclusione 
militare da uno a cinque anni. 

Art. 134. 

(Abuso nelle requisizioni). 

Il militare incaricato di requisizioni di cose o di ope-
re, che rifiuta di rilasciare ricevuta della prestazione 
eseguita, ovvero in qualunque modo abusa delle fa-
coltà conferite dalle leggi o dai regolamenti, è punito, 
se il fatto non costituisce un più grave reato, con la 
reclusione militare fino a tre anni. 
Ove l’abuso sia commesso con violenza, si applica la 
reclusione militare fino a dieci anni. 
Se trattasi di alloggio militare, il militare, che costrin-
ge colui che è tenuto all’alloggio a dargli più di ciò che 
è dovuto, ovvero a tollerare che egli se ne impossessi 
o, comunque, ne usufruisca, è punito, per ciò solo, 
con la reclusione militare fino a tre anni.

Art. 135. 

(Abuso nell’imbarco di merci o passeggeri). 

Il militare, che  arbitrariamente  imbarca  o  permette  
che s’imbarchino merci o passeggeri a bordo di navi o 
aeromobili militari, è punito con la reclusione milita-
re fino a due anni. 

Art. 136. 

(Abuso nel lavoro delle officine o di altri laboratori 
militari). 

Il militare addetto alle officine o ad altri laboratori 
militari, che, contro le disposizioni dei regolamenti, 
o gli ordini dei superiori o dirigenti, vi lavora o vi fa 
lavorare per conto proprio o di altri, è punito con la 
reclusione militare fino a due anni. 

Sezione IV 
Della violazione di speciali doveri inerenti alla 

qualità militare 

Art. 137. 

(Manifestazioni di codardia). 

Il militare, che, in caso di tempesta, naufragio, in-
cendio o altra circostanza di grave pericolo, compie 

atti che possono incutere lo spavento o provocare il 
disordine, è punito, se lo spavento o il disordine si 
produce e il fatto è tale da compromettere la sicurez-
za di un posto militare, con la reclusione militare da 
sei mesi a cinque anni. 
La condanna importa la rimozione. 

Art. 138. 

(Omesso impedimento di reati militari). 

Ferma in ogni altro caso la disposizione del secondo 
comma dell’articolo 40 del codice penale, il militare, 
che, per timore di un pericolo o altro inescusabile 
motivo, non usa ogni mezzo possibile per impedire 
la esecuzione di alcuno dei reati contro la fedeltà o la 
difesa militare, o di rivolta o di ammutinamento, che 
si commette in sua presenza, è punito: 
1° con la reclusione non inferiore a dieci anni, se per 
il reato è stabilita la pena di morte con degradazione 
o quella dell’ergastolo; 
2° negli altri casi, con la pena stabilita per il reato, 
diminuita dalla metà a due terzi. 
Se il colpevole è il più elevato in grado, o, a parità di 
grado, superiore in comando o più anziano, si applica 
la pena stabilita per il reato. Nondimeno, il giudice 
può diminuire la pena. 
Agli effetti delle disposizioni dei commi precedenti, 
per la determinazione della pena stabilita per i reati in 
essi indicati, non si ha riguardo a quella che la legge 
stabilisce per i capi, promotori od organizzatori del 
reato o per coloro che ne hanno diretto la esecuzione. 

Sezione V 
Della ubriachezza in servizio 

Art. 139. 

(Nozione del reato e circostanze aggravanti). 

Il militare, che, in servizio, ovvero dopo di essere 
stato comandato per il servizio, è colto in stato di 
ubriachezza, volontaria o colposa, tale da escludere o 
menomare la sua capacità di prestarlo, è punito con 
la reclusione militare fino a sei mesi. 
Se il fatto è commesso dal comandante del reparto o 
da un militare preposto al servizio o capo di posto, la 
pena è della reclusione militare fino a un anno. 
Le stesse disposizioni si applicano, quando la capacità 
di prestare il servizio sia esclusa o menomata dall’azio-
ne di sostanze stupefacenti. 

CAPO II 
Dei reati contro militari in servizio 
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Art. 140. 

(Forzata consegna). 

Il militare, che in qualsiasi modo forza una consegna, 
è punito con la reclusione militare da sei mesi a due 
anni. 
Se il fatto è commesso in alcuna delle circostanze in-
dicate nel secondo comma dell’articolo 118, la pena è 
della reclusione militare da due a sette anni. 
Se il fatto è commesso con armi, ovvero da tre o più 
persone riunite, o se ne è derivato grave danno, la 
pena è aumentata. 

Art. 141. 

(Resistenza, minaccia o ingiuria a sentinella, vedetta 
o scolta). 

Il militare, che non ottempera all’ingiunzione fatta 
da una sentinella, vedetta o scolta, nella esecuzione 
di una consegna ricevuta, è punito con la reclusione 
militare fino a un anno. 
Il militare, che minaccia o ingiuria una sentinella, 
vedetta o scolta, è punito con la reclusione militare 
da uno a tre anni.

Art. 142. 

(Violenza a sentinella, vedetta o scolta). 

Il militare, che usa violenza a una sentinella, vedetta 
o scolta, è punito con la reclusione militare da uno a 
cinque anni. 
Se la violenza è commessa con armi o da più persone 
riunite, si applica la reclusione militare da tre a sette 
anni. 

Art. 143. 

(Resistenza alla forza armata). 

Il militare, che usa violenza o minaccia per opporsi 
alla forza armata militare, mentre questa adempie i 
suoi doveri, è punito con la reclusione militare da sei 
mesi a cinque anni. 
Se la violenza o la minaccia è commessa con armi o da 
più persone riunite, la pena è aumentata. 
Se la violenza o minaccia è commessa da più di cinque 
persone riunite, mediante uso di armi anche da parte 
soltanto di una di esse, ovvero da più di dieci persone, 
ancorché senza uso di armi, la pena è della reclusione 
militare da tre a sette anni.

Art. 144. 

(Circostanze aggravanti). 

Nei casi preveduti dagli articoli 142 e 143, se la vio-
lenza consiste nell’omicidio, ancorché tentato o pre-
terintenzionale, o in una lesione personale gravissima 
o  grave,  si  applicano  le corrispondenti pene, sta-
bilite dal codice penale. Tuttavia, la pena detentiva 
temporanea è aumentata. 

Art. 145. 

(Impedimento a portatori di ordini militari). 

Il militare, che, con violenza o inganno, ferma o 
trattiene militari o altre persone, imbarcazioni, ae-
romobili o, in generale, veicoli, spediti con ordini o 
dispacci riflettenti il servizio militare, ovvero sottrae 
i dispacci o ne impedisce altrimenti la trasmissione, è 
punito con la reclusione militare da due a sette anni.

Art. 146. 

(Minaccia a un inferiore per costringerlo a fare un 
atto contrario ai propri doveri). 

Il superiore, che minaccia l’inferiore per costringerlo 
a fare un atto contrario ai propri doveri, ovvero a 
compiere o ad omettere un atto inerente al proprio 
ufficio o servizio, è punito con la reclusione militare 
da sei mesi a cinque anni. 

CAPO III 
Dei reati di assenza dal servizio alle armi 

Sezione I 
Dell’allontanamento illecito

 
Art. 147. 

(Nozione del reato, sanzione penale). 

Il militare, che, essendo in servizio alle armi, se ne 
allontana senza autorizzazione e rimane assente per 
un giorno, è punito con la reclusione militare fino a 
sei mesi. 
Alla stessa pena soggiace il militare, che, essendo le-
gittimamente assente, non si presenta; senza giusto 
motivo, nel giorno successivo a quello prefisso. 
Le disposizioni di questo articolo non si applicano, 
quando il fatto costituisce il reato di diserzione. 

Sezione II 
Della diserzione 
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Art. 148. 

(Nozione del reato; sanzione penale). 

Commette il reato di diserzione, ed è punito con la 
reclusione militare da sei mesi a due anni: 
1° il militare, che, essendo in servizio alle armi, se ne 
allontana senza autorizzazione e rimane assente per 
cinque giorni consecutivi; 
2° il militare, che, essendo in servizio alle armi e 
trovandosi legittimamente assente, non si presenta, 
senza giusto motivo, nei cinque giorni successivi a 
quello prefisso. ((35)) 
------------- 
AGGIORNAMENTO (35) 
La Corte Costituzionale con sentenza 20 - 28 luglio 
1993, n. 343 (in G.U. 1a s.s. 4/8/1993, n. 32) ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 8, 
terzo comma, della legge 15 dicembre 1972, n. 772 
(Norme per il riconoscimento  dell’obiezione  di co-
scienza), in connessione con l’art. 148 c.p.m.p., nella 
parte in cui non prevede l’esonero dalla prestazione 
del servizio militare di leva a favore di coloro che, 
avendo rifiutato totalmente in tempo di pace la pre-
stazione del servizio stesso dopo aver addotto motivi 
diversi da quelli indicati nell’art. 1 della legge n. 772 
del 1972 o senza aver addotto motivo alcuno, abbia-
no  espiato  per  quel comportamento la pena della 
reclusione in misura complessivamente non inferiore 
a quella del servizio militare di leva”.

Art. 149. 

(Casi di diserzione immediata). 

È considerato immediatamente disertore: 
1° il militare destinato a un corpo di spedizione od 
operazione, ovvero appartenente all’equipaggio di 
una nave militare o di un aeromobile militare, che, 
senza autorizzazione, si trova assente al momento 
della partenza del corpo, della nave o dell’aeromobile; 
2° il militare, che evade mentre sta scontando la pena 
detentiva militare; 
3° il militare, che evade mentre è in stato di detenzio-
ne preventiva in un carcere militare; o dovunque, per 
un reato soggetto alla giurisdizione militare; 
4° il militare, che, senza autorizzazione, prende ser-
vizio a bordo di una nave estera o di un aeromobile 
estero, ovvero nelle forze armate di uno Stato estero; 
5° il militare, che abbandona il servizio alle armi, fa-
cendosi sostituire. 
Il disertore è punito con la reclusione militare da uno a 
tre anni nei casi indicati nei numeri 1°, 2° e 3°; da due a 
cinque anni nel caso indicato nel numero 4°; da cinque 

a sette anni nel caso indicato nel numero 5°. 
Nei casi indicati nei numeri 2°, e 3°, non si applicano 
le disposizioni dell’articolo 385 del codice penale.

Art. 150. 

(Circostanze aggravanti: passaggio all’estero; previo 
accordo). 

Nei casi preveduti dagli articoli precedenti, se il mi-
litare, per sottrarsi all’obbligo del servizio militare, si 
reca all’estero, la pena è aumentata. 
Le pene stabilite dagli articoli precedenti sono au-
mentate da un terzo alla metà, quando la diserzione è 
commessa da tre o più militari, previo accordo. 
Nel caso preveduto dal comma precedente, l’au-
mento è sempre della metà per i capi, promotori od 
organizzatori. 

Sezione III 
Della mancanza alla chiamata 

Art. 151. 

(Nozione del reato: sanzione penale). 

Il militare, che, chiamato alle armi per adempiere il 
servizio di ferma, non si presenta, senza giusto mo-
tivo, nei cinque giorni successivi a quello prefisso, è 
punito con la reclusione militare da sei mesi a due 
anni. 
La stessa pena si applica al militare in congedo, che, 
chiamato alle armi, non si presenta, senza giusto mo-
tivo, nei tre giorni successivi a quello prefisso. 
Se la chiamata alle armi è fatta per solo scopo di istru-
zione, il militare, che non si presenta, senza giusto 
motivo, negli otto giorni successivi a quello prefisso, 
è punito con la reclusione militare fino a sei mesi.

Art. 152. 

(Circostanza aggravante: passaggio all’estero). 

Nei casi preveduti dai primi due commi dell’articolo 
precedente, se il militare, per sottrarsi all’obbligo del 
servizio militare, si reca all’estero, la pena è aumentata. 

Art. 153. 

(Militare chiamato alle armi, che si fa sostituire). 

Il militare, che, chiamato in servizio alle armi in alcu-
no dei casi enunciati nell’articolo 151, non si presen-
ta, facendo presentare altri in sua vece, è considerato 
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immediatamente mancante alla chiamata e punito 
con le pene rispettivamente stabilite dall’articolo stes-
so, aumentate da un terzo alla metà. 

Sezione IV 
Disposizioni comuni alle sezioni seconda e terza 

Art. 154. 

(Circostanza aggravante e circostanza attenuante in 
relazione alla durata dell’assenza). 

Nei casi preveduti dalle sezioni seconda e terza: 
1° se la durata dell’assenza supera sei mesi, la pena è 
aumentata da un terzo alla metà; 
2° se la durata dell’assenza non supera quindici gior-
ni, la pena può essere diminuita da un terzo alla metà.

Art. 155. 

(Persona che sostituisce il militare disertore o il man-
cante alla chiamata). 

Nei casi preveduti dal numero 5° dell’articolo 149 e 
dall’articolo 153, colui che si sostituisce al militare di-
sertore o mancante alla chiamata è punito con le pene 
ivi stabilite. Tuttavia, la pena può essere diminuita. 

Art. 156. 

(Rimozione). 

La condanna per alcuno dei reati preveduti dalle 
sezioni seconda e terza, eccettuato quello prevedu-
to dall’ultimo comma dell’articolo 151, importa la 
rimozione. 

CAPO IV 
Della mutilazione e della simulazione d’infermità 

Art. 157. 

(Procurata infermità a fine di sottrarsi permanente-
mente all’obbligo del servizio militare). 

Il militare, che, a fine di sottrarsi permanentemente 
all’obbligo del servizio militare, stabilito dalla legge 
o volontariamente assunto, si mutila o si procura 
infermità o imperfezioni, o in qualsiasi altro modo si 
rende permanentemente inabile a prestare il servizio 
stesso, è punito con la reclusione da sei a quindici 
anni. 
Nel caso di delitto tentato, si applicano  le  dispo-
sizioni dell’articolo 46, sostituita alla reclusione la 

reclusione militare. 

Art. 158. 

(Procurata infermità a fine di sottrarsi temporanea-
mente all’obbligo del servizio militare). 

Il militare, che, a fine di sottrarsi temporaneamente 
all’obbligo del servizio militare, stabilito dalla legge 
o volontariamente assunto, si mutila o si procura 
infermità o imperfezioni, o in qualsiasi altro modo si 
rende temporaneamente inabile a prestare il servizio 
stesso, è punito con la reclusione militare fino a cin-
que anni. 
La stessa pena si applica al militare, che, a fine di sot-
trarsi a un particolare servizio di un corpo, di un’arma 
o di una specialità, o comunque di menomare la sua 
incondizionata idoneità al servizio militare, si mutila 
o si procura infermità o imperfezioni, o in qualsiasi 
altro modo si rende inabile a prestare un particolare 
servizio di un corpo, di un’arma o di una specialità, 
o menoma la sua incondizionata idoneità al servizio 
militare, o si rende temporaneamente inabile al servi-
zio stesso. 
Se dai fatti indicati nei commi precedenti è derivata 
inabilità permanente al servizio militare, si applica la 
reclusione da cinque a dieci anni. 

Art. 159. 

(Simulazione d’infermità). 

Il militare, che simula infermità o imperfezioni, in 
modo tale da indurre in errore i suoi superiori o altra 
Autorità militare, è punito con la reclusione militare 
fino a tre anni, se la simulazione è commessa a fine 
di sottrarsi all’obbligo del servizio militare, stabilito 
dalla legge o volontariamente assunto; e con la re-
clusione militare fino a un anno, se la simulazione è 
commessa per sottrarsi a un particolare servizio di un 
corpo, di un’arma o di una specialità. 

Art. 160. 

(Fatti commessi dagli iscritti di leva o durante lo stato 
di congedo). 

Le disposizioni degli articoli precedenti si applicano 
anche: 
1° agli iscritti di leva; 
2° ai militari in congedo illimitato, per i fatti com-
messi durante lo stato di congedo, se i militari stessi 
sono richiamati in servizio alle armi e dal momento 
stabilito per la loro presentazione. 
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Art. 161. 

(Procurata inabilità o simulata infermità a fine di sot-
trarsi all’adempimento di alcuno dei doveri inerenti 
al servizio militare). 

Fuori dei casi indicati negli articoli precedenti, il mi-
litare, che, a fine di sottrarsi all’adempimento di alcu-
no dei doveri inerenti al servizio militare, in qualsiasi 
modo si rende inabile al detto adempimento, ovvero 
simula una infermità o una imperfezione, è punito 
con la reclusione militare fino a sei mesi. 
Se dal fatto è derivata inabilità al servizio militare, si 
applicano le disposizioni dell’articolo 158. 

Art. 162. 

(Circostanza aggravante per i concorrenti nel reato). 

Nel caso di concorso di persone in alcuno dei reati 
preveduti da questo capo, la pena è aumentata per 
coloro che hanno commesso il fatto a fine di lucro. 
Il pubblico ufficiale, il medico, il chirurgo o altro 
esercente una professione sanitaria, che concorre in 
alcuno dei reati preveduti dagli articoli precedenti, 
soggiace alle pene  ivi  stabilite, aumentate da un ter-
zo alla metà. L’aumento è della metà, se il colpevole è 
un ufficiale. 

Art. 163. 

(Pena militare accessoria). 

Nei casi indicati negli articoli precedenti, la condan-
na, quando non ne derivi la degradazione, importa la 
rimozione. 

CAPO V 
Della distruzione, alienazione, acquisto o ritenzione 

di effetti militari 

Art. 164. 

(Distruzione o alienazione di oggetti d’armamento 
militare). 

Il militare, che distrae, distrugge, sopprime, disper-
de, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili, 
o in qualsiasi modo aliena le armi, gli oggetti di ar-
mamento, le munizioni di guerra, materiali o altri 
oggetti, che, a norma dei regolamenti, gli sono forniti 
dall’amministrazione militare come costituenti il suo 
armamento militare, è punito con la reclusione mili-
tare fino a quattro anni. 

Art. 165. 

(Distruzione o alienazione di effetti di vestiario o 
equipaggiamento militare). 

Il militare, che distrae, distrugge, sopprime, disper-
de, rende inservibili o in qualsiasi modo aliena og-
getti, che, a norma dei regolamenti, gli sono forniti 
dall’amministrazione militare come costituenti il suo 
vestiario o equipaggiamento militare, è punito con la 
reclusione militare fino a sei mesi. (1) ((6)) 
------------- 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D.Lgs. Luogotenenziale 21 marzo 1946, n. 144 
ha disposto (con l’art. 3, comma 1) che “La pena 
per il reato di distruzione o di alienazione di effetti 
di vestiario o di equipaggiamento militare, previsto 
dall’art. 165 del Codice penale militare di pace, è della 
reclusione militare fino a due anni”. 
------------- 
AGGIORNAMENTO (6) 
La L. 8 febbraio 1958, n. 109 nel modificare l’art. 3 
del D.Lgs. Luogotenenziale 21 marzo 1946, n. 144 
ha conseguentemente disposto (con l’articolo unico) 
che “Le norme dell’art. 3 del decreto legislativo luo-
gotenenziale 21 marzo 1946, n. 144, cessano di avere 
applicazione dal giorno della pubblicazione della 
presente legge nella Gazzetta Ufficiale”.

Art. 166. 

(Acquisto o ritenzione di effetti militari). 

Chiunque acquista o per qualsiasi titolo ritiene 
oggetti di vestiario, equipaggiamento o armamento 
militare o  altre  cose destinate a uso militare, senza 
che siano muniti del marchio o del segno di rifiuto, 
o comunque senza che egli possa dimostrare che tali 
oggetti abbiano legittimamente cessato di apparte-
nere al servizio militare, soggiace alle pene rispettiva-
mente stabilite dagli articoli precedenti. 
(1) ((6)) 
------------- 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D.Lgs. Luogotenenziale 21 marzo 1946, n. 144 ha 
disposto (con l’art. 3, comma 2) che la pena per il re-
ato di acquisto o di ritenzione di effetti di vestiario o 
di equipaggiamento militare o di altre cose destinate 
a uso militare, previsto dal presente articolo, è della 
reclusione militare fino a due anni. 
------------- 
AGGIORNAMENTO (6) 
La L. 8 febbraio 1958, n. 109 nel modificare l’art. 3 
del D.Lgs. Luogotenenziale 21 marzo 1946, n. 144 
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ha conseguentemente disposto (con l’articolo unico) 
che “Le norme dell’art. 3 del decreto legislativo luo-
gotenenziale 21 marzo 1946, n. 144, cessano di avere 
applicazione dal giorno della pubblicazione della 
presente legge nella Gazzetta Ufficiale”. 

CAPO VI 
Distruzione o danneggiamento di opere, di edifici o 

di cose mobili militari 

Art. 167. 

(Distruzione o sabotaggio di opere militari). 

Il militare, che, fuori dei casi preveduti dagli articoli 
105 a 108, distrugge o rende inservibili, in tutto o 
in parte, anche temporaneamente, navi, aeromobili, 
convogli, strade, stabilimenti, depositi o altre opere 
militari o adibite al servizio delle forze armate dello 
Stato, è punito con la reclusione non inferiore a otto 
anni. ((55)) 
Se il fatto ha compromesso la preparazione o la effi-
cienza bellica dello Stato, si applica la pena di morte 
con degradazione. 
Se il fatto è commesso per colpa, si applica la reclusio-
ne militare fino a cinque anni. 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (55) 
La Corte Costituzionale con sentenza 19 ottobre - 2 
dicembre 2022,
n. 244 (in G.U. 1a 07/12/2022, n. 244) ha dichiarato 
l’illegittimità “costituzionale dell’art. 167, primo 
comma, del codice  penale militare di pace, nella 
parte in cui non prevede che la pena sia diminuita se 
il fatto di rendere temporaneamente inservibili, in 
tutto o in parte, navi, aeromobili, convogli, strade, 
stabilimenti, depositi o altre opere militari o adibite 
al servizio delle Forze armate dello Stato risulti, per la 
particolare tenuità del danno causato, di lieve entità”.

Art. 168. 

(Danneggiamento di edifici militari). 

Fuori dei casi preveduti dai due primi commi  dell’ar-
ticolo precedente, il militare, che comunque danneg-
gia edifici militari, è punito con la reclusione militare 
fino a cinque anni.

Art. 169. 

(Distruzione o deterioramento di cose mobili 
militari). 

Il militare, che, i fuori dei casi preveduti dagli articoli 
164 e 165, distrugge, disperde, deteriora, o rende in-
servibili, in tutto o in parte, oggetti, armi, munizioni 
o qualunque altra cosa mobile appartenente all’am-
ministrazione militare,  è  punito  con  la reclusione 
militare da sei mesi a quattro anni.
Se il fatto è commesso a bordo di una nave militare o 
di un aeromobile militare, la reclusione militare è da 
due a cinque anni; e può estendersi fino a quindici 
anni, se dal fatto è derivata la perdita della nave o 
dell’aeromobile, o se l’una o l’altro non sia più atto al 
servizio cui era destinato.

Art. 170. 

(Fatti colposi). 

Se alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 168 e 169 è 
commesso per colpa, si applica la reclusione militare 
fino a sei mesi. 

Art. 171. 

(Circostanza aggravante e circostanza attenuante in 
relazione alla entità del danno). 

Nei casi preveduti dagli articoli 168 e 169: 
1° si applica la reclusione non inferiore a cinque anni, 
se dal fatto è derivato un danno di rilevante entità; 
2° la pena è diminuita, se, per la particolare tenuità 
del danno, il fatto risulta di lieve entità. 

Art. 172. 

(Uccisione o deterioramento di un cavallo o altro 
animale destinato al servizio delle forze armate dello 
Stato). 

Il militare, che, senza necessità, uccide, o rende in-
servibile, o comunque danneggia un cavallo o altro 
animale destinato al servizio delle forze armate dello 
Stato, è punito con la reclusione militare da sei mesi 
a quattro anni. 

TITOLO TERZO 
DEI REATI CONTRO LA DISCIPLINA MILI-

TARE 
CAPO I 

Della disobbedienza 

Art. 173. 

(Nozione del reato e circostanza aggravante). 
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Il militare, che rifiuta, omette o ritarda di obbedire a 
un ordine attinente al servizio o alla disciplina, inti-
matogli da un superiore, è punito con la reclusione 
militare fino a un anno. 
Se il fatto è commesso in servizio, ovvero a bordo di 
una nave o di un aeromobile, la reclusione militare è 
da sei mesi a un anno; e può estendersi fino a cinque 
anni, se il fatto è commesso in occasione d’incendio o 
epidemia o in altra circostanza di grave pericolo. 

CAPO II 
Della rivolta, dell’ammutinamento e della sedizione 

militare 

Art. 174. 

(Rivolta). 

Sono puniti con la reclusione militare da tre a quin-
dici anni i militari, che, riuniti in numero di quattro 
o più: 
1° mentre sono in servizio armato, rifiutano, omet-
tono o ritardano di obbedire a un ordine di un loro 
superiore; 
2° prendono arbitrariamente le armi e rifiutano, 
omettono o ritardano di obbedire all’ordine di de-
porle, intimato da un loro superiore; 
3° abbandonandosi a eccessi o ad atti violenti, rifiuta-
no, omettono o ritardano di obbedire alla intimazio-
ne di disperdersi o di rientrare nell’ordine, fatta da un 
loro superiore. 
La pena per chi ha promosso, organizzato o diretto 
la rivolta è della reclusione militare non inferiore a 
quindici anni. 
La condanna importa la rimozione. 

((Non si applica l’articolo 131-bis del codice 
penale.))

Art. 175. 

(Ammutinamento). 

Fuori dei casi indicati nell’articolo precedente, sono 
puniti con la reclusione militare da sei mesi a tre anni 
i militari, che, riuniti in numero di quattro o più: 
1° rifiutano, omettono o ritardano di obbedire a un 
ordine di un loro superiore; 
2° persistono nel presentare, a voce o per iscritto, una 
domanda, un esposto o un reclamo. 
La pena per chi ha promosso, organizzato o diretto 
l’ammutinamento è della reclusione militare da uno 
a cinque anni. 
Se il fatto ha carattere di particolare gravità per il 

numero dei colpevoli o per i motivi che lo hanno 
determinato, ovvero se è commesso in circostanze di 
pericolo a bordo di una nave o di un aeromobile, le 
pene suddette sono aumentate dalla metà a due terzi. 
La condanna importa la rimozione. 
Se il colpevole cede alla prima intimazione, si applica 
la reclusione militare fino a sei mesi; tranne che abbia 
promosso, organizzato o diretto l’ammutinamento, 
nel qual caso la pena è della reclusione militare fino 
a un anno. 

Art. 176. 

(Provocazione del superiore). 

Quando alcuno dei reati preveduti dai due articoli 
precedenti è commesso nello stato d’ira determinato 
dal fatto ingiusto del superiore, consistente in una 
violenza o altra grave offesa verso l’inferiore, e subito 
dopo di essa, le pene ivi stabilite sono diminuite da 
un terzo alla metà. 

Art. 177. 

(Omesso rapporto). 

Il militare, che, sebbene non presente ad alcuno dei 
fatti enunciati negli articoli 174 e 175, omette di farne 
rapporto ai superiori appena ne abbia avuto notizia, 
è punito con la reclusione militare fino a un anno. 
Se il colpevole è un ufficiale, la reclusione militare è 
da uno a due anni. 

Art. 178. 

(Accordo a fine di commettere rivolta o 
ammutinamento). 

Quando quattro o più militari si accordano a fine di 
commettere alcuno dei reati di rivolta o ammutina-
mento preveduti dagli articoli precedenti, coloro che 
partecipano all’accordo sono puniti, se il reato non 
è commesso, con la pena stabilita per il reato stesso, 
diminuita da un terzo alla metà. 

Art. 179. 

(Cospirazione per compromettere la sicurezza del 
posto o l’autorità del comandante). 

Quando più militari si accordano per commettere un 
reato a fine di compromettere la sicurezza della nave 
o dell’aeromobile, del forte o del posto, o di impedire 
l’esercizio dei poteri del comandante, ciascuno di essi, 
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per ciò solo, è punito con la reclusione militare non 
inferiore a due anni. 

Art. 180. 

(Domanda, esposto o reclamo collettivo, previo 
accordo). 

Quando dieci o più militari, collettivamente o sepa-
ratamente, ma previo accordo, presentano una stessa 
domanda o uno stesso esposto o reclamo, ciascuno 
di essi è punito con la reclusione militare fino a un 
anno. ((18)) 
Se la domanda, l’esposto o il reclamo è presentato da 
quattro o più militari mediante pubblica manifesta-
zione, la pena è della reclusione militare da sei mesi a 
tre anni. 
------------- 
AGGIORNAMENTO (18) 
La Corte Costituzionale con sentenza 29 aprile - 2 
maggio 1985, n. 126 (in  G.U.  1a  s.s.  8/5/1985,  
n.  107)  ha  dichiarato “l’illegittimità costituzionale 
dell’art. 180, comma primo, del codice penale milita-
re di pace”.

Art. 181. 

(Casi di non punibilità). 

Nei casi indicati nei tre articoli precedenti, non sono 
punibili: 
1° coloro che recedono dall’accordo prima che sia 
commesso il reato per cui l’accordo è intervenuto, e 
anteriormente all’arresto ovvero al procedimento; 
2° coloro che impediscono comunque che sia 
compiuta l’esecuzione del reato per cui l’accordo è 
intervenuto. 

Art. 182. 

(Attività sediziosa). 

Il militare, che svolge un’attività diretta a suscitare in 
altri militari il malcontento per la prestazione del ser-
vizio alle armi o per l’adempimento di servizi speciali, 
è punito con la reclusione militare fino a due anni. 

Art. 183. 

(Manifestazioni e grida sediziose). 

Il militare, che pubblicamente compie manifestazioni 
sediziose o emette grida sediziose, è punito, se il fatto 
non costituisce un più grave reato, con la reclusione 

militare fino a un anno. 

Art. 184. 

(Raccolta di sottoscrizioni per rimostranza o prote-
sta. Adunanza di militari). 

Il militare, che raccoglie sottoscrizioni per una collet-
tiva rimostranza o protesta in cose di servizio militare 
o attinenti alla disciplina, o che la sottoscrive, è puni-
to con la reclusione militare fino a sei mesi. 
La stessa pena si applica al militare, che, per trattare 
di cose attinenti al servizio militare o alla disciplina, 
arbitrariamente promuove un’adunanza di militari, 
o vi partecipa.

Art. 185. 

(Rilascio arbitrario di attestazioni o dichiarazioni). 

Se più militari rilasciano  arbitrariamente  attestazioni  
o dichiarazioni concernenti cose o persone militari, 
ciascuno di essi è punito con la reclusione militare 
fino a sei mesi. 

CAPO III 
Della insubordinazione 

Art. 186. 

(( (Insubordinazione con violenza).)) 

((Il militare che usa violenza contro un superio-
re è punito con la reclusione militare da uno a 
tre anni. 
Se la violenza consiste nell’omicidio volontario, 
consumato o tentato, nell’omicidio preterinten-
zionale ovvero in una lesione personale grave o 
gravissima, si applicano le corrispondenti pene 
stabilite dal codice penale. La pena detentiva 
temporanea può essere aumentata)). 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (13) 
La Corte Costituzionale con sentenza 5 - 24 maggio 
1979, n. 26 (in G.U. 1a s.s. 30/5/1979, n. 147) ha 
dichiarato: - “l’illegittimità costituzionale dell’art. 
186 primo comma del codice penale militare di 
pace, limitatamente alle parole “tentato o””; - “in 
applicazione dell’art. 27 della legge 11 marzo 1953, 
n. 87 - l’illegittimità  costituzionale  dell’art.  186  pri-
mo  comma, limitatamente alle parole “ ancorché... 
preterintenzionale””; - “in applicazione dell’art. 27 
della legge 11 marzo 1953, n. 87 - l’illegittimità co-
stituzionale dell’art 186 secondo comma del codice 
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penale militare di pace, limitatamente alle parole “la 
pena di morte con degradazione, se il superiore è un 
ufficiale, e”. 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (14) 
La Corte Costituzionale con sentenza 20 - 27 maggio 
1982, n. 103 (in G.U. 1a s.s. 2/6/1982, n. 150) ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 186 
ultimo comma c.p.m.p. limitatamente alle parole 
“con la reclusione militare non inferiore a cinque 
anni se il superiore è un ufficiale e con la stessa pena 
da tre a dodici anni se il superiore non è un ufficiale”” 
e “in applicazione dell’art. 27 legge 11 marzo 1953 n. 
87, l’illegittimità costituzionale dell’art. 186 secondo 
comma c.p.m.p. limitatamente alle parole “e la reclu-
sione da sette a quindici anni, se il superiore non è un 
ufficiale””.

Art. 187. 

(( Circostanze aggravanti). )) 

((Nella ipotesi di cui all’articolo precedente la 
pena può essere aumentata se il superiore offeso 
è il comandante del reparto o il militare prepo-
sto al servizio o il capo di posto)).

Art. 188. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 26 NO-
VEMBRE 1985, N. 689))

Art. 189. 

(( (Insubordinazione con minaccia o ingiuria).)) 

((Il militare, che minaccia un ingiusto danno 
ad un superiore in sua presenza, è punito con la 
reclusione militare da sei mesi a tre anni. 
Il militare, che offende il prestigio, l’onore o la 
dignità di un superiore in sua presenza, è pu-
nito con la reclusione militare fino a due anni. 
Le stesse pene si applicano al militare, che com-
mette i fatti indicati nei commi precedenti me-
diante comunicazione telegrafica, telefonica, 
radiofonica o televisiva, o con scritti o disegni o 
con qualsivoglia altro mezzo di comunicazione, 
diretti al superiore)). 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (14) 
La Corte Costituzionale con sentenza 20 - 27 maggio 
1982, n. 103 (in G.U. 1a s.s. 2/6/1982, n. 150) ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 189 

primo comma c.p.m.p. limitatamente alle parole 
“con la reclusione militare da tre a sette anni, se il 
superiore è un ufficiale, e da uno a cinque anni, se il 
superiore non è un ufficiale””.

Art. 190. 

(( (Circostanze aggravanti).)) 

((Le pene stabilite dall’articolo precedente sono 
aumentate: 
1) se la minaccia è usata per costringere il su-
periore a compiere un atto contrario ai propri 
doveri, ovvero a compiere o ad omettere un atto 
del proprio ufficio o servizio, ovvero per influire 
comunque sul superiore; 
2) se il superiore offeso è il comandante del re-
parto o il militare preposto al servizio o il capo 
di posto; 
3) se la minaccia è grave o ricorre alcuna delle 
circostanze indicate nel primo comma dell’arti-
colo 339 del codice penale. 
Se ricorre alcuna delle circostanze indicate nel 
secondo comma dello stesso articolo 339, si ap-
plica la reclusione militare da tre anni a quin-
dici anni)).

Art. 191. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 26 NO-
VEMBRE 1985, N. 689))

Art. 192. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 26 NO-
VEMBRE 1985, N. 689))

Art. 193. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 26 NO-
VEMBRE 1985, N. 689))

Art. 194. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 26 NO-
VEMBRE 1985, N. 689)) 

CAPO IV 
Dell’abuso di autorità 

Art. 195. 

(( (Violenza contro un inferiore).)) 
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((Il militare, che usa violenza contro un inferio-
re, è punito con la reclusione militare da uno a 
tre anni. 
Se la violenza consiste nell’omicidio volontario, 
consumato o tentato, nell’omicidio preterinten-
zionale, ovvero in una lesione personale grave o 
gravissima, si applicano le corrispondenti pene 
stabilite dal codice penale. La pena detentiva 
temporanea può essere aumentata)).

Art. 196. 

(( (Minaccia o ingiuria a un inferiore).)) 

((Il militare, che minaccia un ingiusto danno 
ad un inferiore in sua presenza, è punito con la 
reclusione militare da sei mesi a tre anni. 
Il militare, che offende il prestigio, l’onore o la 
dignità di un inferiore in sua presenza, è pu-
nito con la reclusione militare fino a due anni. 
Le stesse pene si applicano al militare che com-
mette i fatti indicati nei commi precedenti 
mediante comunicazione telegrafica, telefonica, 
radiofonica o televisiva, o con scritti o disegni o 
con qualsivoglia altro mezzo di comunicazione, 
diretti all’inferiore. 
La pena è aumentata se la minaccia è grave o se 
ricorre alcuna delle circostanze indicate nel pri-
mo comma dell’articolo 339 del codice penale. 
Se ricorre alcuna delle circostanze indicate nel 
secondo comma dello stesso articolo 339, si ap-
plica la reclusione militare da tre a quindici 
anni)). 
 ------------- 
AGGIORNAMENTO (17) 
La Corte Costituzionale con sentenza 2 - 4 aprile 
1985, n. 102 (in G.U. 1a s.s. 10/4/1985, n. 85) ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 196, 
terzo comma, c.p.m.p. limitatamente alle parole “la 
reclusione militare fino a tre anni””.

Art. 197. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 26 NO-
VEMBRE 1985, N. 689)) 

CAPO V 
Disposizione comune ai capi terzo e quarto 

Art. 198. 

(( (Provocazione).)) 

((Se alcuno dei reati preveduti dai capi terzo e 

quarto è commesso nello stato d’ira determinato 
da un fatto ingiusto del superiore o dell’infe-
riore, e subito dopo di esso o subito dopo che il 
colpevole ne ha avuta notizia, alla pena dell’er-
gastolo è sostituita la reclusione non inferiore a 
quindici anni e le altre pene sono diminuite da 
un terzo alla metà)).

Art. 199. 

(Cause estranee al servizio o alla disciplina militare). 

Le disposizioni dei capi terzo e quarto non si appli-
cano quando alcuno dei fatti da esse preveduto è 
commesso per cause estranee al servizio e alla disci-
plina militare, fuori dalla presenza di militari riuniti 
per servizio e da militare che non si trovi in servizio 
o a bordo di una nave militare o di un aeromobile 
militare o in luoghi militari. ((29)) 
------------- 
AGGIORNAMENTO (29) 
La Corte Costituzionale con sentenza 17 - 24 gen-
naio 1991, n. 22 (in G.U. 1a s.s. 30/1/1991, n. 5) ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 199 
del codice penale militare di pace, limitatamente alle 
parole: “o in luoghi militari””. 

CAPO VI 
Del reato militare di duello 

Sezione I 
Disposizione generale 

Art. 200. 

(( (Disposizioni penali applicabili).)) 

((In caso di sfida a duello, di accettazione di 
sfida o di uso delle armi in duello fra militari 
in servizio, in luogo delle disposizioni del Codice 
penale relativo ai reati suindicati, si applicano 
quelle delle sezioni seguenti)). 

Sezione II 
Del duello fra superiore e inferiore 

Art. 201. 

(Inferiore che sfida il superiore; accettazione; duello). 

Il militare, che sfida a duello un superiore, anche se la 
sfida non è accettata, è punito, se il duello non avvie-
ne, con la reclusione militare da sei mesi a due anni. 
Il superiore, che accetta la sfida, è punito con la re-
clusione militare fino a un anno, sempre che il duello 
non avvenga. 



823Codici Penali Militari di Pace e di Guerra

Se il duello avviene, si applica la reclusione militare da 
uno a sette anni per l’inferiore, e da sei mesi a tre anni 
per il superiore. 

Art. 202. 

(Superiore che sfida l’inferiore; accettazione; duello). 

Il militare, che sfida a duello un inferiore, anche se la 
sfida non è accettata, è punito, se il duello non avvie-
ne, con la reclusione militare fino a un anno. 
L’inferiore, che accetta la sfida, è punito con la reclu-
sione militare fino a otto mesi, sempre che il duello 
non avvenga. 
Se il duello avviene, si applica la reclusione militare da 
sei mesi a tre anni per il superiore, e da tre mesi a due 
anni per l’inferiore. 

Art. 203. 

(Promozione dell’inferiore). 

Le disposizioni degli articoli precedenti si applicano 
anche nel caso in cui la sfida è portata, o il duello av-
viene, dopo che l’inferiore è stato promosso a grado 
eguale a quello del superiore, ma per cause di servizio 
anteriori alla promozione. 

Sezione III 
Del duello fra eguali 

Art. 204. 

(Sfida; accettazione; duello). 

Il militare, che sfida a duello altro militare di pari 
grado, anche se la sfida non è accettata, è punito, se 
il duello non avviene, con la reclusione militare fino 
a due mesi. 
La stessa pena si applica al militare, che accetta la 
sfida, sempre che il duello non avvenga. 
Il duellante è punito con la reclusione militare fino a 
tre anni. 

Sezione IV 
Disposizioni comuni alle sezioni seconda e terza 

Art. 205. 

(Casi di non punibilità). 

Non sono punibili i padrini o secondi, le persone che 
hanno agevolato il duello e il sanitario che presta la 
propria assistenza ai duellanti. 

Art. 206. 

(Circostanze aggravanti e circostanza attenuante). 

Le pene stabilite dalle disposizioni delle sezioni pre-
cedenti sono aumentate da un terzo alla metà: 
1° se la sfida è portata o il duello avviene per causa di 
servizio; 
2° se il duello avviene, senza che la vertenza sia stata 
deferita al giuri d’onore e da questo decisa, ovvero 
dopo che il giuri d’onore ha deciso che non v’era 
ragione a contesa o che la vertenza doveva essere ami-
chevolmente composta. 
Le pene stabilite dalle disposizioni delle sezioni pre-
cedenti sono diminuite fino a un sesto, se il colpevole 
è stato indotto alla sfida o al duello da grave insulto o 
da grave onta. 

Art. 207. 

(Esclusione della rimozione). 

La condanna per alcuno dei reati preveduti dalle se-
zioni precedenti non importa la rimozione. 

Art. 208. 

(Omesso deferimento della vertenza al giuri’ d’onore). 

Ciascuno dei militari rappresentanti delle parti, il 
quale, nel caso in cui non sia stato possibile comporre 
la vertenza sorta fra due militari, omette di deferirla al 
giuri d’onore, è punito con la reclusione militare fino 
a un anno.

Art. 209. 

(Casi di applicazione delle pene stabilite per la in-
subordinazione, l’abuso di autorità, l’omicidio e la 
lesione personale). 

Se ricorre alcuna delle circostanze prevedute dal 
primo comma dell’articolo 397 del codice penale, in 
luogo delle disposizioni degli articoli precedenti, si 
applicano: 
1° quelle contenute nei capi terzo e quarto di questo 
titolo, nel caso di duello fra militari di grado diverso; 
2° quelle relative ai reati contro la vita e l’incolumità 
individuale, preveduti da questo codice e dal codice 
penale, nel caso di scontro fra militari di pari grado. 
La frode o la violazione delle condizioni stabilite 
quanto alla scelta delle armi o allo scontro, è a carico 
non solo di chi ne è l’autore, ma anche di quello fra 
i duellanti, padrini o secondi, che ne ha avuto cono-
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scenza prima o durante lo scontro. 
Le disposizioni del primo comma di questo articolo 
si applicano anche a chi ha provocato il duello con 
l’intento di carpire denaro o altra utilità; ferma,  in  
ogni  caso,  l’applicazione  delle disposizioni dell’arti-
colo 629 del codice penale.

Art. 210. 

(Facoltà di non rinviare a giudizio o di non pronun-
ciare condanna). 

Nei casi preveduti dall’articolo 204, quando ricorro-
no circostanze di particolare valore morale, il giudice 
può astenersi dal rinviare a giudizio, e, qualora si pro-
ceda al giudizio, può, nella stessa sentenza, astenersi 
dal pronunciare condanna. 
Nei casi medesimi, il giudice, qualora non ritenga 
di astenersi dal rinviare a giudizio o dal pronunciare 
condanna, può diminuire la pena da un terzo a due 
terzi.

Art. 211. 

((ARTICOLO SOPPRESSO DALLA L. 23 
MARZO 1956, N. 167)) 

CAPO VII 
Della istigazione a delinquere 

Art. 212. 

(( (Istigazione a commettere reati militari).)) 

((Salvo che la legge disponga altrimenti, il mi-
litare, che istiga uno o più militari in servizio 
alle armi a commettere un reato militare, è 
punito, se l’istigazione non è accolta, ovvero se 
l’istigazione è accolta ma il reato non è commes-
so, con la reclusione militare fino a cinque anni. 
Tuttavia, la pena è sempre applicata in misura 
inferiore alla metà della pena stabilita per il 
reato al qual si riferisce l’istigazione. 
La stessa pena si applica se l’istigato è un mi-
litare in congedo illimitato, e l’istigazione si 
riferisce ad uno dei reati per i quali, secondo 
l’art. 7 di questo Codice, ai militari in congedo 
illimitato è applicabile la legge penale militare. 
Se il colpevole è superiore dell’istigato, la con-
danna importa la rimozione)).

Art. 213. 

(Istigazione di militari a disobbedire alle leggi). 

Il militare, che commette alcuno dei fatti d’istigazio-
ne o di apologia indicati nell’articolo 266 del codice 
penale, verso militari in servizio alle armi o in conge-
do, soggiace alle pene ivi stabilite, aumentate da un 
sesto a un terzo. 
Le stesse pene si applicano al militare, che istiga 
iscritti di leva a violare i doveri inerenti a questa loro 
qualità. 
La condanna, quando non ne derivi la degradazione, 
importa la rimozione. 

Art. 214. 

(( (Militari in congedo).)) 

((Le disposizioni dell’art. 212 si applicano anche 
se il fatto è commesso da un  militare  in  congedo  
illimitato,  sempreché l’istigazione si riferisca a 
reati esclusivamente militari ovvero a reati per 
i quali è prevista, a norma dell’art. 7 del Codice 
penale militare di pace, l’applicabilità della 
legge penale militare ai militari in congedo)). 

TITOLO QUARTO 
REATI SPECIALI CONTRO L’AMMINI-

STRAZIONE MILITARE, CONTRO LA FEDE 
PUBBLICA, CONTRO LA PERSONA E CON-

TRO IL PATRIMONIO 
CAPO I 

Del peculato e della malversazione militare 

Art. 215. 

(Peculato militare). 

Il militare incaricato di funzioni amministrative o di 
comando, che, avendo per ragione del suo ufficio o 
servizio il possesso di denaro o di altra cosa mobile, 
appartenente all’amministrazione militare, se l’appro-
pria, ovvero lo distrae a profitto proprio o di altri, è 
punito con la reclusione da due a dieci anni. (30) (47) 

((Non si applica l’articolo 131-bis del codice 
penale.)) 
------------ 
AGGIORNAMENTO (30) 
La Corte Costituzionale con sentenza 4 - 13 dicem-
bre 1991, n. 448 (in G.U. 1a s.s. 18/12/1991, n. 50) 
ha dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 
215 del codice penale militare di pace, limitatamente 
alle parole: “ovvero lo distrae a profitto proprio o di 
altri””. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (47) 
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La Corte Costituzionale con sentenza 9 - 18 luglio 
2008, n. 286 (in G.U. 1a s.s. 23/7/2008, n. 31) ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 215 
del codice penale militare di pace nella parte in cui si 
riferisce anche al militare che abbia agito al solo sco-
po di fare uso momentaneo della cosa e, dopo l’uso 
momentaneo, l’abbia immediatamente restituita”.

Art. 216. 

(Malversazione a danno di militari). 

Il militare incaricato di funzioni amministrative o 
di comando, che si appropria, o comunque distrae 
a profitto proprio o di un terzo, denaro o altra cosa 
mobile, appartenente ad altro militare e di cui egli 
ha il possesso per ragione del suo ufficio o servizio, è 
punito con la reclusione da due a otto anni. 

Art. 217. 

(Peculato e malversazione del portalettere). 

Il militare incaricato del servizio di portalettere, che 
commette l’appropriazione o la distrazione prevedu-
ta dai  due  articoli precedenti, o che, comunque, si 
appropria, o distrae a profitto proprio o di altri, con 
danno dell’amministrazione militare o di militari, 
valori o cose di cui ha il possesso per ragione del suo 
servizio, è punito con le pene in detti articoli stabilite, 
diminuite da un terzo alla metà. 

Art. 218. 

(Peculato militare mediante profitto dell’errore 
altrui). 

Il militare incaricato di funzioni amministrative o 
di comando, che, nell’esercizio di esse, giovandosi 
dell’errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per 
sé o per un terzo, denaro o altra cosa mobile, ap-
partenente ad altro  militare  o  all’amministrazione 
militare, è punito con la reclusione militare da due 
mesi a tre anni. 

Art. 219. 

(Pena accessoria). 

La condanna per alcuno dei reati  indicati  negli  arti-
coli precedenti, quando non ne derivi la degradazio-
ne, importa  la rimozione. 

CAPO II 
Reati di falso 

Art. 220. 

(Falso in fogli di licenza, di via e simili). 

Il militare, che forma, in tutto o in parte, un falso 
foglio di licenza o di via o un permesso o una autoriz-
zazione di libera uscita o d’ingresso o di libera circola-
zione in uno stabilimento militare, o un documento 
di entrata in un luogo di cura militare o di uscita da 
questo, ovvero altera alcuno di detti fogli, autorizza-
zioni o documenti veri, è punito con la reclusione 
militare fino a un anno. 
La stessa pena si applica al militare, che fa uso di al-
cuno dei fogli, autorizzazioni o documenti indicati 
nel comma precedente, da altri falsificato o alterato, 
ovvero regolarmente rilasciato ad altro militare e non 
alterato. 

Art. 221. 

(Usurpazione di decorazioni o distintivi militari). 

Il militare, che porta abusivamente in pubblico  de-
corazioni militari, o segni distintivi di grado, cariche, 
specialità, brevetti militari, è punito con la reclusione 
militare fino a sei mesi. 

((COMMA SOPPRESSO DALLA L. 23 MAR-
ZO 1956, N. 167)). 

CAPO III 
Reati contro la persona 

Art. 222. 

(Percosse). 

Il militare, che percuote altro militare, se dal fatto 
non deriva una malattia nel corpo, o nella mente, è 
punito con la reclusione militare fino a sei mesi. 
Tale disposizione non si applica, quando la legge con-
sidera la violenza come elemento costitutivo o come 
circostanza aggravante di un altro reato. 

Art. 223. 

(Lesione personale). 

Il militare, che cagiona ad altro militare una lesione 
personale, dalla quale deriva una malattia nel corpo 
o nella mente, è punito, se il fatto non costituisce un 
più grave reato, con la reclusione militare da due mesi 
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a due anni. 
Se la malattia ha una durata non superiore ai dieci 
giorni, e non ricorre alcuna delle circostanze aggra-
vanti prevedute dagli articoli 583 e 585 del codice 
penale, si applica la reclusione militare fino a sei mesi. 

Art. 224. 

(Lesione personale grave o gravissima). 

Se la lesione personale, commessa dal militare a dan-
no di altro militare, è grave, si applica la reclusione da 
due a sette anni. Se la lesione personale è gravissima, 
si applica la reclusione da cinque a dodici anni. 

Art. 225. 

(Circostanza aggravante e circostanza attenuante). 

Nei casi preveduti dai due articoli precedenti, la pena 
è aumentata da un terzo alla meta, se ricorre alcuna 
delle circostanze aggravanti indicate nell’articolo 576 
del codice penale; ed è aumentata fino a un terzo, se 
ricorre alcuna delle circostanze aggravanti indicate 
nell’articolo 577 di detto codice, ovvero se il fatto è 
commesso con armi o con sostanze corrosive. 
Se alcuno dei fatti preveduti dai tre articoli precedenti 
è commesso a causa d’onore, nelle circostanze indica-
te nell’articolo 587 del codice penale, si applicano le 
disposizioni di detto codice, sostituita la pena della 
reclusione militare alla pena  della reclusione. 

Art. 226. 

(Ingiuria). 

Il militare, che offende l’onore o il decoro di altro 
militare presente, è punito, se il fatto non costituisce 
un più grave reato, con la reclusione militare fino a 
quattro mesi. 
Alla stessa pena soggiace il militare, che commette il 
fatto mediante comunicazione telegrafica o telefoni-
ca, o con scritti o disegni, diretti alla persona offesa. 
La pena è della reclusione militare fino a sei mesi, 
se l’offesa consiste nell’attribuzione di un fatto 
determinato. 

Art. 227. 

(Diffamazione). 

Il militare, che, fuori dei casi indicati nell’articolo 
precedente, comunicando con più persone, offende 
la reputazione di altro militare, è punito, se il fatto 

non costituisce un più grave reato, con la reclusione 
militare fino a sei mesi. 
Se l’offesa consiste nell’attribuzione di un fatto de-
terminato, o è recata per mezzo della stampa o con 
qualsiasi altro mezzo di pubblicità, ovvero in atto 
pubblico, la pena è della reclusione militare da sei 
mesi a tre anni. 
Se l’offesa è recata a un corpo militare, ovvero a un 
ente amministrativo o giudiziario militare, le pene 
sono aumentate. ((49)) 
----------- 
AGGIORNAMENTO (49) 
La Corte Costituzionale con sentenza 19-29 ottobre 
2009, n. 273 (in G.U. 1a s.s. 4/11/2009, n. 44) ha 
dichiarato: - l’illegittimità costituzionale del presente 
articolo nella parte in cui non prevede l’applicabilità 
anche al delitto di diffamazione militare dell’art. 596, 
terzo comma, numero 1), e quarto comma, del codi-
ce penale; - ai sensi dell’art. 27 della legge 11 marzo 
1953, n. 87, l’illegittimità costituzionale del presente 
articolo nella parte in cui non prevede l’applicabilità 
anche al delitto di diffamazione militare dell’art. 596, 
terzo comma, numero 2), e quarto comma, del codi-
ce penale.

Art. 228. 

(Ritorsione. Provocazione). 

Nei casi preveduti dall’articolo 226, se le offese sono 
reciproche, il giudice può dichiarare non punibili 
uno o entrambi gli offensori. 
Non è punibile chi ha commesso alcuno dei fatti 
preveduti dagli articoli 226 e 227 nello stato d’ira de-
terminato da un fatto ingiusto altrui, e subito dopo 
di esso. 

Art. 229. 

(Minaccia). 

Il militare, che minaccia ad altro militare un ingiusto 
danno, è punito, se il fatto non costituisce un più 
grave reato, con la reclusione militare fino a due mesi. 
Se la minaccia è grave, si applica la reclusione militare 
fino a sei mesi. 
Se la minaccia è fatta in uno dei modi indicati nell’ar-
ticolo 339 del codice penale, la pena è della reclusione 
militare fino a un anno. 

CAPO IV 
Reati contro il patrimonio 
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Art. 230. 

(Furto militare). 

Il militare, che, in luogo militare, si impossessa della 
cosa mobile altrui, sottraendola ad altro militare che 
la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri, 
è punito con la reclusione militare da due mesi a due 
anni. 
Se il fatto è commesso a danno dell’amministrazione, 
militare, là pena è della reclusione militare da uno a 
cinque anni. 
La condanna importa la rimozione. 
Agli effetti della legge penale militare, sotto la deno-
minazione di luogo militare si comprendono le ca-
serme, le navi, gli aeromobili, gli stabilimenti militari 
e qualunque altro luogo dove i militari si trovano, 
ancorché momentaneamente, per ragione di servizio. 

Art. 231. 

(Circostanze aggravanti). 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni nel 
caso preveduto dal primo comma dell’articolo prece-
dente, e da due a sette anni nel caso preveduto dal 
secondo comma dell’articolo stesso: 
1° se il colpevole usa violenza sulle cose o si vale di un 
qualsiasi mezzo fraudolento; 
2° se il colpevole porta in dosso armi o narcotici, sen-
za farne uso; 
3° se il fatto è commesso con destrezza, ovvero strap-
pando la cosa di mano o di dosso alla persona; 
4° se il fatto è commesso da tre o più persone, ovvero 
anche da una sola, che sia travisata. 
Se concorrono due o più delle circostanze indicate nel 
comma precedente, ovvero se una di tali circostanze 
concorre con altra fra quelle indicate nell’articolo 51 
del codice penale o nell’articolo 47 di questo codice, 
si applica la reclusione da due a otto anni, nel caso 
preveduto dal primo comma dell’articolo precedente, 
e la reclusione da tre a dieci anni, nel caso preveduto 
dal secondo comma dell’articolo stesso. 
La condanna, quando non ne derivi la degradazione, 
importa la rimozione. 

Art. 232. 

(Furto a danno del superiore al cui personale servizio 
il colpevole sia addetto, o nell’abitazione detto stesso 
superiore). 

Il militare addetto al personale servizio di un superio-
re, che, in qualsiasi luogo, s’impossessa della cosa mo-

bile altrui, sottraendola al superiore che la detiene, al 
fine di trarne profitto per sé o per altri, è punito con 
la reclusione da due a sette anni. 
La disposizione del comma precedente si applica 
anche se il fatto è commesso, nell’abitazione del su-
periore, a danno di persona con questo convivente. 
Se ricorre alcuna delle circostanze indicate nel primo 
comma dell’articolo precedente, la pena è della reclu-
sione da tre a dieci anni. 
Se concorrono due o più delle circostanze indicate 
nel primo comma dell’articolo precedente, o se alcu-
na di dette circostanze concorre con altra fra quelle 
indicate nell’articolo 61 del codice penale o nell’arti-
colo 47 di questo codice, la pena è della reclusione da 
quattro a dodici anni. 
La condanna, quando non ne derivi la degradazione, 
importa la rimozione.

Art. 233. 

(Furto d’uso o su cose di tenue valore; Furto di ogget-
ti di vestiario o di equipaggiamento). 

Si applica la reclusione militare fino a sei mesi: 
1° se il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso 
momentaneo della cosa sottratta, e questa, dopo l’u-
so momentaneo, è stata immediatamente restituita; 
((28)) 
2° se il fatto è commesso su cose di tenue valore, per 
provvedere a un grave e urgente bisogno; 
3° se il fatto è commesso su oggetti di vestiario o  di 
equipaggiamento militare, al solo scopo di sopperire 
a deficienze del proprio corredo. 
Tali disposizioni non si applicano, se ricorre alcuna 
delle circostanze indicate nei numeri 1°, 2° e 3° del 
primo comma dell’articolo 231. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (28) 
La Corte Costituzionale con sentenza 8-10 gennaio 
1991, n. 2 (in G.U. 1a s.s. 16/1/1991, n. 3) ha dichia-
rato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 233, primo 
comma, n. 1, del codice penale militare di pace, nella 
parte in cui non estende la disciplina ivi prevista alla 
mancata restituzione, dovuta a caso fortuito o forza 
maggiore, della cosa sottratta.”

Art. 234. 

(Truffa). 

Il militare, che, con artifici o raggiri, inducendo 
taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con danno di altro militare è punito con la 
reclusione militare da sei mesi a tre anni. 



828 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

La pena è della reclusione militare da uno a cinque 
anni: 
1° se il fatto è commesso a danno dell’amministrazio-
ne militare o col pretesto di fare esonerare taluno dal 
servizio militare; 
2° se il fatto è commesso, ingenerando nella persona 
offesa, il timore di un pericolo immaginario o l’er-
roneo convincimento di dover eseguire un ordine 
dell’Autorità. 
La condanna importa la rimozione. 

Art. 235. 

(Appropriazione indebita). 

Il militare, che, per procurare a sé o ad altri un ingiu-
sto profitto, si appropria il denaro o la cosa, mobile di 
altro militare, di cui abbia, a qualsiasi titolo, il posses-
so, è punito con la reclusione militare fino a tre anni. 
Se il fatto è commesso su cose possedute a titolo di 
deposito necessario o appartenenti all’amministrazio-
ne militare, la pena è aumentata. 
Se il fatto è commesso su  oggetti  di  vestiario  o  di 
equipaggiamento militare, al solo scopo di sopperire 
a deficienze del proprio corredo, si applica la reclusio-
ne militare fino a sei mesi. 
Nei casi preveduti dal primo e dal secondo comma, la 
condanna importa la rimozione.

Art. 236. 

(Appropriazione di cose smarrite o avute per errore 
o caso fortuito). 

È punito con la reclusione militare fino a sei mesi: 

1° il militare, che, avendo trovato, in luogo militare, 
denaro o cose da altri smarrite, se li appropria o non li 
consegna al superiore entro ventiquattro ore; 
2° il militare, che si appropria cose appartenenti ad 
altri militari o all’amministrazione militare, delle qua-
li sia venuto in possesso per errore altrui o per caso 
fortuito. 
Se il colpevole conosceva il proprietario della cosa che 
si è appropriata, la pena è della reclusione militare 
fino a due anni. 

Art. 237. 

(Ricettazione). 

Fuori dei casi di concorso nel reato, il militare, che, al 
fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 
riceve od occulta denaro o cose provenienti da un 

qualsiasi reato militare, o comunque si intromette 
nel farli acquistare, ricevere od occultare, è punito 
con la reclusione militare fino a due anni. 
Se il denaro o le cose provengono da un reato mili-
tare, che importa una pena detentiva superiore nel 
massimo a cinque anni o una pena più grave, si appli-
ca la reclusione fino a sei anni. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche 
quando l’autore del reato, da cui il denaro o le cose 
provengono, non è imputabile o non è punibile. 
La condanna, quando non ne derivi la degradazione, 
importa la rimozione. 

TITOLO QUINTO 
DISPOSIZIONI RELATIVE AI MILITARI IN 
CONGEDO, AI MOBILITATI CIVILI E ALLE 
PERSONE ESTRANEE ALLE FORZE ARMA-

TE DELLO STATO 
CAPO I 

Disposizioni per i militari in congedo 

Art. 238. 

(( (Reati commessi dal militare in congedo a 
causa del servizio prestato).)) 
((È punito a norma delle rispettive disposizioni 
di questo Codice il militare in congedo che, a 
causa del servizio prestato, commette verso un 
militare in servizio o in congedo alcuno dei fatti 
preveduti dai capi terzo, quarto e sesto del titolo 
terzo di questo libro; purché il fatto medesimo 
sia stato commesso entro due anni dal giorno in 
cui il militare ha cessato di prestare servizio alle 
armi)).

Art. 239. 

(Reati commessi contro militari in congedo a causa 
del servizio prestato). 

È punito a norma delle rispettive disposizioni di que-
sto codice il militare in servizio alle armi o considera-
to tale, che, a causa del servizio prestato, commette 
verso un militare in congedo alcuno dei fatti preve-
duti dai capi terzo, quarto e sesto del titolo terzo di 
questo libro. 

Art. 240. 

(( (Reati commessi contro militari in congedo 
che vestono, ancorché indebitamente, l’unifor-
me militare).)) 

((Il militare in servizio alle armi, o considerato 
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tale, che commette alcuno dei fatti previsti dai 
capi terzo, quarto e sesto del titolo terzo di que-
sto libro, contro un militare in congedo mentre 
questi veste, ancorché indebitamente, l’unifor-
me militare, è punito a norma delle rispettive 
disposizioni di questo Codice)).

Art. 241. 

(( (Militari in congedo assoluto).)) 

((Le disposizioni contenute nei tre articoli  pre-
cedenti  si applicano anche se gli offesi avevano, 
al momento del fatto, cessato di appartenere 
alle Forze armate dello Stato)). 

CAPO II 
Disposizioni per i mobilitati civili 

Art. 242. 

(Mutilazione o infermità procurata o simulazione 
d’infermità). 

Chiunque, a fine di sottrarsi agli obblighi della mo-
bilitazione civile, si mutila o si procura infermità o 
imperfezioni, ovvero simula infermità o imperfezio-
ni, è  punito  a  norma  delle disposizioni degli articoli 
157, 158, primo e terzo comma, e 159, relative al mi-
litare che commette i fatti predetti a fine di sottrarsi 
all’obbligo del servizio militare. Tuttavia, la pena è 
diminuita. 

Art. 243. 

(Abbandono del servizio da parte del mobilitato 
civile). 

Chiunque, appartenendo al personale di uno stabi-
limento statale di produzione per la guerra ovvero 
a  uno  stabilimento  privato mobilitato, si assenta 
senza autorizzazione dallo stabilimento per oltre 
cinque giorni, ovvero, essendone legittimamente as-
sente, non vi rientra, senza giusto motivo, nei cinque 
giorni successivi a quello prefissogli, è punito con la 
reclusione militare da sei mesi a due anni. 
La stessa pena si applica al militare dispensato, 
all’ammesso a ritardo o all’esonerato dal richiamo alle 
armi per mobilitazione, che, appartenendo al perso-
nale di alcuno degli stabilimenti indicati nel comma 
precedente, si assenta  senza  autorizzazione  dallo 
stabilimento per  oltre  ventiquattro  ore,  ovvero,  es-
sendone legittimamente assente, non vi rientra, senza 
giusto motivo, nello stesso termine. 

Se il fatto è commesso da tre o più persone, previo 
accordo, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 
Se la durata dell’assenza non supera quindici giorni, 
la pena può essere diminuita da un terzo alla metà.

Art. 244. 

(Violenza contro superiori nella gerarchia tecnica o 
amministrativa o contro militari preposti alla sorve-
glianza disciplinare). 

Chiunque, appartenendo al personale di alcuno de-
gli stabilimenti indicati nell’articolo precedente, usa 
violenza contro un superiore nella gerarchia tecnica o 
amministrativa dello stabilimento stesso, ovvero con-
tro chi rappresenta l’Autorità militare preposta alla 
sorveglianza disciplinare dello stabilimento, è punito 
con la reclusione militare da due a cinque anni. 
Se il fatto è commesso per cause estranee al servizio, si 
applica la reclusione militare da uno a tre anni. 
Se il colpevole ha reagito in stato d’ira determinato da 
un fatto ingiusto del superiore o del rappresentante 
dell’Autorità militare, la pena è diminuita da un terzo 
alla metà. 
Se la violenza consiste nell’omicidio, ancorché  ten-
tato  o preterintenzionale, o in una lesione personale 
gravissima o grave, si applicano le corrispondenti 
pene stabilite dal codice  penale, Tuttavia, la pena 
detentiva temporanea è aumentata. 
 

Art. 245. 

(Minaccia o ingiuria a superiori nella  gerarchia  tec-
nica  o amministrativa o contro  militari  preposti  alla  
sorveglianza disciplinare). 

Chiunque, appartenendo al personale di alcuno de-
gli stabilimenti indicati nell’articolo 243, minaccia un 
ingiusto danno a un superiore nella gerarchia tecnica 
o amministrativa dello stabilimento stesso, ovvero a 
chi rappresenta l’Autorità  militare  preposta  alla sor-
veglianza disciplinare dello stabilimento, ovvero ne 
offende, in sua presenza, l’onore o il decoro, è punito 
con la reclusione militare fino a tre anni. 
La stessa pena si applica, se l’ingiuria è commessa me-
diante comunicazione telegrafica o telefonica, o con 
scritti o disegni, diretti alla persona offesa. 
Se il fatto è commesso per cause estranee al servizio, la 
pena è della reclusione militare fino a due anni. 
Se il colpevole ha reagito in stato d’ira determinato da 
un fatto ingiusto del superiore o del rappresentante 
dell’Autorità militare, la pena è diminuita da un terzo 
alla metà. 
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Art. 246. 

(Rifiuto di obbedienza a superiori nella gerarchia 
tecnica  o amministrativa o a militari preposti alla 
sorveglianza disciplinare). 

Chiunque, appartenendo al personale di alcuno degli 
stabilimenti indicati nell’articolo 243, rifiuta, omette 
o ritarda di obbedire a un ordine, inerente al servi-
zio o alla disciplina, di un superiore nella gerarchia 
tecnica o amministrativa dello stabilimento, ovvero 
di chi rappresenta l’Autorità militare preposta alla 
sorveglianza disciplinare dello stabilimento, è punito 
con la reclusione militare fino a otto mesi. 
Se il fatto è commesso durante il servizio, o in pre-
senza di più persone appartenenti allo stabilimento 
stesso, la pena è aumentata. 

Art. 247. 

(Violenza usata da superiori nella gerarchia tecnica o 
amministrativa o da militari preposti alla sorveglian-
za disciplinare). 

Chiunque, appartenendo al personale di alcuno de-
gli stabilimenti indicati nell’articolo 243, usa violenza 
contro un inferiore nella gerarchia tecnica o ammi-
nistrativa dello stabilimento stesso, è punito con la 
reclusione militare da sei mesi a un anno. 
Se il colpevole ha reagito in stato d’ira determinato da 
un fatto ingiusto dell’inferiore, la pena è diminuita 
dalla metà ai due terzi. 
Le stesse disposizioni si applicano, se il fatto è 
commesso da chi rappresenta  l’Autorità  militare  
preposta  alla  sorveglianza disciplinare dello stabili-
mento, contro  un  appartenente  allo stabilimento 
medesimo. 
Se la violenza consiste nell’omicidio, ancorché  tenta-
to  o preterintenzionale, o in una lesione personale, si 
applicano le corrispondenti pene del codice penale. 
Tuttavia, la pena detentiva temporanea è aumentata. 

Art. 248. 

(Minaccia o ingiuria a un inferiore). 

Chiunque, appartenendo al personale di alcuno de-
gli stabilimenti indicati nell’articolo 243, minaccia un 
ingiusto danno a un inferiore nella gerarchia tecnica 
o amministrativa dello stabilimento stesso, ovvero ne 
offende, in sua presenza, l’onore o il decoro, è punito 
con la reclusione militare fino a otto mesi. 
La pena è della reclusione militare fino a due anni, se 
la minaccia è grave o è fatta in uno dei modi indicati 

nell’articolo 339 del codice penale. 
Le stesse pene si applicano, se il fatto è commesso 
mediante comunicazione telegrafica o telefonica, o 
con scritti o disegni, diretti alla persona offesa. 
Si applica la disposizione del secondo  comma  dell’ar-
ticolo precedente.

Art. 249. 

(Violenza a causa d’onore). 

Quando alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 244 e 
247 è commesso a causa d’onore nelle circostanze in-
dicate nell’articolo 587 del codice penale, si applicano 
le disposizioni di detto codice. 

Art. 250. 

(Ostruzionismo o sabotaggio nei lavori). 

Chiunque, appartenendo al personale di alcuno de-
gli stabilimenti indicati nell’articolo 243, ostacola il 
corso dei lavori, ovvero esegue lavorazione difettosa, 
o deteriora il materiale di lavoro affidatogli, è punito, 
se il fatto non costituisce un più grave reato, con la 
reclusione militare da uno a cinque anni. 
Se dal fatto è derivato grave danno, si applica la reclu-
sione militare non inferiore a sette anni. 

Art. 251. 

(Violazione di disposizioni dell’Autorità statale pre-
posta alle fabbricazioni di guerra). 

Salvo che il fatto costituisca un più grave reato, è 
punito con la reclusione militare da tre mesi a cinque 
anni il dirigente o preposto a un ente o stabilimento 
privato mobilitato o che abbia ricevuto dall’Autorità 
statale preposta alle fabbricazioni di guerra il preavvi-
so della dichiarazione di ausiliarietà, il quale: 
1° ritarda od omette di comunicare notizie o dati 
richiesti dalla predetta Autorità, relativi all’attività 
dello stabilimento, ovvero li fornisce in modo infede-
le o incompleto; 
2° presenta all’Autorità suindicata domanda di asse-
gnazione di materie prime o di prodotti industriali 
per quantità superiore a quella necessaria e sufficiente; 
3° aliena le materie prime o i prodotti industriali as-
segnatigli dalla detta Autorità, ovvero li utilizza per 
scopi diversi da quelli per i quali erano stati concessi; 
4° omette o trascura la manutenzione degli  impianti  
dello stabilimento, cagionando la riduzione della sua 
rapacità produttiva; 
5° procede, senza autorizzazione dell’Autorità suindi-
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cata, a trasformazioni o trasferimenti di stabilimenti 
o reparti, oppure ad alienazione di tutti o parte degli 
stessi, o di macchinari. 

CAPO III 
Disposizioni per i piloti non militari di navi militari 
o aeromobili militari, per i capitani di navi mercanti-

li e per i comandanti di aeromobili civili 

Art. 252. 

(Pilota che cagiona la perdita, ovvero l’investimento, 
l’incaglio o l’avaria della nave). 
Il pilota, che cagiona la perdita di una nave militare 
da lui condotta o di una nave di un convoglio sotto 
scorta o direzione militare da lui condotto, è punito 
con la morte mediante fucilazione nella schiena. 
Il pilota, che cagiona l’investimento di una nave mi-
litare da lui condotta o di una nave di un convoglio 
sotto scorta o direzione militare da lui condotto, o 
cagiona ad essa incaglio o grave avaria, è punito con la 
reclusione non inferiore a otto anni. 
Se il fatto è commesso per colpa, si applica: 
1° la reclusione fino a dieci anni, nel caso preveduto 
dal primo comma; 
2° la reclusione fino a due anni, nel caso preveduto 
dal secondo comma.

Art. 253. 

(Pilota che abbandona la nave). 

Il pilota, che abbandona la nave militare o la nave di 
un convoglio sotto scorta o direzione militare, da lui 
condotti, è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni. 
Se il fatto è commesso in caso di pericolo, si applica la 
reclusione da tre a dieci anni. 

Art. 254. 

(Pilota che rifiuta, omette o ritarda di prestare 
servizio). 

Il pilota, che, incaricato di condurre una nave mili-
tare o un convoglio sotto scorta o direzione militare, 
rifiuta, omette o ritarda di assumere, o comunque di 
prestare il servizio, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni. 

Art. 255. 

(Pilota che induce in errore il comandante). 

Il pilota di una nave militare o di una nave di un 
convoglio sotto scorta o direzione militare, che, me-
diante indicazioni o suggerimenti o in qualsiasi altro 
modo, induce in errore il comandante, con danno 
del servizio, è punito con la reclusione da due a dieci 
anni.
Se l’errore del comandante deriva dalla colpa del pilo-
ta, questi è punito con la reclusione fino a un anno. 

Art. 256. 

(Perdita, investimento, avaria o abbandono di un 
aeromobile). 
Le disposizioni degli articoli precedenti si applicano 
anche a colui, che è chiamato a esercitare, relativa-
mente a un aeromobile militare, funzioni analoghe a 
quelle del pilota marittimo. 

Art. 257. 

(Reati di comandanti di navi mercantili o aeromobili 
civili). 

Il comandante di una nave mercantile o di un aero-
mobile civile in convoglio sotto scorta o direzione 
militare, che cagiona la perdita della nave o dell’aero-
mobile, è punito con la morte mediante fucilazione 
nella schiena. 
Se il comandante si separa dal convoglio, si applica la 
reclusione fino a tre anni. 
Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclu-
sione fino a dieci anni nel caso preveduto dal primo 
comma, e della reclusione fino a un anno nel caso 
preveduto dal secondo comma. 

Art. 258. 

(Circostanze attenuanti). 

Quando, nei fatti preveduti dal primo e dal secondo  
comma dell’articolo 252 e dal primo comma dell’ar-
ticolo 253, ricorrono particolari circostanze, che 
attenuano la  responsabilità  del colpevole, alla pena 
di morte è sostituita la reclusione non inferiore a sette 
anni, e le altre pene sono diminuite dalla metà a due 
terzi. 

Art. 259. 

(Rifiuto di assistenza a nave o aeromobile militare). 

Il comandante di una nave mercantile o di un aero-
mobile civile, cittadino dello Stato, che rifiuta od 
omette di prestare a una nave militare o ad un aero-
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mobile militare l’assistenza chiestagli in circostanze di 
pericolo, è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

TITOLO SESTO 
DISPOSIZIONI COMUNI AI TITOLI PRECE-

DENTI 

Art. 260. 

(Richiesta di procedimento). 

I reati preveduti dagli articoli 94, 103, 104, 105, 106, 
107, 108, 109, 110, 111 ((112, 115, 116, secondo 
comma, 117, terzo comma, e 167, terzo com-
ma)) sono puniti a richiesta del Ministro da cui di-
pende il militare colpevole; o, se più sono i colpevoli 
e appartengono a forze armate diverse, a richiesta del 
Ministro da cui dipende il più elevato in grado, o, a 
parità di grado, il più anziano. 
I reati, per i quali la legge stabilisce la pena della 
reclusione militare non superiore nel massimo a sei 
mesi, e quello preveduto dal numero 2° dell’articolo 
171 sono puniti a richiesta del comandante del corpo 
o di altro ente superiore, da cui dipende il militare 
colpevole, o, se più sono i colpevoli e appartengono a 
corpi diversi o a forze armate diverse, dal comandante 
del corpo dal quale dipende il militare più elevato in 
grado, o, a parità di grado, il superiore in comando o 
il più anziano. (31) 
Agli effetti della legge penale militare, per i militari 
non appartenenti al Regio esercito, al comandante 
del corpo è sostituito il comandante corrispondente 
delle altre forze armate dello Stato. 
Nei casi preveduti dal secondo e dal terzo comma, 
la richiesta non può essere più proposta, decorso un 
mese dal giorno in cui l’Autorità ha avuto notizia del 
fatto che costituisce il reato. 
Nei casi preveduti dal primo e dal secondo comma: 
1° se il colpevole non è militare, alla richiesta del 
Ministro indicato nel primo comma è sostituita la 
richiesta del Ministro della forza armata alla quale 
appartiene il comando dell’unità, presso cui è costi-
tuito il tribunale militare competente; e alla richiesta 
del comandante del corpo è sostituita la richiesta del 
comandante dell’unità, presso cui è costituito il  tri-
bunale militare competente; 
2° se più sono i colpevoli e alcuno di essi non è mili-
tare, la richiesta di procedimento a carico del militare 
colpevole si estende alle persone estranee alle forze 
armate dello Stato, che sono concorse nel reato. 
----------- 
AGGIORNAMENTO (31) 
La Corte Costituzionale con sentenza 4 -13 dicembre 
1991, n. 449 (in G.U. 1a s.s. 18/12/1991, n. 50) ha 

dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 260, 
secondo comma, del codice penale militare di pace, 
nella parte in cui non prevede che i reati ivi previsti 
siano puniti a richiesta del comandante di altro ente 
superiore, allorché il comandante del corpo di appar-
tenenza del militare colpevole sia la persona offesa 
dalla condotta contestata.” 

LIBRO TERZO 
DELLA PROCEDURA PENALE MILITARE 

TITOLO PRIMO 
DISPOSIZIONI PRELIMINARI 

Art. 261. 

(Applicazione delle disposizioni del codice di proce-
dura penale). 

Salvo che la legge disponga diversamente, le dispo-
sizioni del codice di procedura penale si osservano 
anche per i procedimenti davanti ai tribunali militari, 
sostituiti: 
1°  al  tribunale  e  al  procuratore  del  Re  Imperatore, 
rispettivamente, il tribunale militare e il procuratore 
militare del Re Imperatore; 
2° alla corte di cassazione e al procuratore generale 
presso di questa, rispettivamente, il tribunale supre-
mo  militare  e  il procuratore generale militare del Re 
Imperatore; 
3° al ricorso per cassazione, il ricorso per annullamen-
to al tribunale supremo militare; 
4° al segretario, il cancelliere.

Art. 261-bis. 

(( (Procedimenti riguardanti i magistrati).)) 

((Quando  per  i  militari  dell’Esercito,  della  
Marina, dell’Aeronautica o della Guardia di fi-
nanza che svolgano la funzione di giudice pres-
so tribunali militari o corti militari d’appello 
si verificano le condizioni previste dall’articolo 
11 del codice di procedura penale, si applicano  
le  disposizioni  dell’articolo medesimo,  con  la  
sostituzione,  all’ufficio  giudiziario territo-
rialmente competente, del giudice militare del 
capoluogo della corte d’appello o della sezione 
distaccata di corte d’appello, determinato nel 
modo seguente: 
a) dalla corte militare d’appello di Roma alla 
sezione distaccata di Napoli; 
b) dalla sezione distaccata di Napoli alla sezio-
ne distaccata di Verona; 
c) dalla sezione distaccata di Verona alla corte 
militare di appello di Roma)).
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Art. 261-ter. 

(( (Ricorso per Cassazione).)) 

(( Contro i provvedimenti dei giudici militari è 
ammesso ricorso per Cassazione secondo le nor-
me del codice di procedura penale)).

Art. 261-quater. 

(Giudizio davanti alla Corte militare di Appello). 
Il giudizio d’appello ((…)) è regolato dalle norme del 
codice di procedura penale; sulla impugnazione dei 
provvedimenti del giudice per l’udienza prelimina-
re decide la Corte militare di appello, in camera di 
consiglio.

Art. 261-quinquies. 

(( (Malfunzionamento dei sistemi informatici 
degli uffici giudiziari militari). )) 

((Il malfunzionamento dei sistemi informati-
ci in uso presso gli uffici giudiziari militari è 
certificato dal responsabile della transizione al 
digitale del Ministero della difesa, attestato sul 
portale della Giustizia militare e  comunicato  
dal  dirigente dell’ufficio giudiziario, con mo-
dalità tali da assicurarne la tempestiva cono-
scibilità ai soggetti interessati. Il ripristino del 
corretto funzionamento è certificato, attestato e 
comunicato con le medesime modalità. 
Le certificazioni, attestazioni e comunicazioni 
di cui al primo comma contengono l’indicazio-
ne della data e, ove risulti, dell’orario dell’inizio 
e della fine del malfunzionamento, registrati,  
in relazione a ciascun settore interessato, dal 
responsabile della transizione al digitale del 
Ministero della difesa. 
Nei casi di cui al primo e al secondo comma, a 
decorrere dall’inizio e sino alla fine del mal-
funzionamento dei sistemi informatici, atti e 
documenti sono redatti in forma di documento 
analogico e depositati con modalità non tele-
matiche, fermo quanto disposto dagli articoli 
110, comma 4, e 111-ter, comma 3, del codice di 
procedura penale. 
La disposizione di cui al terzo comma si applica, 
altresì, nel caso di malfunzionamento del siste-
ma non certificato ai sensi del primo comma, 
accertato ed attestato dal dirigente dell’ufficio 
giudiziario, e comunicato con modalità tali da 
assicurare la tempestiva conoscibilità ai soggetti 
interessati della data di inizio e della fine del 

malfunzionamento. 
Se la scadenza di un termine previsto a pena 
di decadenza si verifica nel periodo di malfun-
zionamento certificato ai sensi del primo e del 
secondo comma o accertato ai sensi del quarto 
comma 4, si applicano le disposizioni dell’arti-
colo 175 del codice di procedura penale)). 

TITOLO SECONDO 
DELL’ESERCIZIO DELLA GIURISDIZIONE 

MILITARE 
CAPO I 

Della giurisdizione militare 

Art. 262. 

(Unicità della giurisdizione militare). 

La giurisdizione militare è unica per tutte le forze 
armate dello Stato, terrestri, marittime ed aeree. 

Art. 263. 

(Giurisdizione militare in relazione alle persone e ai  
reati militari). 

Appartiene ai tribunali militari la cognizione dei reati 
militari commessi dalle persone alle quali è applicabi-
le la legge penale militare.(22)((33)) 
----------- 
AGGIORNAMENTO (22) 
La Corte Costituzionale con sentenza 22 febbraio - 3 
marzo 1989, n. 78 (in G.U. 1a s.s. 8/3/1989, n. 10), 
ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presen-
te articolo nella parte in cui sottrae al tribunale per i 
minorenni la cognizione dei reati militari commessi 
dai minori degli anni diciotto appartenenti alle forze 
armate. 
----------- 
AGGIORNAMENTO (33) 
La Corte Costituzionale con sentenza 23 ottobre - 10 
novembre 1992, n. 429 (in G.U. 1a s.s. 18/11/1992, 
n.  48)  ha  dichiarato “l’illegittimità costituzionale 
dell’art. 263 del codice penale militare di pace, nella 
parte in cui assoggetta alla giurisdizione militare le 
persone alle quali è applicabile la legge penale mi-
litare, anziché i soli militari in servizio alle  armi  o 
considerati tali dalla legge al momento del commesso 
reato.”

Art. 264. 
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(( (Connessione di procedimenti). )) 

((Tra i procedimenti di competenza della auto-
rità giudiziaria ordinaria e i procedimenti di 
competenza dell’autorità giudiziaria militare 
si ha connessione solamente quando essi riguar-
dano delitti commessi nello stesso tempo da più 
persone riunite o da più persone anche in tempi 
e luoghi diversi, ma in concorso tra loro, o da 
più persone in danno reciprocamente le une del-
le altre, Ovvero delitti commessi gli uni per ese-
guire o per occultare gli altri o per conseguirne 
o assicurarne, al colpevole o ad altri, il profitto, 
il prezzo, il prodotto o la impunità. 
Nei casi preveduti nel comma precedente è 
competente per tutti i procedimenti l’autorità 
giudiziaria ordinaria. Non di meno la Corte 
di cassazione, su ricorso del pubblico ministero 
presso il giudice ordinario o presso il giudice 
militare, ovvero risolvendo  un conflitto, può 
ordinare, per ragioni di convenienza, con sen-
tenza, la separazione dei procedimenti. 
Il ricorso ha effetto sospensivo)). 

CAPO II 
Effetti della connessione dei procedimenti sulla 

competenza dei tribunali militari 

Art. 265. 

(Proscioglimento di alcuno degli imputati). 

Durante l’istruzione, quando si procede congiunta-
mente contro persone  soggette  alla  giurisdizione  
militare  e  persone originariamente soggette alla giu-
risdizione ordinaria, il giudice militare, se proscioglie 
dall’imputazione le prime, rinvia le altre all’Autorità 
giudiziaria ordinaria per l’ulteriore  corso  del proce-
dimento, qualora non ritenga di proscioglierle. 
Se il proscioglimento avviene in esito al giudizio, non 
v’è luogo a rimessione; e l’Autorità giudiziaria milita-
re giudica anche le persone  che  sarebbero  state  ori-
ginariamente  soggette  alla giurisdizione ordinaria. 

Art. 266. 

(Effetti  della  connessione  sulla  competenza  dell’Au-
torità giudiziaria militare e su quella dell’Alta Corte 
di giustizia). 

Nel caso  di  connessione  fra  procedimenti  di  
competenza dell’Autorità giudiziaria militare e pro-
cedimenti di competenza dell’Alta Corte di giustizia, 
la competenza per tutti appartiene all’Alta Corte, 

osservate le disposizioni del regolamento giudiziario 
del Senato. 

Art. 267. 

(Giurisdizione militare italiana in territorio estero). 

Presso i corpi di spedizione all’estero,  l’esercizio  della 
giurisdizione militare italiana è regolato dagli accor-
di stipulati con lo Stato, che concede il transito o il 
soggiorno al corpo di spedizione; e, in mancanza di 
accordi, dagli usi internazionali. 

Art. 268. 

(Sostituzione della giurisdizione  militare  alla  giuri-
sdizione consolare). 

Nei paesi nei quali i trattati e  gli  usi  internazionali
attribuiscono ai consoli la giurisdizione penale, alla 
giurisdizione consolare è sostituita quella militare 
italiana, inerente ai corpi di spedizione all’estero, alle 
navi militari e agli aeromobili militari. 
Se trattasi di giurisdizione consolare straniera, si ap-
plica la disposizione dell’articolo precedente. 

TITOLO TERZO 
DISPOSIZIONI GENERALI 

CAPO I 
Delle azioni 

Art. 269. 

(Officialità dell’azione penale). 

Per i reati soggetti alla giurisdizione militare, l’azione 
penale è pubblica, e, quando non sia necessaria la 
richiesta o la querela, è iniziata d’ufficio in seguito a 
rapporto, a referto, a denuncia o ad altra notizia del 
reato. 

Art. 270. 

(Azione civile per le restituzioni e per il risarcimento 
del danno). 

Nei procedimenti di competenza del giudice militare, 
l’azione civile per le restituzioni e per il risarcimento 
del danno non può essere proposta davanti ai tribu-
nali militari. ((41)) 
Il giudizio su di essa è sospeso fino a che sull’azione 
penale sia pronunciata, nella istruzione, la sentenza di 
proscioglimento non più soggetta a impugnazione, 
o, nel  giudizio,  la  sentenza irrevocabile, ovvero sia  



835Codici Penali Militari di Pace e di Guerra

divenuto  esecutivo  il  decreto  di condanna.((41)) 
----------- 
AGGIORNAMENTO (41) 
La Corte Costituzionale con sentenza 22-28 febbra-
io 1996, n. 60 (in G.U. 1a s.s. 6/3/1996, n. 10) ha 
dichiarato: - l’illegittimità costituzionale del primo 
comma del presente articolo; - ai sensi dell’art. 27 
della legge 11 marzo 1953, n. 87, l’illegittimità costi-
tuzionale del secondo comma del  presente articolo. 

CAPO II 
Del giudice 

Sezione I 
Organi della giurisdizione militare 

Art. 271. 

(Disposizione generale). 

La legge relativa all’ordinamento giudiziario militare 
determina la specie, la composizione e il numero 
degli organi, che esercitano la giurisdizione militare. 

Sezione II 
Della competenza 

§ 1 
Della competenza dei tribunali militari territoriali 

Art. 272. 

(Competenza dei tribunali militari territoriali). 

Appartiene ai tribunali militari territoriali la cogni-
zione dei reati soggetti alla giurisdizione militare, 
esclusi quelli  di competenza dei tribunali militari 
di bordo e dei tribunali militari istituiti presso forze 
armate concentrate. 
Per la determinazione della competenza territoriale, 
si osservano le norme del codice di procedura penale, 
salve le disposizioni degli articoli seguenti. 

Art. 273. 

(( (Reati commessi all’estero o in corso di 
navigazione).)) 

((Per i reati commessi all’estero è competente il 
Tribunale militare di Roma. 
La cognizione dei reati commessi in corso di 
navigazione, su navi o aeromobili militari, è di 
competenza del Tribunale militare del luogo di 
stanza dell’unità  militare  alla  quale  appar-
tiene l’imputato)).

Art. 274. 

(Reati di diserzione, di mancanza alla chiamata e di 
allontanamento illecito). 

Per i reati di diserzione, di mancanza alla chiamata e 
di allontanamento illecito, è competente il tribunale 
militare del luogo in cui ha sede il corpo o reparto 
al quale l’imputato apparteneva o avrebbe dovuto 
presentarsi. 
In caso di arresto, consegna o volontaria costituzione,  
la competenza appartiene al tribunale militare del 
luogo dell’arresto, della consegna o della volontaria 
costituzione. 

Art. 275. 

(Reati di perdita di nave o aeromobile e di abbando-
no di comando). 

Per i reati preveduti dagli articoli 105, 106, 111, 112, 
252, primo comma e numero 1° del terzo comma, 
e 257, è competente il tribunale militare territoriale 
designato dal tribunale supremo militare. 

Art. 276. 

(Effetti della connessione sulla competenza per 
territorio). 

La competenza per i procedimenti connessi, rispetto 
ai quali sono competenti per territorio tribunali mili-
tari diversi, appartiene al tribunale militare del luogo 
nel quale fu commesso il reato più grave, o, in caso di 
reati di pari gravità, il maggior numero di essi. 
Se i reati soggetti alla competenza di tribunali militari 
diversi sono di pari gravità e numero, è competente a 
conoscerne il tribunale militare territoriale designato 
dal tribunale supremo militare. 

§ 2 
Della competenza dei tribunali militari di bordo 

Art. 277. 

(Competenza ordinaria dei tribunali militari di 
bordo). 

Appartiene ai tribunali militari di bordo la cogni-
zione dei reati soggetti alla giurisdizione militare, 
commessi, sia a terra, sia a bordo, da qualsiasi persona 
iscritta, sotto qualunque titolo, nel ruolo d’equipag-
gio di una nave militare in armamento o in riserva, 
quando questa non dipenda da un’Autorità diparti-
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mentale, ovvero, pur dipendendone organicamente, 
faccia parte temporaneamente di gruppi di unità al 
comando di un ufficiale ammiraglio o di un capitano 
di vascello. 
La dipendenza della nave da un’Autorità diparti-
mentale o navale è stabilita in base alla composizione 
organica del Regio naviglio. 
Ai tribunali militari di bordo appartiene inoltre la 
cognizione: 
1° dei reati soggetti alla giurisdizione militare, com-
messi a bordo di una nave militare che si trovi nelle 
condizioni indicate nel primo comma, da qualsiasi 
persona su di essa imbarcata; 
2° dei delitti preveduti dal codice penale e dalle altre 
leggi penali dello Stato, commessi fuori delle acque 
territoriali di questo, da qualsiasi persona iscritta, 
sotto qualunque titolo, nel ruolo di equipaggio di 
una nave militare che si trovi nelle condizioni indi-
cate nel primo comma. In questo caso, alla richiesta, 
autorizzazione o querela, cui sia subordinato, a nor-
ma della legge penale, l’esercizio della azione penale, 
è sostituito, a ogni effetto, l’ordine del comandante 
della squadra o della divisione o del gruppo di navi 
o della nave isolata, presso cui il tribunale si deve 
costituire. 

Art. 278. 

(Competenza speciale dei tribunali militari di bordo). 

I tribunali militari di bordo giudicano altresì: 
1° le persone imbarcate sopra navi mercantili in con-
voglio sotto scorta di navi militari, per i reati soggetti 
alla giurisdizione militare; 
2° le persone imbarcate sopra navi mercantili nazio-
nali, che all’estero concorrono nella diserzione di 
militari imbarcati su navi militari; 
3° i piloti e i capitani di navi mercantili nazionali, per 
i reati che, rispetto a essi, sono preveduti da questo 
codice; 
4° coloro che, in una rada dello Stato o straniera, 
occupata militarmente da forze navali, commettono 
alcuno dei reati militari di tradimento, spionaggio, 
istigazione di militari alla diserzione o concorso in 
essa, danneggiamento di opere, edifici o cose mobili 
militari, ovvero alcuno dei delitti indicati  nel  nume-
ro  1° dell’articolo 264. 
Nel caso preveduto dal numero 2° del comma prece-
dente,  la competenza è determinata con riferimento 
alla nave a cui appartiene il militare colpevole di 
diserzione.

Art. 279. 

(Effetti della connessione sulla competenza di tribu-
nali militari territoriali e sulla competenza di tribuna-
li militari di bordo). 

Nel caso di procedimenti connessi, se alcuno appar-
tiene alla competenza dei tribunali militari territoria-
li e altri appartengono alla competenza dei tribunali 
militari di bordo, la competenza appartiene per tutti 
ai tribunali militari territoriali. 

Art. 280. 

(Effetti della connessione sulla competenza di tribu-
nali militari di bordo diversi). 

Nel caso di procedimenti connessi di competenza di 
tribunali militari di bordo diversi, è competente, per 
tutti, il tribunale cui spetta di giudicare l’imputato 
più elevato in grado, o, a parità di grado, il numero 
maggiore di imputati, ovvero, a parità di grado e di 
numero, l’imputato più anziano nel grado, o, qualo-
ra trattasi di non graduati, nel servizio.

Art. 281. 

(Effetti della connessione sulla competenza dei tribu-
nali militari di bordo e sulla competenza del giudice 
ordinario). 

Nel caso di procedimenti connessi, se alcuno appar-
tiene alla competenza dei tribunali militari di bordo 
e altri appartengono alla competenza del giudice 
ordinario, la  competenza,  per  tutti, appartiene al 
tribunale militare territoriale del luogo del commes-
so reato, o, se il reato è stato commesso in navigazione 
o all’estero, al tribunale militare territoriale del luogo 
del primo approdo della nave; ferma la facoltà del 
giudice militare di ordinare  la separazione dei proce-
dimenti, a norma dell’ultimo comma dell’articolo 49 
del codice di procedura penale. 

Art. 282. 

(Cessazione della competenza dei tribunali militari di 
bordo). 

La competenza dei tribunali militari di bordo cessa: 
1° quando il tribunale non si possa costituire per 
mancanza del numero di ufficiali richiesto dalla legge; 
2° quando la nave non si trovi più nelle condizioni 
prevedute dal primo comma dell’articolo 277; 
3° quando la nave non si trovi più nel luogo del 
commesso reato e l’imputato l’abbia abbandonata, o 
sia stato sbarcato d’ordine del comandante indicato 
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nell’ultimo comma dell’articolo 277. 
Nei casi indicati nel comma precedente, è competente 
a giudicare il tribunale militare territoriale costituito 
presso la forza armata cui appartiene l’imputato, più 
vicino al luogo del commesso reato, o, se questo sia 
stato commesso in navigazione o all’estero, più vicino 
al luogo del primo approdo. 

§ 3 
Della competenza dei tribunali militari presso forze 

armate concentrate 

Art. 283. 

(Tribunali all’interno e all’estero). 

La competenza dei tribunali  militari  presso  forze  
armate concentrate all’interno è determinata dal de-
creto Reale che li istituisce. 
Per la competenza dei tribunali militari presso forze 
armate concentrate all’estero, oltre le disposizioni del 
decreto Reale che li istituisce, si osservano gli accor-
di stipulati con lo Stato che concede il transito o il 
soggiorno al corpo di spedizione, e, in mancanza di 
accordi, gli usi internazionali. Ove occorra, provvede 
il comandante del corpo di spedizione, mediante 
bando. 

Sezione III 
Dei conflitti di competenza 

Art. 284. 

(Denuncia e risoluzione dei conflitti di competenza 
fra giudici militari). 

Quando più giudici militari contemporaneamente 
prendono o ricusano di prendere cognizione dello 
stesso reato, la decisione sul conflitto spetta al tribu-
nale supremo militare. 
I conflitti preveduti dal comma precedente cessano 
per effetto del provvedimento di uno dei giudici che 
dichiara, secondo i casi, la propria competenza o la 
propria incompetenza. 
Le norme sui conflitti si applicano altresì in ogni caso 
analogo a quelli preveduti da questo articolo. 
Il giudice, che rileva il conflitto, pronuncia ordinanza, 
con cui rimette gli atti al tribunale supremo militare. 
Il tribunale supremo militare provvede in camera di 
consiglio. 
Nel risolvere il conflitto, il tribunale supremo mili-
tare determina se e in quale parte devono conser-
vare validità gli atti compiuti dal giudice dichiarato 
incompetente. 

La sentenza del tribunale supremo militare sulla 
competenza ha autorità di cosa giudicata, salvo che 
nuovi fatti o circostanze, nel seguito del giudizio, 
vengano a modificare la competenza. 

Sezione IV 
Della rimessione dei procedimenti 

Art. 285. 

(Casi di rimessione e norme relative). 

In ogni stato del procedimento di merito, per motivi 
di ordine pubblico, di servizio o di disciplina,  sulla  
richiesta  del procuratore generale militare del Re Im-
peratore il tribunale supremo militare può rimettere 
il procedimento da uno a un altro tribunale militare.
((8)) 
Il tribunale supremo militare decide in camera di 
consiglio, con ordinanza non motivata.(4) 
Nei procedimenti di competenza dei tribunali milita-
ri di bordo, la richiesta per rimessione può essere fatta 
anche dal comandante indicato nell’ultimo comma 
dell’articolo 277; e il tribunale supremo militare de-
cide, inteso il procuratore generale militare del Re 
Imperatore. 
Qualora sorgano elementi nuovi, su proposta del  
procuratore generale militare del Re Imperato-
re, il tribunale supremo militare può revocare la 
precedente rimessione, oppure procedere ad altra 
designazione. 
L’imputato non può proporre istanza di rimessione. 
----------- 
AGGIORNAMENTO (4) 
La Corte Costituzionale con sentenza 3-8 luglio 
1957, n. 119 (in G.U. 1a s.s. 13/7/1957, n. 174) ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale della dispo-
sizione contenuta nel  secondo  comma dell’art. 285 
Cod. pen. mil. di pace - con riferimento all’art. 111, 
primo comma, della Costituzione - nella parte in cui 
lo stesso art. 285 consente che sia “non motivata” 
l’ordinanza con la quale il Tribunale supremo mili-
tare decide in camera di consiglio sulla rimessione 
dei procedimenti penali da uno ad un altro tribunale 
militare”. 
------------- 
AGGIORNAMENTO (8) 
La Corte Costituzionale con sentenza 21-26 aprile 
1971, n. 82 (in G.U. 1a s.s. 28/4/1971, n. 106) ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 285, 
primo comma, del codice penale militare di pace nel-
la parte relativa alle parole “di servizio”.”
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Art. 286. 

(Effetti del procedimento per rimessione). 

Il procedimento per rimessione non sospende l’i-
struzione o il giudizio, salvo che il tribunale supremo 
militare pronunci ordinanza di sospensione; nel 
qual caso rimane salva la facoltà di compiere gli atti 
urgenti. 

Art. 287. 

(Applicazione delle norme del codice di procedura 
penale). 

In quanto non sia diversamente disposto dagli artico-
li precedenti, al procedimento per rimessione relativo 
a reati soggetti alla giurisdizione militare si applicano 
le disposizioni del codice di procedura penale. 

Sezione V 
Della incompatibilità, dell’astensione e della ricusa-

zione del giudice 

Art. 288. 

(Applicazione delle norme del codice di procedura 
penale). 

Per la incompatibilità, l’astensione e la  ricusazione  
dei magistrati e dei giudici militari, si applicano le 
disposizioni del codice di procedura  penale,  relative  
alla  incompatibilità, all’astensione e alla ricusazione 
del giudice, salve le norme dell’articolo seguente. 

Art. 289. 

(Incompatibilità speciali per i procedimenti militari). 

Oltre i casi indicati negli articoli 61 e 62 del codice 
di procedura penale, non possono sotto qualsiasi 
titolo concorrere alla istruzione di un procedimento, 
far parte di un tribunale militare o del tribunale su-
premo militare, o esercitarvi le funzioni di pubblico 
ministero: 
1° colui che è stato offeso dal reato; 
2° gli ufficiali della compagnia, o reparto corrispon-
dente, cui appartiene l’imputato, e gli ufficiali che 
hanno partecipato a un precedente giudizio discipli-
nare per lo stesso fatto, o che comunque hanno avuto 
una diretta ingerenza nella repressione disciplinare 
del fatto stesso; 
3° gli ufficiali che si trovavano immediatamente agli 
ordini dell’imputato al tempo in cui fu commesso il 

reato o iniziato il procedimento penale; 
4° l’ufficiale che ha proceduto ad atti preliminari 
all’istruzione. 

CAPO III 
Delle parti 
Sezione I 

Del pubblico ministero 

Art. 290. 

(Esercizio dell’azione penale da parte del pubblico 
ministero). 

Il pubblico ministero presso i tribunali militari inizia 
ed esercita l’azione penale per i reati soggetti alla giu-
risdizione militare. 

Art. 291. 

(Attribuzioni del procuratore militare del Re 
Imperatore). 

Il procuratore militare del Re Imperatore, sotto la 
dipendenza e la direzione del procuratore generale 
militare del Re Imperatore: 
1° vigila sull’osservanza delle leggi, sull’ordine delle 
competenze e sulla sollecita spedizione delle cause; 
2° fa eseguire i provvedimenti dei tribunali militari e 
del giudice istruttore; 
3° esercita tutte le altre attribuzioni, che gli sono con-
ferite dalle leggi e dai regolamenti militari approvati 
con decreto Reale. 

Sezione II 
Dell’imputato 

Art. 292. 

(Dubbio sulla identità personale dell’imputato nel 
giudizio davanti al tribunale supremo militare). 

Quando il dubbio sulla identità personale dell’impu-
tato sorge nel giudizio davanti al tribunale supremo 
militare, questo, se lo ritiene fondato, delega, anche 
d’ufficio, l’istruzione sull’incidente al giudice istrut-
tore del tribunale militare presso il quale fu emesso il 
provvedimento impugnato. 

Art. 293. 

(Difensori). 

((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20
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AGOSTO 1947, N. 1103)). 

((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20
AGOSTO 1947, N. 1103)). 

((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20
AGOSTO 1947, N. 1103)). 

((Qualora occorra tutelare il segreto politico o 
militare il giudice istruttore o il presidente, con 
provvedimento non soggetto a impugnazione, 
può escludere il difensore o il consulente tecnico 
non militare)).

Art. 294. 

(Disciplina dei difensori militari). 

Il difensore militare, nominato di ufficio o scelto 
dall’imputato, non può rifiutare l’incarico senza giu-
sti motivi. Se ricorrono giusti motivi, il presidente ha 
facoltà di concedere la dispensa. 
Se il rifiuto di assumere la difesa non è giustificato, 
al difensore militare è inflitta dallo stesso tribunale 
militare, in via disciplinare, una delle punizioni, che, 
a norma dei regolamenti, può infliggere il superiore 
gerarchico. 
Il difensore militare, ancorché scelto dall’imputato, 
se accetta qualsiasi compenso, in qualunque forma, 
per il servizio della difesa, soggiace a provvedimenti 
disciplinari, senza pregiudizio dell’azione penale, 
qualora il fatto costituisca reato. 

Art. 295. 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20 
AGOSTO 1947, N. 1103)) 

CAPO IV 
Degli atti processuali 

Sezione I 
Delle notificazioni e delle copie degli atti 

Art. 296. 

(Obbligo d’osservanza delle norme processuali). 

Nei procedimenti di competenza dell’Autorità giudi-
ziaria militare, i magistrati militari, i giudici militari, 
i cancellieri giudiziari militari, gli ufficiali giudiziari, 
i messi giudiziari militari, gli ufficiali di polizia giu-

diziaria militare sono obbligati a osservare le norme 
stabilite da questo codice e, in quanto applicabili, 
quelle del codice di procedura penale, anche quando 
l’inosservanza non importa nullità o altra sanzione 
particolare. 

Art. 297. 

(Rilascio di copie, di estratti o di certificati). 

Il rilascio di copie, estratti o certificati di singoli atti di 
un procedimento penale militare può essere consen-
tito soltanto dal pubblico ministero. 

Art. 298. 

(Notificazione degli atti). 

In quanto la legge non disponga diversamente, per 
la notificazione degli atti si osservano le norme del 
codice di procedura penale. Le mansioni  spettanti  
all’ufficiale  giudiziario  possono  essere disimpegnate 
anche dal messo giudiziario militare. 

Art. 299. 

(Notificazioni ai militari che devono comparire 
come testimoni, periti, interpreti o custodi di cose 
sequestrate). 

Le notificazioni ai militari in servizio alle armi, che 
devono comparire, come testimoni, periti, interpreti 
o custodi di cose sequestrate, davanti ai tribunali mi-
litari, sono eseguite  con semplice avviso per iscritto 
o telegrafico, diretto dall’Autorità procedente al co-
mando da cui il militare dipende. Il comando stesso 
trasmette senza indugio all’Autorità procedente l’at-
testato della fatta intimazione. 
Se ricorrono particolari ragioni di urgenza, i militari 
in servizio alle armi possono essere citati con avviso 
verbale, anche telefonico, diretto ai rispettivi su-
periori, che hanno l’obbligo di curare l’immediata 
intimazione. 
Se i militari sono in congedo o altrimenti lontani 
dalla sede del corpo, l’avviso può essere notificato a 
cura  dell’arma  dei carabinieri Reali del luogo, che 
invia subito la sua relazione all’Autorità procedente. 

Sezione II 
Delle nullità 

Art. 300. 

(Nullità non sanabili). 
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Le nullità stabilite dall’articolo 185 del codice di 
procedura penale non possono essere sanate in alcun 
modo. Esse possono essere dedotte in ogni stato e 
grado del procedimento, e devono anche essere di-
chiarate d’ufficio. 

TITOLO QUARTO 
DELLA ISTRUZIONE 

CAPO I 
Disposizioni generali 

Sezione I 
Degli atti preliminari alla istruzione 

§ 1 
Degli atti di polizia giudiziaria militare 

Art. 301. 

(Persone che esercitano le funzioni di polizia giudi-
ziaria militare). 

Per i reati soggetti alla giurisdizione militare, salva  la 
disposizione dell’articolo 415, le funzioni di polizia 
giudiziaria, sono esercitate, nell’ordine seguente: 
1° dai comandanti di corpo, di distaccamento o di 
posto delle varie forze armate; 
2° dagli ufficiali e sottufficiali dei carabinieri Reali 
e dagli altri ufficiali di polizia giudiziaria indicati 
nell’articolo 221 del codice di procedura penale. 
Concorrendo più militari fra quelli rispettivamente 
indicati nei numeri 1° e 2°, le funzioni sono esercitate 
dal più elevato in grado o, a parità di grado, dal più 
anziano. 
I militari suddetti hanno la facoltà di richiedere la 
forza pubblica. 
In ogni caso, tutte le persone indicate nel primo 
comma, senza interrompere le indagini, devono in-
formarne  immediatamente  il procuratore militare 
del Re Imperatore.

Art. 302. 

(Subordinazione della polizia giudiziaria militare). 

Le persone indicate nell’articolo precedente eser-
citano le loro attribuzioni, sotto la direzione del 
procuratore generale militare del Re Imperatore e 
del procuratore militare del Re Imperatore, osservate 
le disposizioni, che, nei rispettivi ordinamenti, ne 
regolano i rapporti interni di dipendenza gerarchica. 

Art. 303. 

(Arresti, ispezioni o perquisizioni). 

Quando devono procedere ad arresti, ispezioni o per-
quisizioni, gli ufficiali di polizia giudiziaria, militare 
od ordinaria, osservano le norme speciali stabilite 
dagli articoli 310 e 327.

Art. 304. 

(Trasmissione degli atti e informazioni al procuratore 
militare del Re Imperatore). 

Terminate le operazioni, le persone indicate nell’arti-
colo 301 devono trasmettere immediatamente gli atti 
compilati e le cose sequestrate al procuratore militare 
del Re Imperatore. 
Le dette persone devono inoltre riferire al procura-
tore militare del Re Imperatore ogni notizia che loro 
successivamente pervenga, e compiere in qualsiasi 
momento gli atti necessari per assicurare le prove del 
reato.

Art. 305. 

(Sanzioni disciplinari per le persone che esercitano le 
funzioni di polizia giudiziaria militare). 

Le persone indicate nell’articolo 301, che violano le 
disposizioni di legge per le quali non è stabilita una 
sanzione speciale, o che ricusano, omettono  o  ritar-
dano  l’esecuzione  di  un  ordine dell’Autorità giu-
diziaria militare,  ovvero  eseguono  l’ordine soltanto 
in parte o negligentemente, sono punite con sanzioni 
disciplinari dai superiori gerarchici, a richiesta del 
procuratore generale militare del Re Imperatore. 

§ 2 
Degli atti di polizia giudiziaria del procuratore 

militare del Re Imperatore 

Art. 306. 

(Assunzione di atti di polizia giudiziaria). 

Il procuratore militare del Re Imperatore, prima di 
richiedere la istruzione formale o di iniziare la istru-
zione sommaria, può procedere direttamente, o per  
mezzo  delle  persone  indicate nell’articolo 301, ad 
atti di polizia giudiziaria, secondo le norme del para-
grafo precedente. 

Art. 307. 

(Assistenza del cancelliere). 

Il procuratore militare del Re Imperatore, in tutti gli 
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atti che compie, è assistito dal cancelliere. 
Sezione II 

Della libertà personale dell’imputato 
§ 1 

Dell’arresto 

Art. 308. 

(Arresto in flagranza). 

Le persone indicate nell’articolo 301 devono proce-
dere o far procedere all’arresto di chiunque è colto 
in flagranza di un reato militare, punibile con pena 
detentiva o con pena più grave, ferma la osservanza 
dei modi prescritti dai regolamenti per l’accesso in 
luoghi militari.((23)) 
Dell’arresto è compilato processo verbale. L’arrestato 
è posto immediatamente a disposizione del procura-
tore militare del  Re Imperatore, e intanto è custo-
dito, preferibilmente, in  luogo militare, e, se trattasi 
di militare, è tenuto separato da persone estranee alle 
forze armate dello Stato. 
----------- 
AGGIORNAMENTO (23) 
La Corte Costituzionale con sentenza 26 ottobre - 15 
novembre 1989, n. 503 (in G.U. 1a s.s. 22/11/1989, 
n.  47)  ha  dichiarato “l’illegittimità costituzionale 
dell’art. 308, primo comma, del codice penale milita-
re di pace.”

Art. 309. 

(Arresto fuori dei casi di flagranza). 

Fuori dei casi di flagranza, il militare in servizio alle 
armi, imputato di un reato, ancorché non soggetto 
alla giurisdizione militare, non può essere arrestato o 
fermato o trattenuto sotto custodia, se non in dipen-
denza di un mandato od ordine di cattura o di arresto 
dell’Autorità giudiziaria; salve le misure precauzionali 
che il comandante da cui  il  militare  dipende  ritenga  
di adottare.((16)) 
------------ 
AGGIORNAMENTO (16) 
La Corte Costituzionale con sentenza 19-20 marzo 
1985, n. 74 (in G.U. 1a s.s. 27/3/1985, n. 74) ha di-
chiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 309 del 
codice penale militare di pace.”

Art. 310. 

(Arresto in luoghi privati o in stabilimenti  non  di-
pendenti dall’Autorità militare). 

Se, fuori dei casi di flagranza e in seguito a mandato 
od ordine dell’Autorità giudiziaria militare, si deve 
procedere, in case o altri luoghi privati, ovvero in  
stabilimenti  non  dipendenti dall’Autorità militare, 
all’arresto di imputati soggetti  alla giurisdizione 
militare, gli ufficiali di polizia giudiziaria militare vi 
procedono direttamente. 

Art. 311. 

(Arresto in stabilimenti o altri luoghi dipendenti 
dall’Autorità militare). 

Quando, per un reato soggetto alla giurisdizione 
ordinaria, fuori dei casi di flagranza e in seguito a 
mandato od ordine dell’Autorità giudiziaria ordi-
naria, si deve procedere all’arresto dell’imputato, 
militare o non militare, in caserme, navi, stabilimenti 
o altri luoghi dipendenti dall’Autorità militare, l’Au-
torità giudiziaria ordinaria ne fa richiesta all’Autorità 
militare, la quale è tenuta a porre immediatamente 
l’imputato a disposizione dell’Autorità giudiziaria. 

Art. 312. 

(Provvedimenti del procuratore militare del Re 
Imperatore). 

Il procuratore militare del Re Imperatore, appena 
l’arrestato è stato posto a sua disposizione, procede 
all’interrogatorio, e, se ritiene che ricorre alcuno dei 
casi indicati nei due primi commi dell’articolo 246 o 
nell’articolo 249 del codice di procedura penale, ordi-
na che sia posto in libertà. 

§ 2 
Dei mandati 

Art. 313. 

(Casi nei quali il mandato di cattura è obbligatorio). 

Per i reati soggetti alla giurisdizione militare, deve es-
sere emesso il mandato di cattura contro l’imputato: 
1° di un reato contro la fedeltà o la difesa militare; 
2° di mutilazione o simulazione d’infermità  per  
sottrarsi all’obbligo del servizio militare, di rivolta, di 
ammutinamento, di sedizione militare o di istigazio-
ne a delinquere; 
3° di un reato non colposo, per il quale la legge stabi-
lisce una pena detentiva superiore nel massimo a tre 
anni, o una pena più grave; salvo che trattisi di alcuno 
dei reati di duello preveduti da questo codice. 
Deve essere parimenti emesso il mandato di  cattu-
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ra  contro l’imputato di delitto non colposo, per il 
quale la legge stabilisce la pena detentiva, quando 
l’imputato è stato dichiarato delinquente abituale, 
professionale o per tendenza, o si trova nelle condi-
zioni stabilite dall’articolo 102 del codice penale per 
la dichiarazione di abitualità nel delitto, ovvero è as-
segnato a una colonia agricola o a una casa di lavoro, 
o è sottoposto a libertà vigilata.

Art. 314. 

(Casi nei quali il mandato di cattura è facoltativo). 

Può essere emesso il mandato di cattura contro 
l’imputato di reato non colposo, per il quale la legge 
stabilisce una pena detentiva non superiore nel mas-
simo a tre anni, salvo che trattisi di alcuno dei reati di 
duello preveduti da questo codice. 

Art. 315. 

(Determinazione della pena agli effetti degli articoli 
precedenti). 

Per il computo della pena agli effetti degli articoli 
precedenti, si osservano le disposizioni dell’articolo 
255 del codice  di procedura penale. 

Art. 316. 

(Revoca e nuova emissione del mandato di cattura). 

In ogni stato dell’istruzione, quando vengono a 
mancare  le condizioni che legittimano il mandato di 
cattura, il giudice deve revocarlo. 
Fuori dei casi preveduti dall’articolo 313, il giudice, 
in ogni stato dell’istruzione, quando non ritiene più 
necessario mantenere il mandato di cattura, può 
revocarlo ed emettere, se occorre, mandato di com-
parizione o di accompagnamento. 
La revoca è disposta con ordinanza.  Il mandato di 
cattura già revocato o convertito può essere, quando 
ne ricorrono le condizioni, nuovamente emesso.

Art. 317. 

(Casi nei quali può emettersi mandato di compari-
zione o  di accompagnamento; successiva emissione 
del mandato di cattura). 

Fuori dei casi preveduti dagli articoli 313 e 314, può 
essere emesso soltanto mandato di comparizione o di 
accompagnamento. 
Il mandato di comparizione può essere convertito 

in quello di accompagnamento, se l’imputato non si 
presenta senza un legittimo impedimento. 
Il mandato di accompagnamento può emettersi nei 
casi preveduti dall’articolo 314, quando il giudice 
non ritiene di emettere mandato di cattura o di com-
parizione, o quando vi è fondato motivo per ritenere 
che il mandato di comparizione abbia a rimanere 
senza effetto. 
L’imputato, contro il quale  è  stato  emesso  man-
dato  di accompagnamento, non può essere privato 
della libertà, in forza di tale mandato, oltre il giorno 
successivo a quello del suo arrivo nel luogo in cui si 
trova il giudice. 
Dopo il mandato di comparizione o di accompagna-
mento, può essere emesso il mandato di cattura, se 
risultano elementi che autorizzano la cattura. 

Art. 318. 

(Esecuzione dei mandati). 

I mandati di accompagnamento, di arresto e di cat-
tura, emessi contro un militare, sono trasmessi per 
la esecuzione al comandante del corpo o della nave, 
a cui appartiene l’imputato; e ne è consegnata copia 
all’imputato stesso. 
Il mandato di comparizione è notificato nei modi 
stabiliti dall’articolo 298.
Se l’imputato non è un militare, la esecuzione dei 
mandati di accompagnamento, d’arresto e di cattura 
è regolata dal codice di procedura penale. 

§ 3 
Della custodia preventiva 

Art. 319. 

(Scarcerazione dell’imputato: sottoposizione a cau-
zione o malleveria; inoppugnabilità dell’ordinanza 
relativa). 

Se, durante l’istruzione e dopo l’interrogatorio, è 
ordinata dal giudice o dal pubblico ministero la 
scarcerazione per mancanza di indizi sufficienti, ma 
rimangono motivi di sospetto, l’imputato estraneo 
alle forze armate dello Stato può essere sottoposto a 
cauzione o malleveria o ad altri obblighi, con le forme 
stabilite dal codice di procedura penale. 
Contro l’ordinanza, con la quale il giudice istruttore 
o il pubblico ministero provvede sulla scarcerazione 
dell’imputato, non è ammessa impugnazione.

Art. 320. 
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(Provvedimenti relativi alla durata della custodia 
preventiva). 

Il regolamento giudiziario militare stabilisce i prov-
vedimenti diretti a evitare la durata eccessiva della 
custodia preventiva, e ad accertare le responsabilità 
del ritardo nella definizione dei procedimenti penali. 

Art. 321. 

(Mandato di cattura dopo il rinvio a giudizio). 

Dopo ordinata la scarcerazione, il mandato di cattura 
deve essere emesso, successivamente alla sentenza di 
rinvio o al decreto di citazione a giudizio, dal presi-
dente del tribunale  che  deve giudicare, nei casi pre-
veduti dall’articolo 314, qualora l’imputato si sia dato 
o sia per darsi alla fuga. 

§ 4 
Della libertà provvisoria 

Art. 322. 

(Casi nei quali la libertà provvisoria è ammessa). 

All’imputato, che si trova nello stato di custodia pre-
ventiva, può essere conceduta la libertà provvisoria. 
La libertà provvisoria non è ammessa nei  casi  preve-
duti dall’articolo 313.((10)) 
----------- 
AGGIORNAMENTO (10) 
La Corte Costituzionale con sentenza 6-13 marzo 
1974, n. 68 (in G.U. 1a s.s. 20/3/1974, n. 75) ha 
dichiarato “l’ illegittimità costituzionale dell’art. 322, 
secondo comma, del codice penale militare di pace, 
nella parte in cui non consente che sia concessa la 
libertà provvisoria nei casi, previsti dall’art. 313 dello 
stesso codice, in cui sia obbligatorio il mandato di 
cattura.”

Art. 323. 

(Momento in cui può concedersi la libertà provviso-
ria: cauzione o malleveria). 

La libertà provvisoria può essere conceduta in ogni 
stato dell’istruzione e nel giudizio, escluso il giudizio 
davanti al tribunale supremo militare.((11)) 
Non è ammessa impugnazione contro i provvedi-
menti del giudice istruttore o del pubblico ministero, 
concernenti  la  libertà provvisoria. 
Il militare, al quale è stata conceduta la libertà 
provvisoria, non può essere sottoposto a cauzione o 

malleveria. 
----------- 
AGGIORNAMENTO (11) 
La Corte Costituzionale con sentenza 28 maggio - 6 
giugno 1974, n. 167 (in G.U.  1a  s.s.  12/6/1974,  
n.  153)  ha  dichiarato “l’illegittimità costituzionale 
dell’inciso “escluso il giudizio dinanzi al tribunale 
supremo militare”, contenuto nell’art. 323, primo 
comma, del codice penale militare di pace”. 

CAPO II 
Della istruzione formale 

Sezione I 
Disposizioni generali 

Art. 324. 

(Casi in cui è obbligatoria l’istruzione formale). 

Per i reati soggetti alla giurisdizione militare, per 
i quali la legge stabilisce la pena di morte o quella 
dell’ergastolo, si procede con istruzione fermale. 
Per i reati soggetti alla giurisdizione militare, per i 
quali la legge stabilisce una pena diversa da quella in-
dicata nel comma precedente, il procuratore militare 
del Re Imperatore può richiedere l’istruzione forma-
le a sensi del secondo comma  dell’articolo 350.((9)) 
In ogni caso si osserva l’istruzione formale per i pro-
cedimenti nei quali occorra tutelare il segreto politico 
o militare. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (9) 
La Corte Costituzionale con sentenza 21-26 aprile 
1971, n. 83 (in G.U. 1a s.s. 28/4/1971, n. 106) ha di-
chiarato l’illegittimità costituzionale ai sensi dell’art. 
27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, del secondo 
comma del presente articolo.

Art. 325. 

(Attività e delegazioni del giudice istruttore militare). 

L’istruzione formale è compiuta dal giudice istrutto-
re militare, a richiesta del pubblico ministero. 
Per gli atti da eseguirsi fuori del comune in cui risiede, 
il giudice istruttore, quando non ritiene di dovere, 
per ragioni di urgenza o per altro motivo, procedere 
personalmente, richiede il giudice istruttore militare 
del luogo, o, in mancanza, l’Autorità giudiziaria ordi-
naria, secondo le norme stabilite dall’articolo 296 del 
codice di procedura penale. 
Se il militare da sentirsi quale testimone è in navi-
gazione, e non vi è probabilità di pronto ritorno, il 
giudice istruttore richiede per l’esame il comandante 
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della nave o dell’aeromobile, che delega un ufficiale 
per ricevere con giuramento la deposizione. 
Se la nave si trova in un porto estero, può essere ri-
chiesto anche il Regio console. 

Art. 326. 

(Vigilanza del procuratore militare del  Re  Imperato-
re  sulla istruzione). 

Il procuratore militare del Re Imperatore deve vigi-
lare  e, occorrendo, richiedere tutto ciò che ritiene 
opportuno, perché la istruzione sia speditamente 
compiuta, riferendo anche, ove sia necessario, al pro-
curatore generale militare del Re Imperatore. 

Sezione II 
Disposizioni speciali 

§ 1 
Delle ispezioni, delle perquisizioni e degli esperi-

menti giudiziali 

Art. 327. 

(Ispezioni e perquisizioni in luoghi dipendenti  
dall’Autorità militare da parte del giudice istruttore 
militare). 

Quando si deve procedere a ispezione o perquisizio-
ne in caserme, navi, stabilimenti o altri luoghi dipen-
denti  dalla  Autorità militare, il giudice istruttore, 
osservate le disposizioni dei regolamenti per l’accesso 
in luoghi militari, procede alla ispezione o perquisi-
zione, presente il comandante del luogo o un ufficiale 
da esso delegato; ovvero una superiore Autorità 
militare, quando il magistrato procedente lo ritenga 
necessario per particolari ragioni di giustizia. 

Art. 328. 

(Esperimenti giudiziali). 

Ferma la disposizione dell’ultimo comma dell’articolo 
312 del codice di procedura penale, nei procedimenti 
per reati soggetti alla giurisdizione militare sono vie-
tati gli esperimenti giudiziali che possono turbare il 
servizio, la disciplina o l’ordine dei luoghi militari. 

§ 2 
Dei periti e dei consulenti tecnici 

Art. 329. 

(Nomina del perito). 

Quando è necessario procedere a perizia, il giudice 
nomina il perito, scegliendolo preferibilmente fra gli 
ufficiali delle forze armate dello Stato. 

Art. 330. 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20 
AGOSTO 1947, N. 1103))

Art. 331. 

(Incapacità o incompatibilità del perito). 

((Oltre i casi di incompatibilità o incapacità del 
perito e del consulente tecnico, stabiliti dal Co-
dice di procedura penale, non può prestare uf-
ficio di perito o consulente tecnico l’ufficiale che 
ha compilato il rapporto o la denuncia, o che ha 
proceduto ad atti preliminari all’istruzione)).

Art. 332. 

(Termine per la presentazione della relazione del 
perito). 

Quando per la natura o per la difficoltà delle indagini 
il parere del perito non può essere dato  immedia-
tamente,  il  giudice stabilisce, per la presentazione 
in iscritto della relazione, un termine che non può 
superare la durata di due mesi. Questo termine può 
essere prorogato una sola volta dallo stesso giudice, 
sentito il procuratore militare del Re Imperatore. Se 
il perito non presenta la relazione nel termine prefis-
sogli, il giudice lo sostituisce, ed applica le disposizio-
ni dell’articolo 321 del codice di procedura penale. 
Degli atti suindicati il giudice fa compilare processo 
verbale. 

§ 3 
Degli interpreti 

Art. 333. 

(Nomina dell’interprete). 

Quando è necessario ricorrere all’opera di un inter-
prete, il giudice lo nomina, scegliendolo preferibil-
mente fra gli ufficiali delle forze armate dello Stato. 

Art. 334. 
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(Incapacità o incompatibilità dell’interprete). 

Oltre i casi d’incapacità o d’incompatibilità dell’in-
terprete, stabiliti dal codice di procedura penale, non 
può prestare l’ufficio d’interprete l’ufficiale che ha 
compilato il rapporto o la denuncia, o che ha proce-
duto ad atti preliminari alla istruzione. 

§ 4 
Del sequestro per il procedimento penale 

Art. 335. 

(Sequestro in luoghi dipendenti dall’Autorità 
militare). 

Quando si debba procedere al sequestro di cose per-
tinenti al reato in luoghi dipendenti dalla Autorità 
militare, si osservano, per l’accesso nei luoghi militari, 
le disposizioni dei regolamenti. 
Al sequestro si procede alla presenza dell’Autorità 
militare da cui il luogo dipende o di persona da essa 
delegata; ovvero di una superiore Autorità militare, 
quando il magistrato procedente lo ritenga necessa-
rio per particolari ragioni di giustizia.

Art. 336. 

(Atti o cose costituenti segreto militare o di ufficio). 

Quando il militare, che ha in deposito, o che custo-
disce o detiene atti, documenti o cose di carattere 
militare, non aderisce alla richiesta di esibirli, fattagli 
dal giudice istruttore, dichiarando che trattasi di 
segreto militare o di segreto d’ufficio, il giudice, ove 
non ritenga fondata tale dichiarazione, rimette gli 
atti al procuratore generale militare del Re Impera-
tore, il quale provvede a norma dell’articolo 339, se 
la dichiarazione concerne un segreto militare, e può 
disporre che il giudice istruttore proceda al sequestro, 
se la dichiarazione concerne un segreto d’ufficio.

Art. 337. 

(Nomina del custode delle cose sequestrate). 

Nei procedimenti per reati soggetti alla giurisdizione 
militare, nel caso indicato nel secondo comma dell’ar-
ticolo 344 del codice di procedura penale, se il giudice 
sceglie un custode militare, questi è nominato senza 
obbligo di cauzione. 

§ 5 
Dei testimoni 

Art. 338. 

(Segreto professionale). 

Il diritto di astenersi dal testimoniare, determinato 
dal segreto professionale a norma dell’articolo 351 
del codice di procedura penale, spetta anche al mili-
tare incaricato della difesa di un imputato davanti ai 
tribunali militari. 

Art. 339. 

(Segreto d’ufficio). 

Nei casi preveduti dall’articolo 352 del codice di 
procedura penale, quando il giudice istruttore ritiene 
non  fondata  la dichiarazione del militare, rimette 
gli atti al procuratore generale militare del Re Impe-
ratore, che ne informa il Ministro da cui il militare 
dipende. In tal caso, non si procede, per il delitto 
preveduto dall’articolo 372 del codice penale, senza 
l’autorizzazione del Ministro medesimo. 

Sezione III 
Della chiusura della istruzione formale 

Art. 340. 

(Rapporti fra il giudice istruttore e il pubblico 
ministero). 

Compiuta l’istruzione, il giudice istruttore comunica 
gli atti al procuratore militare del Re Imperatore. 
Il procuratore militare del Re Imperatore presenta  le  
sue requisitorie al giudice istruttore. 
Le requisitorie non sono notificate. 
 

Art. 341. 

(Dissenso fra il giudice istruttore e il pubblico mini-
stero sulla competenza del tribunale militare). 

Il giudice istruttore, se ritiene che la cognizione del 
fatto appartiene al tribunale militare, e il pubblico 
ministero ha chiesto invece la trasmissione degli 
atti ad altra Autorità, provvede con ordinanza alla 
trasmissione degli atti al pubblico ministero, il quale 
ha l’obbligo di presentare senz’altro le sue requisito-
rie definitive in merito; salva la facoltà di proporre la 
questione di competenza nel dibattimento.

Art. 342. 

(Sentenza d’incompetenza). 
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Quando il giudice istruttore ritiene che la cognizio-
ne del fatto appartiene ad altro tribunale  militare,  
ovvero  all’Autorità giudiziaria ordinaria, o ad altro 
giudice speciale,  pronuncia sentenza, con cui ordina 
l’invio degli atti all’Autorità competente. 
Se il giudice istruttore riconosce che il fatto costitui-
sce un reato di competenza di un tribunale di bordo, 
ordina l’invio degli atti al comandante a cui spetta di 
convocare il tribunale. 

Art. 343. 

(Sentenza di rinvio a giudizio. Provvedimenti relativi 
alla libertà personale dell’imputato). 

Il giudice istruttore, se riconosce che il fatto costi-
tuisce un reato di competenza del tribunale al quale 
egli è addetto, e che vi sono sufficienti prove a carico 
dell’imputato per rinviarlo a giudizio, ordina, con 
sentenza, il rinvio dell’imputato davanti al tribunale 
medesimo, salvo che ritenga di concedere il perdono 
giudiziale, o di astenersi dal rinviare a giudizio in ap-
plicazione dell’articolo 210. 
Con la stessa sentenza, il giudice istruttore, se non ha 
disposto anteriormente, può dare i provvedimenti 
menzionati nell’articolo 301 del codice di procedura 
penale, ovvero può modificarli o revocarli. 
Se l’imputato non è detenuto per il reato per cui si 
procede, si applicano le disposizioni dell’articolo 375 
del codice di procedura penale. 

Art. 344. 

(Sentenza di proscioglimento). 

Nel caso di proscioglimento, è ordinata la cessazione 
delle pene accessorie e delle misure di sicurezza  già  
provvisoriamente applicate e che devono essere  re-
vocate  in  conseguenza  del proscioglimento, e sono 
applicate le misure di sicurezza a norma della legge 
penale comune e di questo codice. 

Art. 345. 

(Sentenza di astensione dal rinvio a giudizio per il 
reato militare di duello). 

Nel caso preveduto dall’articolo 210, il  giudice  pro-
nuncia sentenza, con la quale dichiara non doversi 
procedere, enunciandone la causa nel dispositivo. 

Art. 346. 

(Requisiti formali della sentenza del giudice 
istruttore). 

La sentenza del giudice istruttore, pronunciata in 
confronto di un militare, contiene, in aggiunta ai 
requisiti formali stabiliti dal codice di procedura pe-
nale, le indicazioni del grado che il militare riveste e 
del corpo o della nave a cui appartiene. 

Art. 347. 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20 
AGOSTO 1947, N. 1103))

 Art. 348. 

(Impugnazione della sentenza istruttoria). 

Contro la sentenza del giudice istruttore, che dichiara 
non doversi procedere, ovvero dichiara la competen-
za di un tribunale militare di bordo, il procuratore 
militare del Re Imperatore può proporre ricorso al 
tribunale supremo militare. 
Può ricorrere al tribunale supremo militare l’impu-
tato, per il quale la sentenza del giudice istruttore 
dichiara non doversi procedere per insufficienza di 
prove, o per concessione del perdono giudiziale, o 
in applicazione dell’articolo 210, ovvero dichiara la 
competenza di un tribunale militare di bordo. 
Se trattasi di sentenza di proscioglimento, il ricorso è 
ammesso per i motivi indicati nell’articolo 387; e, se 
trattasi di sentenza che dichiara la competenza di un 
tribunale militare di bordo, limitatamente al motivo 
dell’incompetenza di questo tribunale. 
Il ricorso è proposto, a pena di decadenza, nel ter-
mine di cinque giorni, decorrenti, per il procuratore 
militare del Re Imperatore, dalla comunicazione del 
deposito in cancelleria dell’originale della sentenza, 
e, per l’imputato, dalla notificazione della sentenza 
stessa.

Art. 349. 

(Assenza dell’imputato). 

((Se l’imputato non si è potuto arrestare, o è 
evaso prima della sentenza di rinvio a giudizio, 
questa è notificata nei modi stabiliti dal Codice 
di procedura penale; e se l’imputato appartie-
ne a un corpo o a una nave, è posta all’ordine 
del giorno del corpo o della nave, al quale ef-
fetto essa è trasmessa al comandante dell’uno o 
dell’altra)). 

CAPO III 
Della istruzione sommaria 
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Art. 350. 

(Casi in cui si procede con istruzione sommaria). 

Fuori dei casi preveduti dal primo comma dell’arti-
colo 324, il procuratore militare del Re Imperatore 
procede con  istruzione sommaria, quando si verifi-
cano le circostanze di fatto e  le condizioni enunciate 
nell’articolo 389 del codice di procedura penale. 
In ogni altro caso, il procuratore militare del Re 
Imperatore può richiedere l’istruzione formale o 
procedere con istruzione sommaria. ((9)) 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (9) 
La Corte Costituzionale, con sentenza 21 - 26 aprile 
1971, n. 83 (in G.U. 1a s.s. 28/4/1971, n. 106), ha 
dichiarato l’illegittimità costituzionale del comma 2 
del presente articolo.

Art. 351. 

(Richiesta di proscioglimento e sentenza del giudice 
istruttore). 

Il procuratore militare del Re Imperatore, se ritiene 
che non si debba procedere, anche solo per taluno 
fra più coimputati, o se ritiene che la cognizione del 
fatto appartiene a un tribunale militare di bordo, tra-
smette gli atti al giudice istruttore, con le opportune 
richieste. 
Il giudice istruttore, se accoglie tali richieste, pronun-
cia sentenza, con cui dichiara non doversi procedere, 
ovvero ordina la trasmissione degli atti all’Autorità 
competente; altrimenti dispone che l’istruzione sia 
proseguita in via formale contro tutti gli imputati. 
Per la sentenza del giudice istruttore, si applicano, 
secondo i casi, le disposizioni degli articoli 344 a 349. 

Art. 352. 

(Requisiti formali della richiesta di citazione a 
giudizio). 

La richiesta del procuratore militare del Re Impera-
tore per la citazione di un militare a giudizio contiene, 
in aggiunta ai requisiti formali stabiliti dal codice di 
procedura penale, le indicazioni del grado che il mili-
tare riveste e del corpo o della nave a cui appartiene. 

CAPO IV 
Della riapertura dell’istruzione 

Art. 353. 

(Riapertura dell’istruzione e procedimento relativo). 

La riapertura della istruzione è ammessa nei casi 
stabiliti dal codice di procedura penale, ed è regolata 
dalle disposizioni del codice stesso. 

TITOLO QUINTO 
DEL GIUDIZIO 

CAPO I 
Degli atti preliminari al giudizio 

Sezione I 
Degli atti preliminari al giudizio nei procedimenti 

con istruzione formale 

Art. 354. 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20 
AGOSTO 1947, N. 1103))

Art. 355. 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20 
AGOSTO 1947, N. 1103))

Art. 356. 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20 
AGOSTO 1947, N. 1103))

Art. 357. 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20 
AGOSTO 1947, N. 1103))

Art. 358. 

(Fissazione del dibattimento e notificazione dell’avvi-
so relativo). 

11 presidente fissa il giorno e l’ora del dibattimento. 
L’avviso del giorno e dell’ora fissati per il dibattimento 
è notificato all’imputato e al difensore. Se l’imputato 
non  è detenuto, la notificazione gli è fatta nei modi 
stabiliti, per la citazione dei testimoni, dagli articoli 
298 e 299. 
11 termine per comparire non può essere minore di 
cinque giorni, osservate le disposizioni dell’articolo 
183 del codice di procedura penale. 
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SEZIONE II 
Degli atti preliminari al giudizio nei procedimenti 

con istruzione sommaria 

Art. 359. 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20 
AGOSTO 1947, N. 1103))

Art. 360. 

(Requisiti del decreto di citazione. Nullità. 
Notificazione). 

Il decreto di citazione a giudizio contiene: 
1° le generalità dell’imputato, con le indicazioni pre-
scritte dall’articolo 352 e le altre atte a identificarlo; 
2° la indicazione del luogo, del giorno e  dell’ora  della 
comparizione, e l’avvertimento all’imputato che, non 
comparendo, sarà giudicato in contumacia; 
3° la data e la sottoscrizione del presidente e del 
cancelliere. 
Per il termine a comparire si applica la disposizione 
dell’ultimo comma dell’articolo 358. 
Il decreto di citazione è nullo, se non è stato precedu-
to dalla notificazione della richiesta del pubblico mi-
nistero, e nei casi indicati nell’articolo 412 del codice 
di procedura penale. 
Il decreto di citazione è notificato  nei  modi  stabiliti 
dall’articolo 298. 

Sezione III 
Disposizioni comuni ai procedimenti con istruzione 
formale e ai procedimenti con istruzione sommaria 

Art. 361. 

(Liste testimoniali e riduzione di esse; richiamo di 
documenti,citazione di periti ed altri atti preliminari.  
Sanatoria  di nullità). 

Nei procedimenti davanti ai tribunali militari, 
con istruzione formale o sommaria, si osservano, 
in quanto sono applicabili, le disposizioni dei due 
ultimi commi dell’articolo 406 e quelle degli articoli 
410, 413, 414, 415, 416, 417, 418, 419, 421 e 422 del 
codice di procedura penale. 
Il presidente deve ridurre le liste testimoniali sovrab-
bondanti, e deve eliminare le testimonianze inam-
missibili per legge o non pertinenti direttamente 
all’oggetto del giudizio.

Art. 362. 

(Esame di testimoni prossimi a partire in navigazione). 

Quando sia necessario procedere all’esame di un 
testimonio prossimo a partire in navigazione, il pre-
sidente, sull’istanza delle parti o anche d’ufficio, può 
disporre che la deposizione sia ricevuta anche prima 
dell’apertura del dibattimento, delegando all’uopo il 
giudice istruttore del tribunale  militare  o  l’Autorità  
giudiziaria ordinaria. 
La deposizione, in questo caso, è ricevuta con 
giuramento. 

Art. 363. 

(Notificazione all’imputato estraneo alle forze arma-
te della Stato; citazione di testimoni, periti, interpreti 
e consulenti tecnici). 

Le notificazioni all’imputato estraneo alle forze ar-
mate dello Stato, che non sia detenuto, sono eseguite 
nei modi stabiliti dal codice di procedura penale, 
salvo che questo codice  disponga altrimenti. 
Per la citazione di testimoni, periti, interpreti o con-
sulenti tecnici, per il giudizio, si osservano le disposi-
zioni degli articoli 298 e 299. 

CAPO II 
Del dibattimento e della sentenza 

Art. 364. 

(Applicazione delle norme del codice di procedura 
penale). 

Nei procedimenti davanti ai tribunali militari, per 
le udienze, per gli atti del dibattimento e per la sen-
tenza, si osservano le disposizioni del codice di pro-
cedura penale relative al giudizio davanti ai tribunali, 
con le modificazioni e aggiunte stabilite dalle sezioni 
seguenti. 

Si applica altresì  la  disposizione  del  penultimo  
comma dell’articolo 356 di questo codice.  

 
Sezione I 

Del dibattimento 

Art. 365. 

(Comparizione dell’imputato). 
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Alla udienza dei tribunali militari, l’imputato deve 
comparire personalmente. ((37)) 
In nessun caso l’imputato può chiedere o consentire 
che il dibattimento avvenga in sua assenza. ((37)) 
Se l’imputato si assenta nel corso del dibattimento, si 
applicano le disposizioni degli articoli 427, 428 e 429 
del codice di procedura penale. 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (37) 
La Corte Costituzionale, con sentenza 6 - 15 luglio 
1994, n. 301 (in G.U. 1a s.s. 20/7/1994, n. 30), ha 
dichiarato l’illegittimità costituzionale dei commi 1 e 
2 del presente articolo.

Art. 366. 

(Rinvio del dibattimento a tempo indeterminato). 

Nel caso di rinvio del dibattimento a tempo indeter-
minato, il nuovo dibattimento è richiesto e stabilito 
e la citazione è eseguita secondo le disposizioni del 
capo primo di questo titolo. 
In conseguenza del provvedimento che rinvia il di-
battimento, il giudice può valersi di tutte le facoltà 
e il pubblico ministero e le parti private possono 
esercitare tutti i diritti a essi spettanti nel corso degli 
atti preliminari al giudizio, eccettuati quei diritti per i 
quali siasi già verificata la decadenza. Gli atti prevedu-
ti dagli articoli 415, 416 e 417 del codice di procedura 
penale e la dichiarazione preveduta dall’articolo 357 
di questo codice rimangono validi rispetto al nuovo 
dibattimento, se le parti non li rinnovano.

Art. 367. 

(Reati commessi in udienza; giudizio immediato). 

Quando è commesso un reato all’udienza di un tri-
bunale militare, si procede a norma dell’articolo 435 
del codice di procedura penale. 
Si osservano le disposizioni dell’articolo 436 del co-
dice di procedura penale, oltre che nei casi indicati 
nell’articolo stesso, anche quando: 
1° il reato è punibile con la pena della reclusione mi-
litare superiore nel minimo a cinque anni o nel mas-
simo a dieci anni, o con una pena militare più grave; 
2° il reato è commesso all’udienza del tribunale su-
premo militare.

Art. 368. 

(Decisione  sulle  eccezioni  di  nullità  verificatesi  
nella istruzione). 

Le eccezioni di  nullità  proposte  nel  termine  sta-
bilito dall’articolo 357 sono trattate e decise nel di-
battimento, subito dopo compiute per la prima volta 
le formalità per la sua apertura, salvo che il tribunale 
ritenga opportuno differire la discussione o rinviare 
la decisione alla chiusura del dibattimento, insieme 
con la sentenza di merito. 

Art. 369. 

(Letture permesse di deposizioni testimoniali). 

Oltre le deposizioni testimoniali indicate nell’articolo 
462 del codice di procedura penale, possono essere 
lette al dibattimento anche le deposizioni ricevute a 
norma dell’articolo 362 di questo codice. 

Sezione II 
Della sentenza 

Art. 370. 

(Deliberazione della sentenza). 

Nel deliberare la sentenza, il  giudice  relatore  riferi-
sce distintamente sulle questioni indicate nel primo 
comma dell’articolo 473 del codice di procedura 
penale. 
Il presidente raccoglie i voti, cominciando dal giudice 
relatore e proseguendo dal giudice meno elevato in 
grado, o, a parità di grado, dal giudice meno anziano. 
Il dispositivo della sentenza è firmato dal presidente 
e dal giudice relatore, e, dopo la lettura, è unito agli 
atti.

Art. 371. 

(Requisiti formali della sentenza). 

Oltre i requisiti formali richiesti dall’articolo 474 del 
codice di procedura penale, la sentenza contiene: 
1° il nome, il cognome e il grado dei giudici che l’han-
no deliberata, e l’indicazione dell’arma o corpo a cui 
appartengono; 
2° la indicazione del grado dell’imputato militare e 
del corpo o della nave a cui appartiene. 

Art. 372. 

(Decisione di astenersi dal pronunciare condanna). 

Il giudice, quando si astiene dal pronunciare condan-
na a norma dell’articolo 210, dichiara, con sentenza, 
non doversi procedere, enunciando la causa nel 
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dispositivo. 

Art. 373. 

(Risarcimento del danno). 

Con la sentenza di condanna, l’imputato è condan-
nato  alle restituzioni e al risarcimento dei danni 
cagionati dal reato. ((22)) 
Il giudizio di liquidazione del danno è promosso da-
vanti al giudice civile competente. ((22)) 
Nel giudizio per il risarcimento e la liquidazione del 
danno, promosso o proseguito dopo che la sentenza 
di condanna penale è divenuta irrevocabile questa ha 
autorità di cosa giudicata quanto alla sussistenza del 
fatto e al titolo del risarcimento. Tuttavia, il giudice 
civile può conoscere anche degli effetti dannosi po-
steriori alla sentenza. 
Rimane impregiudicata la questione, se, a norma 
delle leggi civili, la persona civilmente responsabile 
debba rispondere per l’imputato del danno cagiona-
to dal reato. 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (22) 
La Corte Costituzionale, con sentenza 22 febbraio - 3 
marzo 1989, n. 78 (in G.U. 1a s.s.  8/3/1989,  n.  10),  
ha  dichiarato l’illegittimità costituzionale del com-
ma 1 del presente articolo e, in applicazione dell’art. 
27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, l’illegittimità co-
stituzionale del comma 2 del presente articolo “nella 
parte in cui non prevede che, dinanzi al giudice civile 
competente, venga proposta la domanda relativa alle 
restituzioni ed al risarcimento del danno”. 

Sezione III 
Del processo verbale di dibattimento 

Art. 374. 

(Contenuto del processo verbale di dibattimento e 
norme per la sua compilazione). 

Il processo verbale del dibattimento è compilato 
secondo le norme stabilite dal codice di procedura 
penale, e, oltre le enunciazioni da questo prescritte, 
deve con tenere la menzione: 
1° del grado dei giudici effettivi o supplenti che han-
no deliberato la sentenza, e dell’arma o corpo a cui 
appartengono; 
2° del grado dell’imputato e del corpo o della nave a 
cui appartiene; 
3° della lettura del dispositivo della sentenza e della 
osservanza delle relative formalità. 
Le dichiarazioni dell’imputato e le deposizioni dei 

testimoni sono riassunte nel processo verbale secon-
do le disposizioni date dal presidente, o in quanto sia 
richiesto da una delle parti. 

CAPO III 
Dei giudizi speciali 

Art. 375. 

(Del giudizio in contumacia, del giudizio direttissi-
mo e del giudizio per decreto). 

Per i procedimenti davanti ai tribunali militari, il giu-
dizio direttissimo, il giudizio per decreto e il giudizio 
in contumacia sono ammessi nei casi indicati negli 
articoli seguenti e secondo le norme da essi stabilite. 

Sezione I 
Del giudizio in contumacia 

Art. 376. 

(Applicazione delle norme del codice di procedura 
penale). 

Per il giudizio in contumacia davanti ai tribunali 
militari, si osservano le disposizioni del codice di 
procedura penale, relative al giudizio contumaciale 
davanti ai tribunali, salve le disposizioni dell’articolo 
349 di questo codice e quelle degli articoli seguenti. 

Art. 377. 

(Reati per i quali non si procede al giudizio in 
contumacia). 

Non si procede al giudizio in contumacia per i reati 
di diserzione e di mancanza alla chiamata, salvo che 
vi sia concorso di altro delitto, o che ne sia cessata la 
permanenza, o che sia diversamente ordinato dal pro-
curatore generale militare del Re Imperatore. ((27)) 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (27) 
La Corte Costituzionale, con sentenza 9 - 22 ottobre 
1990, n. 469 (in G.U. 1a s.s. 31/10/1990, n. 43), ha 
dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente 
articolo.

Art. 378. 

(Notificazione delle sentenze contumaciali. Ricorso). 

Quando si è proceduto in contumacia, la sentenza 
è notificata all’imputato nei modi stabiliti per la 
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notificazione delle sentenze di rinvio a giudizio, ed 
è soggetta alle impugnazioni stabilite per le sentenze 
pronunciate in contraddittorio. 
Il ricorso per annullamento al tribunale supremo 
militare può proporsi anche per il motivo dell’illegale 
dichiarazione della contumacia. 

Sezione II 
Del giudizio direttissimo 

Art. 379. 

(Casi e procedura del giudizio direttissimo). 

Quando una persona è stata arrestata nella flagranza 
di un reato di competenza dei tribunali militari, il 
procuratore militare del Re Imperatore, a disposizio-
ne del quale l’arrestato è stato posto à termini dell’ar-
ticolo 308, dopo averlo sommariamente interrogato, 
se ritiene di dover procedere e se non sono necessarie 
speciali indagini, può farlo subito condurre in stato 
d’arresto davanti al tribunale militare, se questo siede 
in udienza; altrimenti, dopo aver disposto perché 
l’arresto sia mantenuto, può farlo presentare a una 
udienza prossima, non oltre il decimo giorno dall’ar-
resto. Se non è possibile provvedere in tal modo, il 
procuratore militare del Re Imperatore procede con 
le forme ordinarie, osservata la disposizione dell’arti-
colo 312. 

Art. 380. 

(Atti del giudizio direttissimo). 

Nel giudizio direttissimo, se l’imputata non sceglie 
subito un difensore, questi è nominato dal pubblico 
ministero nel primo atto del procedimento, e, se ciò 
non è avvenuto, dal presidente prima dell’apertura 
del dibattimento. I testimoni possono, a cura del 
pubblico ministero, essere citati anche  oralmente  
dai  messi giudiziari militari o da un ufficiale giudizia-
rio o da un agente di polizia giudiziaria. 
Il pubblico ministero e l’imputato  possono  presen-
tare  nel dibattimento testimoni senza citazione. 
Se l’imputato ne fa domanda, il giudice, quando lo 
ritiene necessario, può accordargli un termine mas-
simo improrogabile di cinque giorni per preparare la 
difesa. In  questo  caso,  il dibattimento, con  ordi-
nanza  del  presidente,  da  notificarsi all’imputato, 
è fissato per la udienza immediatamente successiva 
alla scadenza del termine. Nel frattempo, l’imputato 
rimane in stato di arresto.

Art. 381. 

(Sostituzione del procedimento ordinario al giudizio 
direttissimo). 

Chiuso il dibattimento, il tribunale può disporre che 
si proceda con istruzione formale. 
Se il giudizio direttissimo  risulta  promosso  fuori  
delle circostanze prevedute dall’articolo 379, il giu-
dice, anche all’inizio del dibattimento, ordina che 
gli atti siano trasmessi al pubblico ministero, perché 
proceda con le forme ordinarie. 
In entrambi i casi preveduti dai commi precedenti, 
il tribunale ordina la liberazione dell’arrestato, se la 
legge non consente il mandato di cattura. 
I provvedimenti indicati nei commi precedenti sono 
dati con ordinanza. 

Sezione III 
Del giudizio per decreto 

Art. 382. 

(Casi del giudizio per decreto). 

Nei procedimenti per reati militari, per i quali la  legge 
stabilisce la pena della reclusione militare non supe-
riore nel massimo a un anno, il pubblico ministero, 
se in seguito all’esame degli atti e alle investigazioni 
che reputa necessarie, ritiene che all’imputato possa 
essere inflitta detta pena in misura non superiore a 
sei mesi, può chiedere al presidente del tribunale mi-
litare che pronunci la condanna con decreto, senza 
procedere al dibattimento. 
La disposizione del comma precedente si applica 
anche: 
1° nei procedimenti per i delitti indicati nei numeri 
1° e 7° dell’articolo 264, per i quali la legge stabilisce 
una  pena pecuniaria, sempreché il pubblico ministe-
ro ritenga che all’imputato possa essere inflitta detta 
pena in misura non superiore a lire cinquecento; 
2° nei procedimenti per i reati  indicati  nel  numero  
3° dell’articolo 264, per i quali la legge stabilisce una 
pena detentiva non superiore nel massimo a due 
anni, ovvero una pena pecuniaria, sempreché il pub-
blico ministero ritenga che all’imputato possa essere 
inflitta una pena detentiva in misura non superiore a 
un anno, ovvero una pena pecuniaria in misura non  
superiore  a  lire cinquecento; 
3° in ogni altro caso espressamente preveduto dalla 
legge. 
Il procedimento per decreto non è ammesso nei casi 
indicati nel terzo comma dell’articolo 506 del codice 
di procedura penale.
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Art. 383. 

(Poteri del presidente o del giudice relatore delegato). 

Nei casi preveduti dai due primi commi dell’articolo 
precedente, il presidente, o il giudice relatore da lui de-
legato, se accoglie la richiesta del pubblico ministero, 
pronuncia la condanna con decreto, senza procedere 
al dibattimento. Con il decreto di condanna, il presi-
dente, o il giudice relatore da lui delegato, applica la 
pena in misura non eccedente il limite stabilito dalla 
legge per la richiesta del pubblico ministero, pone a 
carico del condannato le spese del procedimento, e 
ordina, occorrendo, la confisca o la restituzione delle 
cose sequestrate. 
Può anche disporre, quando la legge lo consente, la 
sospensione condizionale della pena e la non menzio-
ne della condanna nel certificato penale rilasciato a 
istanza privata. 
Se il presidente, o il giudice relatore delegato, non 
accoglie la richiesta, restituisce gli atti al pubblico 
ministero, perché l’azione penale sia proseguita nei 
modi ordinari.

Art. 384. 

(Requisiti formali del decreto penale. Opposizione). 

Il decreto di condanna contiene; 
1° il nome, il cognome e il grado del presidente, o del 
giudice relatore, che lo emette; 
2° le generalità dell’imputato, e, se questi è  militare, 
l’indicazione del grado che riveste e del corpo o della 
nave a cui appartiene; 
3° l’enunciazione del fatto, del titolo del reato e  delle 
circostanze che formano oggetto dell’imputazione; 
4° l’indicazione sommaria delle richieste del pubblico 
ministero; 
5° la concisa esposizione dei motivi di fatto e di dirit-
to su cui è fondata la decisione; 
6° il dispositivo, con l’indicazione degli articoli di 
legge applicati; 
7° la data e la sottoscrizione del presidente, o del giu-
dice relatore, e del cancelliere. 
Copia del decreto, insieme, quando è il caso, con il 
precetto menzionato nell’articolo 586 del codice di 
procedura penale, è notificata all’imputato, nei modi 
stabiliti dall’articolo 347 di questo codice, con avver-
timento che ha facoltà  di  proporre opposizione nel 
termine di dieci giorni dalla notificazione, se trattasi 
di condanna a pena pecuniaria, e di trenta giorni, se 
trattasi di condanna a pena detentiva. 
Trascorso questo termine, senza che sia stata proposta 
opposizione, il decreto diventa senz’altro esecutivo. 

Art. 385. 

(Procedimento relativo all’opposizione). 

L’opposizione è proposta dall’interessato, personal-
mente o per mezzo di procuratore speciale, mediante 
dichiarazione ricevuta nella cancelleria del tribunale 
presso cui è in corso il procedimento, ovvero nella 
cancelleria di altro tribunale militare o  nella cancelle-
ria di una pretura, che ne cura l’immediata comuni-
cazione al tribunale competente. 
Nella dichiarazione di opposizione deve  essere  
chiesto  il dibattimento e devono essere indicati 
specificamente,  a  pena d’inammissibilità, i motivi 
dell’opposizione. Si osservano nel resto, in quanto 
sono applicabili, le disposizioni degli articoli 197 e 
198 del codice di procedura penale. 
Se l’opposizione è stata fatta fuori termine, o è sta-
ta proposta da chi non ne aveva il diritto, o è priva 
delle indicazioni prescritte, o se queste non sono 
specifiche, il presidente o il giudice, che ha emesso 
il decreto, dichiara,  con  ordinanza, inammissibile 
l’opposizione, e pone a carico del condannato le spese 
ulteriori. Contro questa ordinanza, l’opponente può 
ricorrere, nel termine di tre giorni dalla notificazione 
di essa, al tribunale supremo militare, per i motivi 
indicati nell’articolo 387. 
Fuori dei casi preveduti dal comma precedente, 
il presidente emette il decreto di citazione per il 
dibattimento. 
Per la notificazione dell’ordinanza preveduta dal ter-
zo comma e del decreto di citazione, per la nomina 
del difensore e per gli altri atti preliminari al dibatti-
mento, si osservano le disposizioni dell’articolo 354. 
Si osservano altresì le disposizioni degli articoli 508 
e 510 del codice di procedura penale, sostituito al 
pretore il tribunale militare.

Art. 386. 

(Denuncia del decreto penale al tribunale supremo 
militare, per annullamento). 

Il procuratore generale militare del Re Imperatore, 
quando abbia notizia che è stata pronunciata con-
danna per decreto fuori dei casi stabiliti dalla legge, 
può, prima che sia intervenuta una causa estintiva del 
reato, denunciare il decreto stesso per annullamento 
al tribunale supremo militare. Questo provvede in 
camera di consiglio, e, se pronuncia la revoca del de-
creto, ordina la trasmissione degli atti al procuratore 
militare del Re Imperatore competente, per la prose-
cuzione del procedimento nei modi ordinari. 
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CAPO IV 
Del ricorso per annullamento 

Sezione I 
Dei casi nei quali si può ricorrere 

Art. 387. 

(Motivi di ricorso contro le sentenze dei tribunali 
militari). 

Salvo che la legge disponga altrimenti, il ricorso per 
annullamento al tribunale supremo militare può 
proporsi dal pubblico ministero e dall’imputato per 
i motivi seguenti: 
1° inosservanza o erronea applicazione dello legge 
penale o di altre norme giuridiche, di cui si deve tener 
conto nell’applicazione della legge penale; 
2° esercizio da parte del giudice di una potestà riser-
vata dalla legge a organi legislativi o amministrativi, 
ovvero non consentita ai pubblici poteri; 
3° inosservanza delle norme processuali stabilite a 
pena di nullità, di inammissibilità o di decadenza. 
Il ricorso, oltre che nei casi e con gli effetti determi-
nati da particolari disposizioni, può essere proposto 
contro le sentenze pronunciate nel giudizio. 
Il ricorso è inammissibile, se è proposto per mo-
tivi non consentiti dalla legge o manifestamente 
infondati. 

Art. 388. 

(Ricorso dell’imputato). 

Oltre che nei casi preveduti dall’articolo 526 del co-
dice di procedura penale, l’imputato può ricorrere 
anche contro la sentenza con cui il giudice dichiara di 
astenersi dal pronunciare condanna a termini dell’ar-
ticolo 210 di questo codice. 

Art. 389. 

(Termine per la presentazione del ricorso). 

Il procuratore militare del Re Imperatore e l’impu-
tato possono proporre ricorso per annullamento al 
tribunale supremo militare, a pena di decadenza, nei 
tre giorni successivi a quello della pronuncia della 
sentenza. 
Quando si è proceduto in contumacia, il termine  è,  
per l’imputato, di dieci giorni,  a  decorrere  da  quello  
della notificazione della sentenza. 

Sezione II 
Del ricorso, del procedimento relativo e della sentenza 

Art. 390. 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. DEL 
CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 20 
AGOSTO 1947, N. 1103))

Art. 391. 

(Notificazione del ricorso del pubblico ministero 
all’imputato). 

Il ricorso proposto dal procuratore militare del Re 
Imperatore è notificato, a pena di decadenza, all’im-
putato detenuto, entro tre giorni dalla dichiarazione, 
per mezzo del cancelliere. 
All’atto della consegna della copia, il cancelliere invita 
il detenuto a scegliere il difensore per il procedimen-
to davanti al tribunale supremo militare con avver-
timento che, se non lo sceglie, gli sarà nominato dal 
presidente dello stesso tribunale. 
Di tutto deve compilarsi processo verbale. 

((Se l’imputato non è detenuto il cancelliere deve 
disporre, a pena di decadenza, la notificazione 
di copia della dichiarazione di ricorso entro tre 
giorni dalla sua data)).

Art. 392. 

(Presentazione e sottoscrizione dei motivi di ricorso). 

I motivi del ricorso possono enunciarsi nello stesso 
atto della dichiarazione; altrimenti devono presentar-
si per iscritto, con atto sottoscritto da chi ha propo-
sto l’impugnazione o dal difensore del ricorrente nel 
giudizio davanti al tribunale militare, nel termine di 
giorni dieci dall’avvenuta notificazione del deposito 
della sentenza impugnata nella cancelleria. Il cancel-
liere appone all’atto la data del ricevimento, con la 
sua sottoscrizione,  e  lo  trasmette immediatamente, 
con tutti gli atti della causa, al procuratore generale 
militare del Re Imperatore. 
Se i motivi sono stati presentati in termine, possono 
esserne aggiunti altri, entro cinque giorni dalla no-
tificazione dell’avviso indicato nell’articolo 393, dal 
procuratore generale militare del Re Imperatore o 
dal difensore, nominato, per il giudizio davanti al 
tribunale supremo militare, fra gli avvocati iscritti 
nell’albo speciale della corte di cassazione. 
Si applicano le disposizioni del secondo e del terzo 
comma dell’articolo 201 del codice di procedura 
penale. 
I termini indicati in questo articolo sono stabiliti a 
pena di decadenza. 
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Art. 393. 

(Avviso al difensore). 

Il cancelliere del tribunale supremo militare avvisa 
il difensore che, durante il termine di cinque giorni 
dalla  notificazione dell’avviso, può esaminare nella 
cancelleria gli atti e i documenti, estrarne copia e 
presentare nuovi documenti. Di questo avviso il can-
celliere dà immediata comunicazione al procuratore 
generale militare del Re Imperatore, per gli effetti 
indicati nel secondo comma dell’articolo precedente. 

Art. 394. 

(Fissazione dell’udienza e conseguenti 
provvedimenti). 

Decorso il termine  stabilito  dall’articolo  precedente,  
il presidente del tribunale supremo militare fissa l’u-
dienza e designa il relatore. 
Il cancelliere comunica immediatamente gli atti al 
procuratore generale militare del Re Imperatore, e 
notifica al difensore l’avviso del giorno e dell’ora sta-
biliti per la udienza. 
Non più tardi del quinto giorno precedente a quello 
della udienza, il difensore può presentare memorie a 
svolgimento dei motivi di ricorso già presentati. 

Art. 395. 

(Deliberazione e sentenza). 

Per la deliberazione della sentenza del tribunale su-
premo militare, si osservano le disposizioni dell’arti-
colo 370, sostituito  il consigliere relatore al giudice 
relatore. 
La sentenza è sottoscritta dal presidente, dal relatore 
e dal cancelliere. Il dispositivo è letto dal presidente, 
o da un giudice militare da esso delegato, in pubbli-
ca udienza, con l’assistenza dei giudici che in quella 
udienza compongono  il  tribunale,  del rappresen-
tante del pubblico ministero e del cancelliere. 

Art. 396. 

(Annullamento senza rinvio). 

Ferme le altre disposizioni dell’articolo 539 del codice 
di procedura  penale,  il  tribunale  supremo  militare  
pronuncia l’annullamento senza rinvio anche se il 
reato non è di competenza del giudice militare. In 
questo caso, ordina che gli atti siano trasmessi alla 
Autorità competente. 

Art. 397. 

(Annullamento con rinvio). 

Ferme in ogni altra parte, in quanto applicabili, le 
disposizioni dell’articolo 543 del codice di procedura 
penale, se, a seguito di annullamento di una sentenza 
di un tribunale militare, si deve rinnovare il giudizio, 
questo è rinviato ad altro  tribunale militare. 
Il tribunale supremo militare può anche ordinare il 
rinvio del giudizio allo stesso tribunale; ma in questo 
caso il tribunale di rinvio deve essere composto con 
giudici diversi da quelli che pronunciarono la senten-
za annullata. 

Art. 398. 

(Esclusione della sanzione pecuniaria in caso di 
inammissibilità o rigetto del ricorso). 

Nel caso in cui  il  tribunale  supremo  militare  di-
chiari inammissibile o rigetti il ricorso presentato dal-
la parte privata, non si applica la sanzione pecuniaria 
stabilita dall’articolo 549 del codice di procedura 
penale.

Art. 399. 

(Limite dell’applicazione della pena nel giudizio di 
rinvio). 

Quando una sentenza di condanna a pena diversa 
dalla pena di morte sia annullata su ricorso dell’im-
putato, il tribunale militare di rinvio può infliggere 
una pena più grave di quella applicata con la sentenza 
annullata, ma non può pronunciare condanna alla 
pena di morte. 

SEZIONE III 
Del ricorso straordinario contro le sentenze del 

tribunale supremo militare 

Art. 400. 

(Casi di ricorso. Presentazione dei motivi). 

Contro la sentenza, con la quale il tribunale supremo 
militare rigetta, in tutto o in parte, il ricorso propo-
sto contro una sentenza di condanna, il procuratore 
generale militare del Re Imperatore e il condannato 
possono proporre ricorso per cassazione, per incom-
petenza o eccesso di potere. 
Il ricorso può essere proposto in ogni tempo, prima 
che la pena sia estinta. 
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Il ricorso non ha effetto sospensivo; ma, se è stata 
inflitta la pena di morte, la sospensione della esecu-
zione può essere ordinata dal Ministro della giustizia. 
I motivi di ricorso possono essere enunciati nello 
stesso atto della dichiarazione; altrimenti devono 
essere presentati, a pena di decadenza, nei dieci giorni 
successivi alla notificazione dell’avviso del deposito 
degli atti nella cancelleria della corte di cassazione. 

CAPO V 
Della revisione 

Art. 401. 

(Norma generale). 

Le sentenze dei tribunali militari sono sottoposte a 
revisione nei casi e in conformità del capo terzo, titolo 
terzo, libro terzo, del codice di procedura penale, so-
stituito un giudice del tribunale supremo militare al 
consigliere delegato, e salve le modificazioni seguenti: 
1° la richiesta di promuovere il procedimento di 
revisione emana dal Ministro da cui dipende il mili-
tare condannato, ovvero, se il condannato non è un 
militare, da quello da cui dipende il comando della 
forza armata, presso cui è costituito il tribunale che 
pronunciò la condanna; ed è trasmessa al procurato-
re generale militare del Re Imperatore; 
2° l’istanza è promossa davanti al tribunale supremo 
militare, il quale, se ammette la revisione, annulla 
la sentenza di condanna, ordinando, ove occorra, il 
rinvio a nuovo giudizio davanti ad altro tribunale 
militare. 

TITOLO SESTO 
DELLA ESECUZIONE 

CAPO I 
Disposizioni generali 

Art. 402. 

(Applicazione delle norme del codice di procedura 
penale). 

Salvo quanto è stabilito da questo titolo, per la ese-
cuzione delle sentenze dei tribunali militari si osser-
vano, in quanto applicabili, le disposizioni del libro 
quarto del codice di procedura penale, sostituito al 
Ministro della giustizia il Ministro da cui dipende il 
militare condannato, o, se il condannato non è un 
militare, il Ministro da cui dipende il comando della 
forza armata, presso cui è costituito il tribunale che 
pronunciò la condanna. ((26)) 
--------------- 

AGGIORNAMENTO (26) 
La Corte Costituzionale, con sentenza 23 - 31 mag-
gio 1990, n. 274 (in G.U. 1a s.s. 6/6/1990, n. 23), ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 402 
del codice penale militare di pace, nella parte in cui 
attribuisce al Ministro da cui dipende il militare con-
dannato e non al Tribunale militare di sorveglianza il 
potere di differire l’esecuzione della pena ai sensi del 
primo comma dell’art. 147, n. 1 del codice penale”.

Art. 403. 

(Pluralità di condanne per il medesimo fatto). 

Agli effetti del ragguaglio delle pene, à termini dell’ar-
ticolo 579 del codice di procedura penale, nel caso 
di più sentenze di condanna divenute irrevocabili, 
pronunciate contro la stessa persona per il medesimo 
fatto, la pena della reclusione militare  è equiparata a 
quella della reclusione. 

CAPO II 
Disposizioni speciali 

Art. 404. 

(Esecuzione della condanna alla pena di morte). 

La condanna alla pena di morte è eseguita a cura 
dell’Autorità militare e secondo le norme dei regola-
menti militari approvati con decreto Reale. 
Alla esecuzione intervengono, oltre il rappresentante 
del pubblico ministero e il cancelliere, anche un uf-
ficiale medico, nonché un cappellano militare o un 
ministro del  culto  professato  dal condannato, se 
questi lo richiede. 

Art. 405. 

(Esecuzione di pene detentive inflitte dal giudice 
militare). 

I regolamenti militari approvati con decreto Reale 
stabiliscono i modi di esecuzione delle sentenze di 
condanna a pene detentive, pronunciate dai tribu-
nali militari, secondo che il condannato sia libero o 
detenuto, si trovi in servizio alle armi o in congedo, 
sia militare di truppa, sottufficiale o ufficiale, si  trovi  
nel territorio dello Stato, sia imbarcato su navi milita-
ri, o appartenga a forze armate spedite all’estero. 
I regolamenti stessi stabiliscono i modi di esecu-
zione nel caso che la condanna abbia per effetto la 
degradazione.
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Art. 406. 

(Esecuzione di pene detentive inflitte dal giudice 
ordinario). 

Le  sentenze  di  condanna  a  pene  detentive,  pro-
nunciate dall’Autorità giudiziaria ordinaria contro 
militari in servizio permanente alle armi, le quali 
non importino la interdizione perpetua dai pubblici 
uffici, sono eseguite a cura dell’Autorità giudiziaria 
militare, a richiesta del procuratore del Re Imperato-
re o del pretore, diretta al procuratore militare del Re 
Imperatore presso il tribunale militare del luogo nel 
quale trovasi il detenuto, o il corpo a cui il condanna-
to appartiene, o il dipartimento al quale è ascritta la 
nave su cui il condannato è imbarcato. 
Insieme con la richiesta, sono trasmessi copia della 
sentenza di condanna, copia del provvedimento di 
sostituzione di pena a norma dell’articolo 63, e l’ordi-
ne di traduzione dal carcere giudiziario, ove eventual-
mente il condannato sia detenuto. 
Il procuratore militare del Re Imperatore designa lo 
stabilimento penale militare, in cui il condannato 
deve essere tradotto per scontarvi la pena, e il coman-
dante del corpo dispone per l’invio del condannato 
allo stabilimento designato.

Art. 407. 

(Sostituzione di pene). 

Se con la sentenza non è stata disposta la sostituzione 
della pena a norma degli articoli 27, 63, 64 e 65, prov-
vede successivamente il pubblico ministero, d’ufficio 
o a richiesta del condannato. 
Il provvedimento è notificato al condannato, a pena 
di nullità. 
Quando l’interessato dichiara di opporsi al provve-
dimento dato dal pubblico ministero, si osservano le 
norme stabilite per gli incidenti di esecuzione. 

Art. 408. 

(Identificazione delle persone arrestate per esecuzio-
ne di pena). 

Se viene arrestata una persona per esecuzione di una 
pena militare, o perché sia evasa mentre scontava 
una pena militare, e sorge dubbio sulla identità della 
medesima, il procuratore militare del Re Imperatore 
del luogo dell’arresto la interroga, e compie ogni altra 
indagine utile per la identificazione.  Quando  rico-
nosce  che l’arrestato non è il condannato, ne ordina 
immediatamente la liberazione; se la identità è dub-

bia, ne rimette l’accertamento al tribunale militare 
competente per gli incidenti di esecuzione. 
Il procuratore militare del Re Imperatore, per gli 
atti preveduti dal comma precedente, può delegare il 
pretore del luogo dove è avvenuto l’arresto. 
Si osservano le disposizioni degli articoli 583, 630 e 
631 del codice di procedura penale, relative al proce-
dimento per  gli incidenti di esecuzione. Tuttavia, nel 
caso preveduto dal secondo comma dell’articolo 630 
di detto codice, il tribunale militare, per l’interroga-
torio del detenuto, può delegare anche un giudice del 
tribunale militare del luogo.

Art. 409. 

(( (Tribunale e Ufficio militare di sorveglianza) )) 

((Per le funzioni e i provvedimenti del Tribu-
nale militare di sorveglianza, del presidente 
e dell’Ufficio militare di sorveglianza, si ap-
plicano le disposizioni del presente codice e, in 
quanto compatibili, quelle dell’ordinamento 
penitenziario comune. 
La pena della reclusione militare è espiata 
negli stabilimenti militari di pena, secondo le 
modalità  previste  dal  codice dell’ordinamento 
militare; il magistrato militare di sorveglianza 
esercita la vigilanza sull’osservanza delle relati-
ve  norme  e sull’esecuzione della pena militare 
detentiva)).

Art. 410. 

(Esecuzione di pene pecuniarie). 

Le sentenze di condanna a pene pecuniarie, pronun-
ciate  dai tribunali militari in applicazione del codice 
penale o di leggi speciali, sono eseguite a norma del 
codice di procedura penale, in quanto la legge penale 
militare non disponga altrimenti; e il procuratore mi-
litare del Re Imperatore provvede, ove occorra, alla 
conversione della pena pecuniaria in pena detentiva. 

Art. 411. 

(Esecuzione di pene accessorie). 

La degradazione, la rimozione, la sospensione dal 
grado e la sospensione dall’impiego sono eseguite 
dalla Autorità militare nei modi stabiliti dalle leggi 
speciali e dai regolamenti militari approvati con de-
creto Reale. 
Il pubblico ministero provvede per l’annotazione 
nella scheda del casellario giudiziale delle pene ac-
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cessorie, che, a norma del codice penale e della legge 
penale militare, conseguono a una condanna, e di 
quelle applicate provvisoriamente. 

Art. 412. 

(Riabilitazione). 

Il tribunale supremo militare, a domanda della per-
sona riabilitata a norma della legge penale comune, 
può ordinare, con decisione in camera di consiglio, 
previe le conclusioni del procuratore generale mili-
tare del Re Imperatore e a seguito degli accertamenti 
che ritenga necessari, che gli effetti dell’ottenuta ria-
bilitazione siano estesi alle pene militari accessorie e a 
ogni altro effetto penale militare della sentenza. 
La decisione può essere pronunciata altresì a seguito  
di richiesta di ufficio del procuratore generale milita-
re del Re Imperatore. 
Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni 
degli articoli 598, 599 e 600 del codice di procedura 
penale, sostituito il tribunale supremo militare alla 
corte d’appello e il procuratore generale militare del 
Re Imperatore al procuratore generale. 
La decisione del tribunale supremo militare non è 
soggetta a impugnazione. 

CAPO III 
Dei provvedimenti patrimoniali relativi alle cose 

sequestrate per il procedimento penale 

Art. 413. 

(Contestazione sulla proprietà delle cose sequestrate. 
Competenza del giudice ordinario). 

In caso di contestazione circa  la  proprietà  delle  cose 
sequestrate, la decisione per la restituzione di esse 
appartiene all’Autorità giudiziaria ordinaria. 

CAPO IV 
Esecuzione delle misure di sicurezza 

Art. 414. 

(Applicazione delle norme del codice di procedura 
penale). 

Per la esecuzione delle misure di sicurezza, si osserva-
no, in quanto applicabili, le disposizioni del codice 
di procedura penale, sostituito al ricorso alla corte 
d’appello e al consigliere delegato di questa, rispetti-
vamente, il ricorso al tribunale supremo militare e il 

consigliere relatore del tribunale supremo militare. 
È escluso il ricorso per revisione. 

TITOLO SETTIMO 
DELLA PROCEDURA DEI TRIBUNALI 

MILITARI DI BORDO 

Art. 415. 

(Istruzione preliminare). 

Quando è commesso un reato di competenza dei 
tribunali militari di bordo, il comandante della nave 
a cui appartiene il colpevole incarica un ufficiale 
dipendente di procedere agli atti della istruzione pre-
liminare, secondo le disposizioni degli articoli 301 e 
303, in quanto siano applicabili. 
La designazione di detto ufficiale spetta al comandan-
te indicato nell’ultimo comma dell’articolo 277, se 
più sono i colpevoli e appartenenti a navi diverse, ov-
vero se trattasi di alcuno dei reati indicati nell’articolo 
278, non commesso a bordo di una nave militare. 
L’ufficiale suindicato ha le facoltà, che la legge attri-
buisce agli ufficiali di polizia giudiziaria.

Art. 416. 

(Atti di polizia giudiziaria in territorio estero). 

Quando sia necessario procedere in territorio estero a 
ispezioni, perquisizioni o arresti in case private o sta-
bilimenti civili, l’ufficiale incaricato della istruzione 
ne informa il comandante, il quale, per l’esecuzio-
ne, si rivolge alle Autorità locali e al Regio console 
italiano, qualora ivi si trovi, chiedendo, se lo ritiene 
opportuno, di assistervi. 
Se il territorio estero è occupato militarmente, 
l’ufficiale procede direttamente agli atti indicati nel 
comma precedente. 

Art. 417. 

(Decisione  del  comandante  sui  risultati  della  istru-
zione preliminare). 

Compiuti gli atti della istruzione  preliminare,  l’uf-
ficiale incaricato di assumerli li rimette, insieme con 
i documenti e le cose sequestrate, al comandante dal 
quale è stato designato. 
Sui risultati dell’istruzione decide il comandante 
della nave, se questa è isolata, e, in ogni altro caso, il 
comandante superiore indicato nell’ultimo comma 
dell’articolo 277. 
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Art. 418. 

(Ordine di archiviazione degli atti o dichiarazione 
d’incompetenza). 

Il comandante, che, in  base  al  risultati  dell’istru-
zione preliminare, ritiene che non si debba procedere 
per la manifesta infondatezza della denuncia o del 
rapporto, ordina l’archiviazione degli atti, e, qualora 
l’imputato sia in stato di arresto, la liberazione di esso. 
Se il comandante ritiene che la competenza spetta a 
una Autorità giudiziaria diversa dal tribunale militare 
di bordo, ordina la trasmissione degli atti all’Autorità 
competente, a disposizione della quale trattiene l’im-
putato, qualora questi sia in stato di arresto.

Art. 419. 

(Rinvio diretto a giudizio). 

Il comandante, che, in  base  ai  risultati  dell’istruzio-
ne preliminare, ritiene che, per la flagranza del reato, 
o per la confessione dell’imputato, o per altra circo-
stanza, la prova appare evidente, senza che occorra 
un’ulteriore istruzione, ordina, con decreto, che 
l’imputato sia tradotto direttamente al giudizio del 
tribunale, eccetto che si tratti di reato punibile con la 
pena di morte o con quella dell’ergastolo o con una 
pena detentiva superiore nel massimo a dieci anni. 
Con lo stesso decreto di rinvio a giudizio, il coman-
dante ordina l’arresto dell’imputato, se questi non è 
già detenuto, e provvede alla nomina degli ufficiali 
incaricati delle funzioni di pubblico ministero e di 
segretario, con le norme stabilite dalla legge di ordi-
namento giudiziario militare. 

Art. 420. 

(Ordine di procedere alla istruzione). 

Fuori dei casi indicati nei due articoli precedenti, il 
comandante ordina che si proceda alla istruzione 
a norma delle disposizioni degli articoli seguenti, e 
provvede alla designazione degli ufficiali per esercita-
re le funzioni di pubblico ministero e di segretario. 
L’ufficiale incaricato delle funzioni di segretario eser-
cita anche le funzioni di cancelliere. 

Art. 421. 

(Atti della istruzione). 

L’ufficiale incaricato delle funzioni di pubblico 
ministero compie tutti gli atti, che nella istruzione 

formale, per i procedimenti davanti ai tribunali 
militari territoriali, sono di competenza del giudice 
istruttore, osservate le disposizioni del capo secondo 
del titolo quarto di questo libro. 
Spetta però al comandante indicato nell’ultimo 
comma dell’articolo 277 di provvedere all’emissione, 
alla sospensione, alla revoca o alla conversione dei 
mandati di  cattura,  di  comparizione  e  di accom-
pagnamento, alla scarcerazione dell’imputato, alla 
concessione della libertà provvisoria e all’applicazio-
ne delle sanzioni contro i testimoni non comparsi e 
contro i periti o interpreti non comparsi o negligenti. 

Art. 422. 

(Atti da compiersi in territorio estero). 

Quando occorra  di  emettere  mandato  di  compari-
zione,  di accompagnamento o di cattura o decreto di 
citazione, di procedere a esami di testimoni o ad altri 
atti di istruzione da eseguirsi in territorio estero, il 
comandante, a richiesta dell’ufficiale che procede alla 
istruzione, ne fa domanda al Ministro della marina, 
se la nave non si trova dislocata all’estero, o, in caso 
diverso, si rivolge egli stesso, per l’esecuzione, alle 
competenti Autorità straniere, direttamente, o per 
mezzo del Regio console, se ivi si trova. 
Allo stesso comandante spetta anche, a richiesta 
dell’ufficiale che procede all’istruzione, di chiedere 
l’arresto e la estradizione di un imputato, che si trovi 
in territorio estero, rivolgendosi al Ministro della ma-
rina, perché richieda i provvedimenti di competenza 
del Ministro della giustizia. 

Art. 423. 

(Chiusura della istruzione). 

Compiuta l’istruzione, l’ufficiale che vi ha proceduto 
trasmette gli atti al comandante indicato nell’ultimo 
comma dell’articolo 277. 
Se il comandante ritiene che la procedura è incom-
pleta, ordina una più ampia istruzione, indicando 
specificamente gli atti che ritiene necessari. 
In caso diverso, il comandante decide mediante sen-
tenza, osservate, in quanto applicabili, le norme degli 
articoli 342, 343, 344, 345, 346, 347 e 349.

Art. 424. 

(Inoppugnabilità delle sentenze istruttorie). 

Contro la sentenza del comandante, che pronuncia 
sui risultati dell’istruzione, non è ammessa alcuna 
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impugnazione. 

Art. 425. 

(Riapertura della istruzione). 

Per la riapertura della istruzione, si osserva la disposi-
zione dell’articolo 353. 
La competenza spetta al giudice istruttore del tribu-
nale militare territoriale, al quale, giusta le norme del 
regolamento giudiziario militare, sono stati rimessi 
gli atti del procedimento, a seguito della sentenza del 
comandante. 

Art. 426. 

(Atti preliminari al giudizio). 

Per gli atti preliminari al giudizio, si osservano, in 
quanto applicabili, le disposizioni delle sezioni prima 
e terza del capo primo del titolo quinto di questo 
libro. Tuttavia, le attribuzioni ivi conferite al presi-
dente del tribunale sono  demandate  al comandante 
che ha pronunciato la sentenza o il decreto di rinvio 
a giudizio. 

Art. 427. 

(Dibattimento; sentenza; processo verbale di 
dibattimento). 

Per il dibattimento, la sentenza e il processo verbale  
di dibattimento, si osservano, in quanto applicabili, 
le disposizioni del capo secondo del titolo quinto di 
questo libro, sostituito al cancelliere il segretario. 
Alle deliberazioni del tribunale militare di bordo 
assiste il segretario, cui spetta redigere le sentenze e 
le ordinanze. 

Art. 428. 

(Esecuzione delle sentenze; sospensione; proposte di 
grazia). 

Il comandante indicato nell’ultimo comma dell’ar-
ticolo 277 provvede alla esecuzione della sentenza, 
osservate le norme dei regolamenti indicati negli 
articoli 404 e 405 e le disposizioni seguenti: 
1° la condanna alla pena di morte non può essere ese-
guita, se non dopo ricevute le istruzioni del Ministro 
della marina; 
2° la condanna alla pena di morte e la condanna alla 
degradazione sono eseguite a bordo della nave a cui 
appartiene il condannato, o della nave sulla quale si 

è svolto il giudizio, o, in caso d’impedimento, sopra 
altra nave designata dal comandante predetto. 
Il comandante indicato nel comma precedente, per 
ragioni di giustizia o di disciplina militare, può so-
spendere la esecuzione di qualunque sentenza di con-
danna, e proporre il condono  o  la commutazione 
della pena inflitta, trasmettendo le relative proposte 
al Ministro della marina.

Art. 429. 

(Giudizio in contumacia). 

Per il giudizio in contumacia, si osservano le disposi-
zioni degli articoli 376 a 378. 

Art. 430. 

(Ricorso per annullamento). 

Fuori del caso preveduto dall’articolo precedente, 
contro le sentenze dei tribunali militari di bordo non 
è ammesso ricorso per annullamento al tribunale su-
premo militare, se non per motivo di incompetenza 
o di illegittima costituzione del collegio giudicante; e 
salvo il caso di condanna alla pena di morte o a pena 
detentiva in misura superiore a dieci anni, pronun-
ciata a bordo di una nave che non si trovi dislocata 
all’estero. 
Nei casi in cui il ricorso è ammesso, il comandante in-
dicato nell’ultimo comma dell’articolo 277 trasmette 
gli atti al tribunale supremo militare. Si osservano le 
disposizioni degli articoli 389, 390, 391 e 392. 
Qualora, a seguito di annullamento della sentenza, il 
giudizio debba essere rinnovato, il tribunale supremo 
militare designa il tribunale militare competente, al 
quale rimette gli atti. 

Art. 431. 

(Revisione). 

Le sentenze dei tribunali militari di bordo sono sog-
gette a revisione nei casi e nei modi stabiliti dall’arti-
colo 401. 
Se la revisione è ammessa, il tribunale supremo mili-
tare rimette gli atti a un tribunale militare territoriale.

Art. 432. 

(Sostituzione di pene e revoca della sospensione con-
dizionale della pena). 

Per la sostituzione di pene a norma dell’articolo 
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407, per la revoca della sospensione condizionale 
della pena e per ogni altro provvedimento relativo 
all’esecuzione, è competente il tribunale militare ter-
ritoriale, al quale, a seguito della sentenza, sono stati 
rimessi gli atti del procedimento, giusta le norme del 
regolamento giudiziario militare. 

TITOLO OTTAVO 
DELLA ESTRADIZIONE 

Art. 433. 

(Estradizione dall’estero). 

Se occorre chiedere a uno Stato estero la estradizione 
di un imputato o di un condannato, per un proce-
dimento di competenza del giudice militare, il pro-
curatore generale militare del Re Imperatore ne fa 
richiesta al Ministro della giustizia, trasmettendogli 
gli atti e i documenti necessari. 
Se trattasi di imputato o condannato militare, il 
procuratore generale militare del Re Imperatore in-
forma della richiesta fatta il Ministro da cui il militare 
dipende. 

Dato a Roma, addì 20 febbraio 1941-XIX 

VITTORIO EMANUELE 

MUSSOLINI. 

CODICE PENALE MILITARE DI GUERRA 
LIBRO PRIMO 

DELLA LEGGE PENALE MILITARE DI 
GUERRA, IN GENERALE 

TITOLO PRIMO 
DELLA LEGGE PENALE MILITARE DI 

GUERRA E DELLA SUA APPLICAZIONE 
 CODICE PENALE MILITARE DI GUERRA 

Art. 1. 

(Nozione della legge penale militare di guerra). 

La legge penale militare di guerra comprende, oltre 
questo codice, ogni altra legge speciale, o provvedi-
mento che abbia valore di legge, in materia penale 
militare attinente alla guerra. 

Art. 2. 

(Pubblicazione delle leggi di guerra quando le forze 
armate dello Stato si trovano all’estero). 

Le leggi di guerra, emanate quando le forze armate 
dello Stato si trovano all’estero, sono pubblicate nei 
modi stabiliti da esse, o, in mancanza, dal comandante 
delle  forze  medesime;  e  divengono immediatamen-
te obbligatorie, salvo che le leggi stesse dispongano 
diversamente.

Art. 3. 

(Legge penale militare di guerra in relazione al 
tempo). 

La legge penale militare di guerra si applica per i reati 
da essa preveduti, commessi, in tutto o in parte, dal 
momento  della dichiarazione dello stato di guerra 
fino a quello della  sua cessazione. 

Art. 4. 

(Legge penale militare di guerra in relazione ai 
luoghi). 
La legge penale militare di guerra si applica, per i reati 
da essa preveduti, quando essi siano commessi nei 
luoghi che sono in stato di guerra o sono considerati 
tali. 
Nondimeno, durante lo stato di guerra, la legge pe-
nale militare di guerra si applica, per i reati da essa 
preveduti, anche se commessi in luoghi che non sono 
in stato di guerra o non sono considerati tali: 
1° quando sia espressamente disposto dalla legge; 
2° quando dai reati medesimi possa derivare un no-
cumento alle operazioni militari di guerra o ai servizi 
relativi, ovvero alla condotta della guerra in generale.

Art. 5. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 18 
MARZO 2003, N. 42))

Art. 6. 

(Legge penale militare di guerra in relazione alle 
persone). 

La legge penale militare di guerra si applica ai  mili-
tari appartenenti ad armi, corpi, navi, aeromobili o 
servizi in generale, destinati a operazioni di guerra, 
ancorché il reato sia commesso in luogo che non si 
trovi in stato di guerra. 
Nei luoghi in stato di guerra i militari sono  conside-
rati permanentemente in servizio. 

Art. 7. 



861Codici Penali Militari di Pace e di Guerra

(Nozione della qualità di «militare»). 

Il presente codice comprende: 
1° sotto la denominazione di militari, quelli del Regio 
esercito, della Regia marina, della Regia aeronautica, 
della Regia guardia di finanza, della Milizia volon-
taria per la sicurezza nazionale, del Corpo di polizia 
dell’Africa italiana, i militarizzati e ogni altra persona 
che a norma di legge acquista la qualità di militare, gli 
assimilati, ancorché di rango, ai  militari,  e  le  perso-
ne appartenenti a corpi o reparti volontari autorizzati 
a prendere parte alla guerra; 
2° sotto la denominazione di forze armate dello Stato, 
le forze militari suindicate. 
Le disposizioni della legge penale militare, riflettenti  
le violazioni della disciplina militare, si estendono agli 
assimilati, sia per le violazioni commesse nei rapporti 
fra loro, sia per quelle commesse verso i militari e i 
militarizzati, o da questi verso di loro. Le stesse nor-
me si osservano rispetto ai corpi o reparti volontari 
indicati nel comma precedente.

Art. 8. 

(Riunione di navi o di aeromobili; forze terrestri 
distaccate). 

L’applicazione della legge penale militare di guerra 
può, con decreto Reale, ordinarsi, anche in tempo di 
pace, per una riunione di navi o di aeromobili, ovvero 
di forze terrestri distaccate per qualsiasi operazione 
militare o di polizia. 

Art. 9. 

(( (Corpi di spedizione all’estero) )) 

((Sino alla entrata in vigore di una nuova legge 
organica sulla materia penale militare, sono 
soggetti alla legge penale militare di guerra, 
ancorché in tempo di pace, i corpi di spedizione 
all’estero per operazioni militari armate, dal 
momento in cui si inizia il passaggio dei confini 
dello Stato o dal momento dell’imbarco in nave 
o aeromobile ovvero, per gli equipaggi di questi, 
dal momento in cui è ad essi comunicata la de-
stinazione alla spedizione. 
Limitatamente ai fatti connessi con le opera-
zioni all’estero di cui al primo comma, la legge 
penale militare di guerra si applica anche al 
personale militare di comando e controllo e di 
supporto del corpo di spedizione che resta nel 
territorio nazionale o che si trova nel territo-
rio di altri paesi, dal momento in cui è ad esso 

comunicata l’assegnazione a dette funzioni, 
per i fatti commessi a causa o in occasione del 
servizio)).

Art. 10. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 18 
MARZO 2003, N. 42))

Art. 11. 

(Mobilitazione delle forze armate dello Stato). 

La mobilitazione generale o parziale delle forze arma-
te dello Stato importa, per i reati militari commessi 
dagli appartenenti alle forze mobilitate, l’applicazio-
ne della legge penale militare di guerra. 

Art. 12. 

(Prigionieri di guerra in potere o in custodia dello 
Stato italiano). 

I prigionieri di guerra, che si trovano in potere o in 
custodia dello Stato italiano, sono soggetti alla legge 
penale militare di guerra in vigore per i militari italia-
ni, salvo che sia altrimenti disposto dalla legge o dalle 
convenzioni internazionali. 

Art. 13. 

(Reati commessi da militari nemici contro le leggi e 
gli usi della guerra). 

Le disposizioni del titolo quarto, libro terzo, di que-
sto codice, relative ai reati contro le leggi e gli usi della 
guerra, si applicano anche ai militari e a ogni altra 
persona appartenente alle forze armate nemiche, 
quando alcuno di tali reati sia commesso a danno 
dello stato italiano o di un cittadino italiano, ovvero 
di uno Stato alleato o di un suddito di questo. 

Art. 14. 

(Persone estranee alle forze armate dello Stato). 

Oltre i casi espressamente enunciati nella legge, la 
legge penale militare di guerra si applica alle persone 
estranee alle forze armate dello Stato, che commetto-
no alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 138, 139, 
140, 141 e 142. 

Art. 15. 
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(Militari di Stati alleati o associati nella guerra). 

Agli effetti della legge penale militare di guerra, i reati 
commessi da militari italiani o da persone estranee alle 
forze armate dello Stato italiano a danno di militari o 
delle forze armate di uno Stato alleato sono conside-
rati come se fossero commessi a danno di militari o 
delle forze armate dello Stato italiano. La osservanza 
di questa norma è subordinata alla condizione che 
lo Stato alleato garantisca parità di tutela penale ai 
militari italiani e alle forze armate dello Stato italiano. 

((Agli effetti delle disposizioni del presente co-
dice, sotto la denominazione di Stato alleato si 
intende compreso anche lo Stato associato nelle 
operazioni belliche o partecipante alla stessa 
spedizione o campagna)).

Art. 16. 

(Reati commessi da prigionieri di guerra italiani, o da 
altri militari italiani all’estero). 

Salve le disposizioni degli articoli precedenti, la legge 
penale militare di guerra si applica per i reati com-
messi da militari italiani prigionieri di guerra presso il 
nemico a danno di altri militari italiani o dello Stato 
italiano; e, in caso di mobilitazione generale, anche 
per i reati commessi in territorio estero da ogni altro 
militare italiano. 

TITOLO SECONDO 
((COMANDANTE SUPREMO)) 

Art. 17. 

(( (Comandante supremo) )) 

((COMMA ABROGATO DALLA L. 31 GEN-
NAIO 2002, N. 6)). 

((COMMA ABROGATO DALLA L. 31 GEN-
NAIO 2002, N. 6)). 

((COMMA ABROGATO DALLA L. 31 GEN-
NAIO 2002, N. 6)). 

Agli effetti della legge penale militare, è comandante 
supremo chi è investito del comando di tutte le forze 
operanti.

Art. 18. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 31 GEN-
NAIO 2002, N. 6))

Art. 19. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 31 GEN-
NAIO 2002, N. 6))

Art. 20. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 31 GEN-
NAIO 2002, N. 6)) 

TITOLO TERZO 
DELLA CESSAZIONE DELL’APPLICAZIONE 

DELLA LEGGE PENALE MILITARE DI 
GUERRA 

Art. 21. 

(Armistizio). 

L’armistizio non sospende l’applicazione della  legge  
penale militare di guerra e l’esercizio della giurisdizio-
ne militare di guerra, salvo che con decreto Reale sia 
diversamente disposto.

Art. 22. 

(Cessazione dell’applicazione della legge penale mili-
tare di guerra). 

Con la cessazione dello stato di guerra cessano l’ap-
plicazione della legge penale militare di  guerra  e  
l’esercizio  della giurisdizione militare di guerra, salvo 
che la legge disponga altrimenti. 
Per gli appartenenti ai corpi nazionali che si trovano 
all’estero, l’applicazione della legge penale militare di 
guerra cessa dal momento in cui i corpi stessi rientra-
no nel territorio dello Stato. 

Art. 23. 

(Ultrattività della legge penale militare di guerra). 

Per i reati preveduti dalla legge penale militare di 
guerra, commessi durante lo stato di guerra, si appli-
cano sempre le sanzioni penali stabilite dalla legge su-
indicata, sebbene il procedimento penale sia iniziato 
dopo la cessazione dello stato di guerra, e ancorché la 
legge penale militare di pace o la legge penale comune 
non preveda il fatto come reato o contenga disposi-
zioni più favorevoli per il reo. 



863Codici Penali Militari di Pace e di Guerra

Art. 24. 

(Prigionieri di guerra in potere o in custodia dello 
Stato italiano). 

Anche dopo la cessazione dello stato di guerra, i pri-
gionieri di guerra in potere o in custodia dello Stato 
italiano sono soggetti alla legge penale militare di 
guerra per i reati da questa preveduti, fino al momen-
to dell’avvenuto rimpatrio. 
Per quanto concerne la condizione dei prigionieri 
di guerra, che alla data della cessazione dello stato di 
guerra si  trovino sottoposti a procedimento penale, 
ovvero in espiazione di pena, si applicano le conven-
zioni internazionali. 

LIBRO SECONDO 
DEI REATI E DELLE PENE MILITARI IN 

GENERALE 
TITOLO PRIMO 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 25. 

(Luogo di esecuzione della pena di morte). 

Durante lo stato di guerra, la pena di morte è eseguita 
nel luogo determinato dal comando dell’unità, pres-
so cui è costituito il tribunale che pronunciò la sen-
tenza; salvo che la legge disponga altrimenti. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 26. 

(Diminuzione di pena per gravi lesioni riportate o 
per atti di valore militare). 

Nel caso di gravi lesioni personali riportate dall’im-
putato in fatti d’armi o in servizi di guerra, o di atti 
di valore compiuti nelle stesse circostanze, la pena 
stabilita per il reato commesso può essere diminuita 
nel modo seguente: 
1° alla pena di morte con degradazione e a quella 
dell’ergastolo può sostituirsi la reclusione da dieci a 
venti anni; ((38a)) 
2° alla pena di morte mediante fucilazione nel petto  

può sostituirsi la reclusione militare da sei a quindici 
anni; ((38a)) 
3° le altre pene possono essere diminuite da un terzo 
a due terzi. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”. 

Art. 27. 

(Pubblicazione della sentenza di condanna). 

Salvo che il giudice disponga altrimenti, le sentenze 
di condanna alla pena di morte o all’ergastolo, pro-
nunciate dai tribunali militari di guerra per i reati di 
tradimento, di spionaggio o di diserzione al nemico o 
in presenza del nemico, sono pubblicate per estratto 
mediante affissione, oltre che nei luoghi indicati nel 
codice penale militare di pace, anche nel comune 
in cui il militare ebbe l’ultima residenza o dimora. 
((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 28. 

(Potere del comandante di condonare le pene). 

Durante lo stato di guerra, il comandante supremo 
ha il potere di condonare, mediante provvedimenti 
individuali, le pene detentive non superiori a un 
anno e le pene pecuniarie, inflitte dai tribunali mili-
tari di guerra. 
Lo stesso potere spetta, durante lo stato di guerra, al 
comandante di un corpo di spedizione all’estero per 
operazioni militari in regioni fuori d’Europa. 
Il condono della pena si ha come non conceduto, se, 
durante lo stato di guerra, il condannato commette 
un delitto non colposo, per il quale la legge stabilisce 
una pena detentiva o un’altra più grave. 

TITOLO SECONDO 
DEL DIFFERIMENTO DELLA ESECUZIONE 
DELLE PENE DETENTIVE E ACCESSORIE 



864 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

Art. 29. 

(Pene detentive). 

Salva la disposizione dell’articolo 32, è differita la 
esecuzione delle pene detentive di durata non supe-
riore a dieci anni, inflitte, da qualunque giudice e per 
qualsiasi reato, a militari appartenenti al momento 
del commesso reato, o successivamente destinati, a 
reparti mobilitati. 
Il Ministro da cui dipende il militare condannato, 
o il comandante supremo quando trattasi di mili-
tare da esso dipendente, può, sentito il procuratore 
generale militare del Re Imperatore, ordinare che 
sia differita la esecuzione delle pene detentive tem-
poranee di qualsiasi durata, inflitte ai militari, anche 
se non ricorrono le condizioni indicate nel comma 
precedente. 
Durante lo stato di guerra, il differimento dell’esecu-
zione della pena a norma dei commi precedenti non 
impedisce il differimento della esecuzione delle pene 
inflitte con successive condanne. 

Art. 30. 

(Sospensione dall’impiego e sospensione dal grado). 

Nei casi in cui, a norma dell’articolo precedente, è 
differita la esecuzione della pena detentiva, è differita 
anche l’esecuzione delle pene accessorie della sospen-
sione dall’impiego  e  della sospensione dal grado. 

Art. 31. 

(Degradazione). 

Il militare incorso nella degradazione per effetto di 
una condanna a pena detentiva, la cui esecuzione è 
stata differita a norma dell’articolo 29, continua, per 
tutto il tempo in cui la pena non è eseguita, a prestare 
servizio militare, e la degradazione produce, per tale 
periodo, gli effetti della rimozione. 

Art. 32. 

(Condizioni ostative al differimento della esecuzione 
della pena). 

Il differimento della esecuzione della pena non può 
essere ordinato, o, se già ordinato, è revocato: 
1° se il condannato ha cessato, per qualsiasi ragione, 
dal prestare servizio militare, ovvero è divenuto per-
manentemente inabile ai servizi di guerra, tranne che 
la inabilità dipenda da lesioni personali riportate o 

da infermità contratte in fatti d’armi o in servizi di 
guerra; 
2° se è accertata la nullità dell’arruolamento del 
condannato. 

Art. 33. 

(Detrazione dalla durata della pena del periodo tra-
scorso in speciali reparti combattenti). 

Per i condannati a una pena detentiva, di cui la ese-
cuzione è stata differita, il tempo trascorso in speciali 
reparti combattenti, ai quali, a causa della loro parti-
colare condizione, siano stati assegnati, si detrae dalla 
durata della pena inflitta. 

Art. 34. 

(Differimento della esecuzione della pena per le per-
sone estranee alle forze armate dello Stato). 

Quando dal comandante supremo sia riconosciuta 
la necessità della presenza o la insostituibilità di una 
persona estranea alle forze armate dello Stato nel 
servizio che essa adempie presso stabilimenti o corpi 
sul piede di guerra, ai quali è addetta, il comandante 
stesso, sentito il procuratore generale militare del 
Re Imperatore, può disporre che sia differita la ese-
cuzione delle pene detentive temporanee inflitte alla 
persona suindicata. 
La stessa facoltà può essere esercitata dai comandanti 
in capo delle forze marittime o aeree, nei limiti dei 
rispettivi comandi. 

Art. 35. 

(Differimento della esecuzione della pena in rappor-
to alla estinzione di essa). 

Il periodo, durante il quale la esecuzione della pena 
rimane differita a norma degli articoli precedenti, 
non è computato agli effetti della estinzione della 
pena stessa per decorso del tempo. 

Art. 36. 

(Cessazione dello stato di guerra: esecuzione della 
pena). 

Salve le disposizioni del titolo terzo di questo libro, 
alla cessazione dello stato di guerra sono eseguite le 
pene detentive e le pene accessorie della sospensione 
dal grado e della sospensione dall’impiego, la cui 
esecuzione è stata differita a norma degli articoli 
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precedenti, e ha effetto  altresì  l’incapacità  di ap-
partenere alle forze armate dello Stato inerente alla 
degradazione derivata da condanna a pena detentiva, 
la cui esecuzione è stata differita. 

Art. 37. 

(Esecuzione: sostituzione di pene. Prigionieri di 
guerra nemici). 

Quando, in applicazione degli articoli precedenti, 
la sentenza di condanna debba eseguirsi durante o 
dopo lo stato di guerra, per la esecuzione si osservano 
le disposizioni del codice penale militare di pace sulla 
sostituzione delle pene. 
Per i condannati che siano prigionieri di guerra, si 
applicano le disposizioni dell’articolo 166. 

TITOLO TERZO 
DI CASI SPECIALI DI ESTINZIONE DEL 

REATO 

Art. 38. 

(Effetto derivante dalla condotta del condannato). 

Alla data della cessazione dello stato di guerra, qua-
lora il condannato alla pena della reclusione militare 
per un tempo non superiore a tre anni, la cui esecu-
zione sia stata differita a norma degli articoli 29 e 34, 
non abbia, posteriormente alla condanna, commesso 
un delitto e non sia più volte incorso in gravissime 
punizioni disciplinari, il reato è estinto. 
In tal caso, non ha luogo la esecuzione della pena 
principale e cessano gli effetti penali della condanna.

Art. 39. 

(Condanna per reati preveduti dalla legge penale 
comune). 

Le disposizioni dell’articolo precedente si  applicano  
anche relativamente alle condanne a pene detentive 
non superiori a due anni, inflitte per reati preveduti 
dalla legge penale comune. 

Art. 40. 

(Effetto derivante dal compimento di atti di valore). 

Anche prima della cessazione dello stato di guerra, 
qualora il condannato a una pena, la cui esecuzione 
sia stata differita a norma degli articoli 29 e 34, abbia 
conseguito, per atti di valore personale compiuti, po-

steriormente alla condanna, in fatti d’armi o in servizi 
di guerra, una promozione per merito di guerra o una 
ricompensa al valore, il reato è estinto, e si applica  la 
disposizione del secondo comma dell’articolo 38. 

Art. 41. 

(Concorso di pene in caso di revoca del differimento). 

Nel caso che sia revocato il differimento della esecu-
zione di pene inflitte con più sentenze di condanna, 
si applicano le disposizioni sul concorso delle pene. 

TITOLO QUARTO 
DELLA RIABILITAZIONE DI GUERRA 

Art. 42. 

(Promozione per merito di guerra o ricompensa al 
valore). 

I militari, che, per atti di valore personale compiuti in 
fatti d’armi o in servizi di guerra, abbiano conseguito 
una promozione per merito di guerra o una ricom-
pensa al valore, possono ottenere la riabilitazione, 
anche se non sono trascorsi i termini stabiliti dalla 
legge penale comune. 
Se i militari stessi hanno conseguito più promozio-
ni per merito di guerra o più ricompense al valore, 
non si applicano le disposizioni dell’ultimo comma 
dell’articolo 179 del codice penale.

Art. 43. 

(Partecipazione alla guerra con fedeltà e onore). 

Per i militari, che, pur non avendo conseguito alcuna 
delle attestazioni di merito o di valore indicate nell’ar-
ticolo precedente, abbiano adempiuto con fedeltà e 
onore i loro doveri nelle operazioni o in servizi di 
guerra, i termini stabiliti dalla legge per la concessione 
della riabilitazione sono computati, ragguagliandosi 
a un anno ogni trimestre di campagna compiuto, o 
soltanto iniziato. 

Art. 44. 

(Incapacità derivanti da decisioni di proscioglimento). 

Nel caso di incapacità derivanti da decisioni di 
proscioglimento, i militari che si trovano nelle con-
dizioni indicate nell’articolo 42 sono dispensati dalla 
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osservanza del termine stabilito dalla legge agli effetti 
della estinzione delle incapacità medesime. 
Per i militari che si  trovano  nelle  condizioni  indicate 
nell’articolo 43, il termine stesso è ridotto alla metà. 

Art. 45. 

(Invalidi di guerra). 

Le disposizioni degli articoli 42 e 44, concernenti i 
militari che hanno conseguito una promozione per 
merito di guerra o una ricompensa al valore, si ap-
plicano altresi’ ai militari, che abbiano adempiuto 
con fedeltà e onore i loro doveri nelle operazioni o in 
servizi di guerra e siano stati dichiarati invalidi, con 
diritto a pensione privilegiata di guerra, per una delle 
lesioni o infermità indicate nella legge sulle pensioni 
di guerra.

Art. 46. 

(Esclusione dalla riabilitazione di guerra). 

Sono esclusi dalla riabilitazione di guerra i militari 
condannati per alcuno dei reati di tradimento, spio-
naggio, abbandono di posto in presenza del nemico, 
diserzione, mutilazione volontaria o infermità pro-
curata per sottrarsi all’obbligo del servizio militare, 
commessi durante lo stato di guerra. 

LIBRO TERZO 
DEI REATI MILITARI, IN PARTICOLARE 

TITOLO PRIMO 
DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 47. 

(Applicazione delle norme del codice penale militare 
di pace; aumento di pena ((. Reato militare ai fini 
del codice penale militare di guerra)) ). 
Nei casi non preveduti da questo codice, si  applica-
no  le disposizioni del codice penale militare di pace, 
concernenti i reati militari in particolare. Tuttavia, 
le pene detentive temporanee, stabilite dal codice 
penale militare di pace, si applicano con l’aumento 
da un sesto a un terzo, estensibile fino alla metà nei 
casi gravi; salvo quando l’aumento sia specificamente 
disposto da questo codice. 

((Costituisce altresì reato militare ai fini del 
presente codice, ogni altra violazione della legge 
penale commessa dall’appartenente alle Forze 
armate con abuso dei poteri o violazione dei 
doveri inerenti allo stato di militare, o in luogo 

militare, e prevista come delitto contro: 
1) la personalità dello Stato; 
2) la pubblica amministrazione; 
3) l’amministrazione della giustizia; 
4) l’ordine pubblico;
5) l’incolumità pubblica;
6) la fede pubblica;
7) la moralità pubblica e il buon costume;
8) la persona;
9) il patrimonio.
Costituisce inoltre reato militare ogni altra vio-
lazione della legge penale commessa dall’appar-
tenente alle Forze armate in luogo militare o a 
causa del servizio militare, in offesa del servizio 
militare o dell’amministrazione militare o di 
altro militare o di appartenente alla popolazio-
ne civile che si trova nei territori di operazioni 
all’estero. 
Costituisce infine reato militare ogni altra vio-
lazione della legge penale prevista quale delitto 
in materia di controllo delle armi, munizioni 
ed esplosivi e di produzione, uso e traffico illecito 
di sostanze stupefacenti o psicotrope, commessa 
dall’appartenente alle Forze armate in luogo 
militare)). 

TITOLO SECONDO 
DEI REATI CONTRO LA FEDELTÀ E LA 

DIFESA MILITARE 
CAPO I 

Del tradimento 

Art. 48. 

(Attentato od offesa al luogotenente generale del Re 
Imperatore). 

Il militare, che commette alcuno dei delitti di atten-
tato od offesa contro il luogotenente generale del Re 
Imperatore, durante la luogotenenza e lo stato di 
guerra, è punito secondo le norme seguenti: 
1° con la morte con degradazione, nel caso di atten-
tato alla vita, alla incolumità o alla libertà personale; 
((38a)) 
2° con la reclusione da cinque a dieci anni, in ogni 
altro caso di offesa alla libertà; e con la reclusione 
militare da quattro a dieci anni nel caso di offesa all’o-
nore o al prestigio. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
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massima prevista dal codice penale”.

Art. 49. 

(Reati contro il comandante supremo). 

Il militare, che attenta alla vita, alla incolumità o alla 
libertà personale del comandante supremo, è punito 
con la morte con degradazione. ((38a)) 
In ogni altro caso di offesa, si applicano le pene stabi-
lite per il reato d’insubordinazione dal codice penale 
militare  di  pace, aumentata la pena detentiva tem-
poranea dalla metà a due terzi. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 50. 

(Abbandono del corpo per combattere contro lo 
Stato). 

Il militare, che, per combattere contro lo Stato, ab-
bandona il corpo, la nave o l’aeromobile, è punito 
con la  morte  con degradazione. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 51. 

(Aiuto al nemico). 

Il militare, che commette un fatto diretto a favorire 
le operazioni militari del nemico ovvero a nuocere al-
trimenti alle operazioni delle forze armate dello Stato 
italiano, è punito con la morte con degradazione. 
((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”. 

Art. 52. 

(Nocumento alle operazioni militari). 

Il militare, che, fuori  dei  casi  preveduti  dall’articolo 
precedente, impedisce od ostacola lo svolgimento 
di  attività inerenti alla preparazione o alla difesa 
militare, è punito, se dal fatto è derivato nocumento 
alle operazioni di guerra dello Stato italiano, con la 
reclusione non inferiore a dieci anni. 

Art. 53. 

(Servizio di pilota o guida per il nemico). 
Il cittadino e ogni persona al servizio dello Stato, che 
assume il servizio di pilota o di guida di una nave 
nemica, di un aeromobile nemico o di qualsiasi altra 
forza militare nemica, è punito con la morte median-
te fucilazione nella schiena. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 54. 

(Intelligenze o corrispondenza con il nemico). 

Il militare, che, per favorire il nemico, tiene  con  esso 
intelligenze o corrispondenza, è punito  con  la  mor-
te  con degradazione. ((38a)) 
Se le intelligenze o la corrispondenza non hanno pro-
dotto danno, la pena può essere diminuita. 
Se trattasi di offerta di servizi al nemico, ancorché 
non accettata, la pena è della reclusione non inferiore 
a quindici anni. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 55. 

(Agevolazione colposa). 

Il militare che, per colpa, ha reso possibile, o soltanto 
agevolato la esecuzione del reato preveduto dal primo 
comma dell’articolo precedente, è punito, se dal fatto 
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può derivare danno alla situazione politica o militare 
dello Stato italiano,  con  la reclusione militare da tre 
a dieci anni. 

Art. 56. 

(Comunicazione illecita con il nemico, senza il fine 
di favorirlo). 

Il militare, che, senza il fine di favorire il nemico, ma 
senza autorizzazione o contro il divieto dei regola-
menti o dei superiori, entra in comunicazione o cor-
rispondenza con una o più persone delle forze armate 
nemiche o della popolazione dei luoghi appartenenti 
allo Stato nemico, è punito con la reclusione da uno a 
sette anni; e, se trattasi di fatto abituale o, comunque, 
se ricorrono circostanze di particolare gravità, con la 
reclusione non inferiore a dieci anni. 

Art. 57. 

(Rapporti di guerra infedeli, reticenti o manchevoli). 

Il militare incaricato di una ricognizione, che fa rap-
porti non veritieri o reticenti, è punito, se dal fatto è 
derivato un nocumento alle operazioni militari, con 
la morte con degradazione. ((38a)) 
Se per colpa sono fatti rapporti inesatti o manchevoli, 
e da essi è derivato il nocumento indicato nel comma 
precedente, si applica la reclusione militare da tre a 
quindici anni. 
Se dal fatto non è derivato nocumento, la pena è della 
reclusione da uno a cinque anni, nel caso preveduto 
dal primo comma, e della reclusione militare fino a 
un anno, nel caso preveduto dal secondo comma. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 58. 

(Aiuto al nemico nei suoi disegni politici). 

Nei luoghi del territorio dello Stato invasi od occu-
pati dal nemico, chiunque favorisce i disegni politici 
del nemico  sul territorio invaso od occupato, ovvero 
commette un fatto diretto a menomare la fedeltà dei 
cittadini verso lo Stato italiano, è punito con la reclu-
sione da dieci a venti anni. 

CAPO II 
Dello spionaggio militare e della rivelazione di 

segreti militari 

Art. 59. 

(Spionaggio militare). 

È punito con la morte con degradazione il militare, 
che, per favorire il nemico, si procura o tenta di pro-
curarsi documenti, oggetti o notizie, che possono 
compromettere la sicurezza di una piazza, di un forte 
o posto militare, di una nave militare o da traspor-
to, di un aeromobile militare o da trasporto, di un 
arsenale o altro stabilimento militare, ovvero di zone 
di adunata, di azione o stazione delle forze armate 
terrestri, marittime o aeree, o comunque delle forze 
armate dello Stato; anche senza essersi introdotto nei 
luoghi suindicati. ((38a)) 
La stessa pena si applica al militare, che, per procurar-
si documenti, oggetti o notizie in favore del nemico, 
si introduce in alcuno dei luoghi indicati nel comma 
precedente. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 60. 

(Militare che si introduce travestito  in  luoghi  d’in-
teresse militare). 

Il militare, che si introduce travestito in alcuno dei 
luoghi indicati nel primo comma dell’articolo prece-
dente, è punito con l’ergastolo. 
Se il colpevole prova che il suo travestimento aveva 
uno scopo diverso da quello di favorire il nemico, 
la pena è della reclusione militare da uno a quattro 
anni. 

Art. 61. 

(Militare nemico che si introduce travestito in luoghi 
d’interesse militare). 

Il militare delle forze armate nemiche o qualsiasi 
altra persona al servizio dello Stato nemico, che s’in-
troduce travestito in alcuno dei luoghi indicati nel 
primo comma dell’articolo 59, è punito con la morte 
mediante fucilazione nel petto. 
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Se il colpevole, per travestirsi, ha indossato una uni-
forme militare italiana, la pena è della morte median-
te fucilazione nella schiena. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 62. 

(Aiuto o informazioni a spie o ad altri agenti nemici). 
Chiunque dà o procura ricovero, aiuto o informazio-
ni a una spia o ad altro agente nemico, è punito con 
la morte con degradazione. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 63. 

(Persona sorpresa in prossimità di posti militari o che 
segue le operazioni militari). 

Chiunque, nei luoghi in stato di guerra, è trovato, 
senza giustificato motivo, in prossimità di posti mi-
litari, trinceramenti o accampamenti, è punito con la 
reclusione militare da sei mesi a tre anni. 
La stessa pena si applica a chiunque, senza autorizza-
zione, segue le operazioni militari.

Art. 64. 

(Esibizione, pubblicazione, vendita  o  distribuzione  
di  cose militari). 

Chiunque, senza l’autorizzazione dell’Autorità mili-
tare, esibisce, espone, pubblica, vende o distribuisce 
fotografie, disegni, modelli o schizzi di cose concer-
nenti la forza, la preparazione o la difesa militare, 
ovvero delle posizioni delle forze armate dello Stato 
italiano o di uno Stato alleato, è punito, se dal fat-
to può derivare il nocumento enunciato nel primo 
comma dell’articolo 59, con la reclusione militare da 
uno a cinque anni.

Art. 65. 

(Porto od uso di macchine fotografiche). 

Chiunque, nella zona delle operazioni militari, senza 
permesso dell’Autorità competente, porta o usa mac-
chine fotografiche di qualsiasi specie, è punito con la 
reclusione militare fino a un anno. 

Art. 66. 

(Rivelazione di segreti militari al nemico). 

Il militare, che rivela al nemico, in tutto o in parte, 
lo stato o la situazione delle forze armate terrestri, 
marittime o aeree, il piano di una operazione o spe-
dizione, gli accampamenti o  le posizioni, i segnali di 
qualunque natura, i luoghi di rifornimento, lo stato 
delle provvigioni in armi, munizioni, combustibili, 
viveri o denari; o, in generale, comunica al nemico 
documenti, oggetti o notizie, che possono produrre 
il nocumento enunciato nel primo comma dell’ar-
ticolo 59, o comunque favorire le operazioni delle 
forze armate nemiche, ovvero nuocere alle operazioni 
militari dello Stato italiano, è punito con la morte 
con degradazione. ((38a))
Se dal fatto non può derivare il vantaggio o il nocu-
mento enunciato nel comma precedente, si applica 
l’ergastolo. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 67. 

(Procacciamento di notizie segrete, senza il fine di 
favorire il nemico). 

Il militare, che, senza il fine di favorire il nemico, si 
procura, senza l’autorizzazione dell’Autorità compe-
tente, notizie concernenti la forza, la preparazione o 
la difesa militare dello Stato e che devono rimanere 
segrete, ovvero compie atti diretti a procurarsele, 
è punito con la reclusione militare non inferiore a 
cinque anni. 
Se il fatto ha compromesso la preparazione o la difesa 
militare dello Stato, si applica la pena di morte me-
diante fucilazione nel petto. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
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nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 68. 

(Rivelazione di segreti militari, senza il fine di favorire 
il nemico). 

Il militare, che, senza il fine di favorire il nemico, 
comunica o, comunque, rivela documenti, oggetti o 
notizie, concernenti la forza, la preparazione o la dife-
sa militare dello Stato e che devono rimanere segreti, 
è punito con la reclusione militare non inferiore a 
dieci anni. 
Se il colpevole era, per ragione di ufficio o di servizio, 
in possesso dei documenti o degli oggetti o a cogni-
zione delle notizie, la pena è della reclusione militare 
non inferiore a quindici anni. 
Se il fatto ha compromesso la preparazione o la difesa 
militare dello Stato, si applica la pena di morte me-
diante fucilazione nel petto. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 69. 

(Militare che ottiene le notizie indicate nell’articolo 
precedente). 

Le pene stabilite dall’articolo precedente si applicano 
anche al militare, che ottiene le notizie o la consegna 
degli oggetti o documenti in esso indicati. 

Art. 70. 

(Istigazione od offerta per commettere spionaggio o 
rivelazione di segreti militari). 

Il militare, che istiga altri a commettere alcuno dei 
reati preveduti dagli articoli 59, 62 e 66, ovvero si  
offre  per commetterlo, è punito, per ciò solo, con la 
reclusione non inferiore a quindici anni. 
Se l’istigazione o l’offerta si riferisce al reato preveduto 
dall’articolo 68, la pena è della reclusione da cinque a 
quindici anni. 

Art. 71. 

(Agevolazione colposa). 

Il militare, che, avendo, per ragione di ufficio o di 
servizio, la custodia o il possesso delle cose indicate 
negli articoli 59, 66, 67 e 68, ovvero, per lo stesso mo-
tivo, essendo a cognizione delle notizie ivi enunciate, 
ha reso possibile, o soltanto agevolato, per colpa, la 
esecuzione di alcuno dei reati preveduti dagli articoli 
stessi, è punito con la reclusione militare da tre a dieci 
anni. 

CAPO III 
Della illecita raccolta, pubblicazione e diffusione di 

notizie militari 
Art. 72. 

(Procacciamento di notizie riservate). 

Fuori dei casi preveduti dall’articolo 59, chiunque si 
procura notizie concernenti la forza, la preparazione 
o la difesa militare, la dislocazione o i movimenti 
delle forze armate, il loro stato sanitario, la discipli-
na o le operazioni militari, e ogni altra notizia che, 
non essendo segreta, ha tuttavia carattere riservato, 
per esserne stata vietata la divulgazione dall’Autorità 
competente, è punito, se il fatto non costituisce un 
più grave reato, con la reclusione militare da due a 
dieci anni. 

Art. 73. 

(Diffusione di notizie riservate). 

Chiunque diffonde o comunica alcuna delle  notizie  
indicate nell’articolo precedente è punito con la re-
clusione militare da cinque a venti anni. 
Se il fatto ha compromesso la preparazione o la difesa 
militare dello Stato, si applica la reclusione militare 
non inferiore a quindici anni. 

Art. 74. 

(Agevolazione colposa). 

Chiunque, essendo, per ragione di ufficio o di servi-
zio, a cognizione delle notizie indicate nell’articolo 
72, ha reso possibile o soltanto agevolato, per colpa, 
la esecuzione del reato ivi preveduto, è punito con la 
reclusione militare da sei mesi a cinque anni. 

Art. 75. 

(Diffusione di particolari notizie d’interesse militare). 
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È punito con la reclusione militare da due a sei anni 
chiunque, fuori del caso indicato nell’articolo 73, 
pubblica, mediante la stampa o altro mezzo di diffu-
sione, notizie non comunicate o non autorizzate dal 
Governo o dai comandi militari, e concernenti: 
1° il numero dei feriti, morti o prigionieri; 
2° le nomine o i mutamenti nei comandi militari; 
3° le previsioni sulle operazioni militari terrestri, ma-
rittime o aeree; 
4° gli avvenimenti, che abbiano relazione con le 
operazioni militari, o con la condotta della guerra in 
generale.

Art. 76. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 18 
MARZO 2003, N. 42))

Art. 77. 

(Divulgazione di notizie false sull’ordine pubblico o 
su altre cose di pubblico interesse). 

Fuori dei casi preveduti dall’articolo 265 del codice 
penale, chiunque diffonde o comunica, sull’ordine 
pubblico, sulla economia nazionale o su altre cose di 
pubblico interesse, notizie non conformi a verità, che 
possono turbare la pubblica tranquillità o altrimenti 
danneggiare pubblici interessi, è punito con la reclu-
sione militare da sei mesi a tre anni. 
La pena è della reclusione militare da uno a cinque 
anni, se il fatto è commesso con il fine di nuocere alla 
pubblica tranquillità o ai pubblici interessi. 

Art. 78. 

(Comunicazione di notizie mediante 
corrispondenza). 

Chiunque, nei luoghi in stato di guerra, spedisce cor-
rispondenze per qualsiasi destinazione, contenenti 
alcuna delle notizie indicate negli articoli 72, 75 e  77,  
è  punito,  per  ciò  solo, indipendentemente dall’av-
venuta consegna al destinatario, con la reclusione 
militare fino a un anno.

Art. 79. 

(Notizie sulle operazioni militari degli Stati 
belligeranti). 

Quando negli articoli precedenti si fa riferimento a 
notizie concernenti le operazioni militari, si intendo-

no per tali  le operazioni, sia dello Stato italiano, sia 
degli  altri  Stati belligeranti, ancorché nemici. 

Art. 80. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 18 
MARZO 2003, N. 42))

Art. 81. 

(Reati commessi in luoghi che non sono in stato di 
guerra). 

Fuori del caso indicato nell’articolo 78, le disposizio-
ni degli articoli precedenti si applicano anche quando 
i reati da essi preveduti siano commessi in luoghi che 
non sono in stato di guerra. 

CAPO IV 
Disposizioni comuni ai capi precedenti 

Art. 82. 

(Fine di favorire lo Stato italiano). 

Per i reati preveduti dai capi precedenti, la punibilità 
non è esclusa, se il colpevole ha agito con il fine di 
favorire lo Stato italiano. Tuttavia, la pena può essere 
diminuita.

Art. 83. 

(Omesso rapporto). 

Il militare, che, avendo notizia di alcuno dei reati 
preveduti dai capi precedenti e per il quale la legge 
stabilisce la pena della reclusione o della reclusione 
militare non inferiore nel massimo a cinque anni, o 
una pena più grave, non ne fa immediatamente rap-
porto ai superiori, è punito con la reclusione militare 
da sei mesi a tre anni. 
Se il colpevole è un ufficiale, si applica la reclusione 
militare da due a quattro anni. 

Art. 84. 

(Parificazione degli Stati alleati). 

Le pene stabilite dagli articoli 50 e seguenti si applica-
no anche quando il reato è commesso a danno di uno 
Stato alleato con lo Stato italiano. 

CAPO V 
Dell’arruolamento illecito di guerra 
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Art. 85. 

(Nozione del reato; sanzione penale). 

Chiunque induce un militare a passare al nemico, 
ovvero gliene facilita i mezzi, è punito con la morte 
con degradazione. ((38a)) 
La stessa pena si applica a chiunque arruola o arma, 
per il nemico o per insorgere contro lo Stato italiano, 
qualunque  persona, ancorché estranea alle forze 
armate dello Stato. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”. 

CAPO VI 
Del disfattismo militare 

Art. 86. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 18 
MARZO 2003, N. 42))

Art. 87. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 31 GEN-
NAIO 2002, N. 6))

Art. 88. 

(Omessa consegna di manifesti o altre cose, diffusi 
dal nemico). 

È punito con la reclusione militare fino a un anno 
chiunque, avendo raccolto manifesti, manoscritti, 
stampati o altri oggetti lanciati, o comunque diffusi, 
dal nemico, o essendone comunque venuto in pos-
sesso, non ne fa immediata consegna ai suoi superio-
ri, se militare, ovvero ai carabinieri Reali o ad altra 
pubblica Autorità. 

CAPO VII 
Della sedizione militare 

Art. 89. 

(Accordo di militari per commettere reati contro la 
fedeltà o la difesa militare). 

Se più militari si accordano per commettere alcuno 

dei reati di attentato alla vita, all’incolumità o alla 
libertà personale o di offesa alla libertà, preveduti da-
gli articoli 48 e 49, ovvero alcuno dei reati preveduti 
dagli articoli 50, 51, 59, 66 e 86, ciascuno di essi è 
punito, per ciò solo, con la reclusione non inferiore 
a cinque anni. 
Non è punibile il militare, che recede dall’accordo 
prima che sia cominciata la esecuzione del reato per 
cui l’accordo è intervenuto, e anteriormente all’arre-
sto ovvero al procedimento. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche 
nel caso di accordo di più militari per commettere 
alcuno dei reati di attentato alla vita, all’incolumità 
o alla libertà personale, indicati nell’articolo 77 del 
codice penale militare di pace. 

Art. 90. 

(Omesso rapporto). 

Il militare, che, avendo avuto notizia del reato pre-
veduto dal primo comma dell’articolo precedente, 
omette o ritarda di farne rapporto ai superiori, è pu-
nito con la reclusione militare da sei mesi a due anni. 
Se il colpevole è un ufficiale, la pena è aumentata. 

CAPO VIII 
Della illecita navigazione aerea 

Art. 91. 

(Sorvolo arbitrario del territorio dello Stato. Inot-
temperanza agli ordini dell’Autorità militare). 

Chiunque, senza autorizzazione, con qualsiasi appa-
recchio o mezzo di locomozione aerea, vola o s’innal-
za sul territorio dello Stato, è punito con la reclusione 
militare da sei mesi a tre anni. 
La pena è aumentate, da un terzo alla metà, se il col-
pevole non obbedisce alla intimazione di discendere, 
o a qualsiasi altro ordine dell’Autorità militare. 

CAPO IX 
Della comunicazione all’estero d’invenzioni interes-

santi la difesa militare 

Art. 92. 

(Nozione del reato; sanzione penale). 

Chiunque, senza autorizzazione dell’Autorità com-
petente, comunica o tenta di comunicare all’estero, 
direttamente o indirettamente, per qualsiasi motivo 
e sotto qualsiasi forma, invenzioni, ancorché non 
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brevettate, che concernono materiale bellico, o inte-
ressano comunque la difesa militare, è punito con la 
reclusione militare da uno a dieci anni. 
La stessa pena si applica a chi agevola  la  comunica-
zione all’estero. 
Chiunque non usa tutti i mezzi di cui può disporre, 
per impedire la comunicazione all’estero, è punito 
con la reclusione militare fino a cinque anni. 
Se il colpevole di alcuno dei fatti suindicati è lo stesso 
autore o titolare dell’invenzione o persona in essa 
comunque interessata, la reclusione militare non è 
inferiore a due anni. 
Se la comunicazione all’estero è avvenuta o è stata 
agevolata per colpa, si applica la reclusione militare 
fino a tre anni. 

CAPO X 
Della violazione di ordinanze o di altri provvedimen-

ti militari 

Art. 93. 

(Nozione del reato; sanzione penale). 

È punito con la reclusione militare fino a due anni, se 
il fatto non costituisce un più grave reato, chiunque 
non osserva le ordinanze emanate o, in generale, i 
provvedimenti adottati dalla Autorità militare  per  
assicurare  la  difesa  militare,  e, specialmente, per 
regolare nei luoghi in stato di guerra: 
1° l’accesso, la circolazione, il transito o il soggiorno; 
2° la polizia ferroviaria; 
3° i modi di protezione contro incursioni aeree 
nemiche; 
4° le segnalazioni diurne o notturne; 
5° il possesso di colombi viaggiatori; 
6° l’uso di apparecchi telefonici, telegrafici, radiotele-
fonici, radiotelegrafici, aeronautici e simili; 
7° l’esercizio della caccia o della pesca. 

TITOLO TERZO 
DEI REATI CONTRO IL SERVIZIO IN GUER-

RA 
CAPO I 

Della violazione di doveri inerenti al comando 

Art. 94. 

(Abbandono del comando). 

Il comandante, che, senza giustificato motivo, abban-
dona o cede il comando durante il combattimento o 
in presenza del nemico, ovvero in circostanze tali da 
compromettere la sicurezza di forze militari, è punito 

con la morte mediante fucilazione nel petto. ((38a)) 
Se il fatto è commesso in qualsiasi altra circostanza 
di pericolo, il comandante è punito con la reclusione 
militare non inferiore a quindici anni. 
Se il fatto è commesso fuori delle circostanze indicate 
nei commi precedenti, si applica la reclusione milita-
re fino a due anni. 
La condanna importa la rimozione. 
Agli effetti della legge penale militare, il reato s’inten-
de commesso durante il combattimento, se il fatto 
che lo costituisce è commesso mentre l’azione bellica 
si svolge, o quando essa sta per cominciare. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 95. 

(Inottemperanza all’ordine di non attaccare il 
nemico). 

Il comandante, che, fuori del caso di necessità, attacca 
il nemico contro l’ordine espresso del suo superiore, è 
punito con la morte mediante fucilazione nel petto. 
((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 96. 

(Inosservanza di speciali doveri inerenti al comando). 

È punito con la reclusione militare da uno a sette anni 
il comandante di un corpo di truppa ovvero di una o 
più navi militari o di uno o più aeromobili militari: 
1° che, senza speciali istruzioni contrarie, o senza giu-
stificato motivo, omette di attaccare il nemico o evita 
il combattimento, ovvero non presta il necessario 
soccorso ad altra truppa o nave militare, o ad altro 
aeromobile militare, che  si  trovi  in combattimento 
o sia inseguito dal nemico; 
2° che, senza essere obbligato da speciali istruzioni o, 
comunque, senza giustificato motivo, sospende l’in-
seguimento o la caccia di un nemico battuto o di navi 
militari o mercantili, ovvero di aeromobili militari o 
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civili, in fuga; 
3° che, senza giustificato motivo, omette di soccorre-
re una o più navi ovvero uno o più aeromobili, che 
abbiano bisogno di assistenza in caso di pericolo, 
o rifiuta a navi della marina mercantile nazionale o 
alleata o ad aeromobili nazionali o alleati l’assistenza, 
o la protezione, che sia in grado di dare. 
La condanna importa la rimozione. 

Art. 97. 

(Comandante che si lascia sorprendere dal nemico). 

Il comandante, che, per colpa, si lascia sorprendere 
dal nemico, è punito con la reclusione militare da 
uno a cinque anni. 
La condanna importa la rimozione. 

Art. 98. 

(Omissione di provvedimenti per la difesa militare). 

Il comandante, che, per colpa, omette di provvedere 
ai mezzi necessari alla difesa del forte, della piazza, 
dell’opera, del posto, della nave o dell’aeromobile, di 
cui ha il comando, ovvero trascura di porli in stato di 
resistere al nemico, è punito con la reclusione milita-
re fino a tre anni. 
La reclusione militare è da uno a cinque anni, se dal 
fatto è derivato danno al servizio militare. 
La condanna importa la rimozione. 

Art. 99. 

(Circostanze aggravanti). 

Nei casi preveduti dai due articoli precedenti, si ap-
plica la reclusione militare: 
1° da due a sette anni, se dal fatto è derivata l’impossi-
bilità di eseguire un’operazione di guerra, di attaccare 
il nemico o di resistere ad esso; 
2° da quindici a ventiquattro anni, se dal fatto è de-
rivata la perdita del forte, della piazza, dell’opera, del 
posto, della nave o dell’aeromobile. 
La condanna importa la rimozione. 

Art. 100. 

(Omessa esecuzione di un incarico). 

Il comandante, che, senza giustificato motivo, non 
esegue un ordine di operazione militare o, comun-
que, un incarico affidatogli, è punito con la morte 

mediante fucilazione nel petto. ((38a)) 
Se nel fatto ricorrono particolari circostanze, che 
attenuano la responsabilità del colpevole, si applica la 
reclusione militare non inferiore a cinque anni. 
Se l’ordine o l’incarico non è eseguito per colpa, la 
pena è della reclusione militare da uno a sette anni. 
La condanna importa la rimozione. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 101. 

(Inosservanza di istruzioni ricevute). 

È punito con la reclusione militare fino a cinque anni 
il militare incaricato di una spedizione o di una mis-
sione, che non ottempera, senza giustificato motivo, 
alle istruzioni ricevute, se il fatto ha pregiudicato 
l’esito della spedizione o della missione. 
Se l’incarico è stato male eseguito per colpa, si applica 
la reclusione militare fino a tre anni. 

Art. 102. 

(Omissione di cautele nella custodia di documenti, 
carte di bordo e simili). 

Il comandante, che, nel caso di cattura o di resa, non 
usa tutte le cautele necessarie per sottrarre al nemico 
un piego ricevuto con la condizione di aprirlo in tem-
po o in luogo determinato, ovvero per impedire che 
cadano in potere del nemico le carte di bordo o altri 
documenti, che possono facilitare al nemico il modo 
di meglio difendersi o di maggiormente nuocere, è 
punito con la reclusione militare da due a otto anni. 

CAPO II 
Della resa 

Art. 103. 

(Resa). 

È punito con la morte mediante fucilazione nel  pet-
to  il comandante, che cede il forte, la piazza, l’opera, 
il posto, l’aeromobile, o ammaina la bandiera della 
nave, o, comunque, dà il segnale della resa, senza ave-
re esaurito i mezzi estremi di difesa o di resistenza e 
senza aver fatto quanto gli era imposto dal dovere e 
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dall’onore. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 104. 

(Resa colposa). 

Il comandante, che, omettendo, per colpa, di prov-
vedere ai mezzi necessari alla difesa o alla resistenza 
contro il nemico, ha cagionato la resa, è punito con 
la reclusione militare non inferiore a quindici anni. 
Se  ricorrono  particolari  circostanze,  che  attenuano  
la responsabilità del colpevole, la pena è diminuita. 

Art. 105. 

(Resa avvenuta a causa di rivolta o di altri reati). 

Se la resa è avvenuta per causa di disobbedienza, di 
ammutinamento o di rivolta, il comandante e gli 
ufficiali, che non hanno fatto uso dei mezzi di cui 
potevano disporre, per costringere i loro dipendenti 
a compiere il proprio dovere, sono puniti, per ciò 
solo, con la reclusione militare fino a tre anni;  ferme  
le  disposizioni dell’articolo 138 del codice penale 
militare di pace. 

Art. 106. 

(Resa in campo aperto). 

È punito con la morte mediante fucilazione nel petto 
il comandante di un corpo o reparto di truppa, che, 
in campo aperto, capitola o si arrende, senza aver 
fatto quanto gli era imposto dal dovere e dall’onore. 
((38a)) 
Se nel fatto ricorrono particolari circostanze, che 
attenuano la responsabilità del colpevole, la pena è 
della reclusione militare da due a quindici anni. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 107. 

(Violata solidarietà in caso di resa). 

Il comandante, che, nel caso di resa, separa la sorte 
propria o degli ufficiali da quella degli altri militari, è 
punito con la morte mediante fucilazione nel petto. 
((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”. 

CAPO III 
Della codardia 

Art. 108. 

(Manifestazioni arbitrarie per arrendersi). 

Il militare, che, durante il combattimento, senza 
ordine del comandante, ammaina la bandiera o dà 
altrimenti il segnale di arrendersi o di cessare il fuoco, 
è punito con la morte mediante fucilazione nel petto. 
((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 109. 

(Incitamento alla resa). 

Il militare, che, durante il combattimento, senza 
ordine del comandante, incita a cessare il fuoco o 
ad ammainare la bandiera, o comunque alla resa, è 
punito con la reclusione militare non inferiore a dieci 
anni. 

Art. 110. 

(Manifestazioni di codardia). 

Il militare, che, durante il combattimento o in caso 
di grave pericolo, compie atti che possono incutere lo 
spavento o produrre il disordine nelle truppe o negli 
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equipaggi, è punito con la reclusione militare da sei 
mesi a cinque anni. Se lo spavento o il disordine si 
produce, la reclusione militare è da tre a dieci anni. 
La condanna importa la rimozione. 
 

Art. 111. 

(Circostanza aggravante). 

Nei casi preveduti dai due articoli precedenti, se dal 
fatto è derivato nocumento al buon esito del combat-
timento o alla resistenza delle truppe o degli equipag-
gi, si applica la pena di morte mediante fucilazione 
nel petto. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 112. 

(Sbandamento e altri fatti illeciti durante il 
combattimento). 

È punito con la morte mediante fucilazione nel petto 
il militare, che, durante il combattimento: ((38a)) 
1° si sbanda o comunque si allontana, ovvero eccita 
altri ad allontanarsi; 
2° si sottrae al combattimento, mettendosi in stato di 
ubriachezza, mutilandosi, procurandosi infermità o 
imperfezioni, o simulandole; ovvero compiendo altri 
atti o usando altri modi fraudolenti; 
3° getta o deteriora le armi o le munizioni; 
4° rifiuta di marciare contro il nemico o di compiere 
un servizio o altra operazione di guerra; ovvero non 
fa tutta la possibile difesa, o si arrende al nemico, sen-
za avere esaurito gli estremi mezzi di resistenza. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 113. 

(Fatti collettivi). 

Se alcuno dei fatti preveduti dagli articoli precedenti 
è commesso da più militari riuniti, la pena di morte 

si applica soltanto a quelli che hanno determinato il 
fatto, e gli altri sono puniti con la reclusione militare 
non inferiore a dieci anni. ((38a)) 
La condanna importa la rimozione. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 114. 

(Omesso impedimento di sbandamento o di altri 
fatti di codardia). 

Il militare, che, per timore di un pericolo o altro ine-
scusabile motivo, non usa ogni mezzo possibile per 
impedire la esecuzione di alcuno dei fatti preveduti 
dall’articolo 112, che si commette in sua presenza, 
è punito con la reclusione militare non inferiore a 
cinque anni. 

Art. 115. 

(Mutilazione o simulazione di infermità). 

Fuori dei casi preveduti dal numero 2° dell’articolo 
112, i reati di mutilazione o simulazione di infermità, 
commessi durante lo stato di guerra, sono puniti 
secondo le disposizioni degli articoli 157 a 163 del 
codice penale militare di pace, con l’aumento dalla 
metà a due terzi delle pene ivi stabilite. 
Le stesse disposizioni si applicano agli iscritti di 
leva e ai militari in congedo, che commettono i fatti 
costituenti i reati suindicati nello stato di leva o di 
congedo, ancorché posteriormente non si verifichi la 
loro chiamata in servizio alle armi. 
I militari in congedo assoluto, che, durante il con-
gedo, commettono uno dei fatti indicati nel primo 
comma, sono puniti con le stesse pene, se sono chia-
mati in servizio alle armi. 

Art. 116. 

(Fraudolenta esclusione da reparti o enti mobilitati). 

Chiunque, con abuso di autorità, con false attesta-
zioni o con altri mezzi fraudolenti, procura indebita-
mente a un militare, idoneo alle fatiche di guerra, la 
non assegnazione ai reparti o enti mobilitati della sua 
arma, del suo corpo o della sua specialità, è punito 
con la reclusione militare da uno a cinque anni. 
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La pena è: 
1° della reclusione militare da tre a cinque anni, se 
il colpevole è pubblico ufficiale, medico, chirurgo o 
altro esercente una professione sanitaria; 
2° della reclusione militare da cinque a dieci anni, se 
il colpevole è un ufficiale. 
Il militare, che, con alcuno dei mezzi indicati nel 
primo comma, ottiene indebitamente di non essere 
assegnato ai reparti o enti mobilitati della sua arma, 
del suo corpo o della sua specialità, è punito con la 
reclusione militare da tre a cinque anni. 

Art. 117. 

(Fraudolenta esonerazione dal servizio alle armi). 

Chiunque, avendo, per ragione del suo ufficio, facol-
tà di fare richiesta di temporanea esonerazione dal 
servizio alle armi di militari in congedo richiamati, 
ovvero di rilasciare dichiarazioni che a detta esonera-
zione si  riferiscono,  attesta  falsamente circostanze 
di fatto, che possono dare motivo alla esonerazione 
stessa, è punito con la reclusione militare da uno a 
cinque anni. 
La stessa pena si applica a chiunque, avendo obbligo 
di dimettere i militari che fruiscono di esonerarione 
temporanea, o di denunciare la cessazione delle  con-
dizioni  che  avevano  dato  motivo  alla esonerazione, 
omette di farlo nel tempo stabilito. 
Il militare, che fruisce della esonerazione temporanea 
ottenuta con mezzi illeciti, è punito, per il solo fatto 
della esonerazione, con la reclusione militare da tre a 
cinque anni. 

Art. 118. 

(Violazione, a causa di codardia, dei doveri militari). 

Il militare, che, per timore di un pericolo personale, 
viola alcuno dei doveri attinenti al servizio o alla di-
sciplina, è punito, se il fatto non costituisce un più 
grave reato, con la reclusione militare fino a due anni. 

CAPO IV 
Dell’abbandono di posto e della violazione di 

consegna 

Art. 119. 

(Abbandono del posto durante il combattimento). 

Il militare, che, durante il combattimento, abbando-
na il posto, è punito con la morte mediante fucilazio-
ne nel petto. ((38a)) 

Se al fatto hanno preso parte più militari, si applicano 
le disposizioni dell’articolo 113. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 120. 

(Comandante che non tiene il posto di 
combattimento). 

È punito con la morte mediante fucilazione nel  petto  
il comandante, che non tiene la nave o l’aeromobile al 
posto di combattimento assegnatogli. ((38a)) 
Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclu-
sione militare fino a dodici anni. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 121. 

(Separazione dal capo). 

Il comandante di una frazione qualunque delle for-
ze navali o aeree, che si separa dal suo capo, o che, 
costretto da forza maggiore o da altro giustificato 
motivo a separarsi, omette di riunirsi al suo capo nel 
più breve tempo possibile, è punito con la reclusione 
militare non inferiore a cinque anni. 
Si applica la pena di morte mediante fucilazione nel 
petto, se il fatto è commesso durante il combattimen-
to o in presenza del nemico. ((38a)) 
Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclu-
sione militare fino a cinque anni. 
Le stesse pene si applicano a ogni altro militare, 
che cagiona alcuno dei fatti indicati nei commi 
precedenti. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.
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Art. 122. 

(Abbandono di convoglio). 

Il comandante della scorta di un convoglio, che lo 
abbandona, è punito con la reclusione militare da 
sette a quindici anni.
Se, a causa del fatto, il convoglio o parte di esso è ca-
duto in potere del nemico, si applica la pena di morte 
mediante fucilazione nel petto. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 123. 

(Separazione dal convoglio). 

Il comandante della scorta di un convoglio, che rima-
ne, per colpa, separato da tutto il convoglio o da parte 
di esso, è punito con la reclusione militare da sei mesi 
a tre anni.

Art. 124. 

(Abbandono di posto o violata consegna da parte di 
militari di sentinella, vedetta o scolta). 

Il militare, che, essendo di sentinella, vedetta o  scolta, 
abbandona il posto o viola la consegna, è punito con 
la reclusione militare da uno a dieci anni. 
Se il fatto è commesso in presenza del nemico, la pena 
è della reclusione militare non inferiore a quindici 
anni; e, se ha inoltre compromesso la sicurezza del 
posto, della nave, dell’aeromobile, ovvero di militari, 
si applica la pena di morte mediante fucilazione nel 
petto. ((38a)) 
Le disposizioni dei commi precedenti si applicano 
altresì’: 
1° ai militari e agli agenti della forza pubblica, che 
sono dislocati lungo le linee ferroviarie, telegrafiche, 
telefoniche o altre vie di comunicazione o di traspor-
to, per la tutela di esse; 
2° ai militari, che compongono la scorta di qualsiasi 
mezzo di trasporto terrestre, marittimo o aereo, con 
consegne determinate. 
Il militare, che, essendo di sentinella, vedetta o scolta, 
si addormenta, è punito con la reclusione militare da 
uno a sette anni. 
----------------- 

AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 125. 

(Abbandono di posto o violata consegna da parte di 
militari di guardia o di servizio). 

Fuori dei casi indicati nell’articolo precedente, il mili-
tare, che abbandona il posto dove si trova di guardia 
o di servizio, ovvero viola la consegna avuta, è punito 
con la reclusione militare da uno a sette anni. 
Se il fatto è commesso in presenza del nemico, la 
reclusione militare è da sette a dieci anni; e, se ha 
inoltre compromesso la sicurezza del posto, della 
nave o dell’aeromobile, ovvero  di militari, si applica 
la reclusione militare non inferiore a quindici anni.

Art. 126. 

(Omesso raggiungimento del posto). 

Il militare, che, senza giustificato motivo, non rag-
giunge, in caso di allarme o di chiamata a raccolta, il 
posto di combattimento, è punito con la reclusione 
militare da cinque a dieci anni; e, se l’assenza perdura 
durante il combattimento, con la morte mediante 
fucilazione nel petto. ((38a)) 
Fuori delle circostanze prevedute dal comma  prece-
dente,  il militare, che, senza giustificato motivo, non 
raggiunge il posto in caso di allarme o di chiamata a 
raccolta, è punito con la reclusione militare da uno 
a tre anni; e, se il fatto è commesso in presenza del 
nemico, con la reclusione militare da tre a sette anni. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 127. 

(Procurata evasione di un prigioniero di guerra. Col-
pa del custode). 

Il militare incaricato della scorta, vigilanza o custodia 
di un prigioniero di guerra, che ne procura o facilita 
la evasione, è punito con la reclusione militare da 
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cinque a dieci anni. 
Se la evasione del prigioniero di guerra avviene per 
colpa del militare incaricato della scorta, vigilanza 
o custodia, la pena è della reclusione militare da sei 
mesi a due anni.

Art. 128. 

(Abbandono della nave o dell’aeromobile). 

Il pilota, che abbandona la nave militare o la nave di 
un convoglio sotto scorta o direzione militare, da lui 
condotti, è punito con la reclusione da due a sette 
anni. 
Se il fatto è commesso in caso di pericolo, la reclusio-
ne è da cinque a quindici anni; e, se è commesso in 
presenza del nemico, la pena è dell’ergastolo. 
Le disposizioni dei commi precedenti si applicano 
anche a chi esercita, relativamente a un aeromo-
bile militare, funzioni analoghe a quelle del pilota 
marittimo. 

CAPO V 
Della violazione di corrispondenze militari 

Art. 129. 

(Apertura, soppressione, falsificazione, alterazione  
od  omessa consegna di ordini o dispacci). 

Il militare, che indebitamente apre, sopprime, falsi-
fica o non consegna un ordine scritto o un dispaccio 
qualsiasi, che era incaricato di portare, è punito, se il 
fatto non costituisce un più grave reato, con la reclu-
sione militare da tre a dieci anni. 
La stessa pena si applica al militare incaricato del 
servizio di comunicazioni telegrafiche, radiotelegra-
fiche, telefoniche e simili, che sopprime, trascrive 
infedelmente o comunque falsifica un ordine o un 
dispaccio inerente al servizio. 
Se il fatto ha compromesso la sicurezza dello Stato o 
di una parte delle forze armate terrestri, marittime o 
aeree, si applica la pena di morte mediante fucilazio-
ne nel petto. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 130. 

(Omessa distruzione di ordini o dispacci in caso di 
pericolo di cattura). 

Il militare, che, trovandosi in pericolo di cadere in 
potere del nemico, omette di distruggere un ordine 
scritto o un dispaccio, che era incaricato di portare, è 
punito con la reclusione militare da uno a sette anni.

Art. 131. 

(Smarrimento colposo di ordini o dispacci). 

Il militare, che, per colpa, smarrisce un ordine scritto 
o un dispaccio qualsiasi, che era incaricato di porta-
re, è punito con la reclusione militare da uno a sette 
anni. 

Art. 132. 

(Circostanze attenuanti). 

Nei casi preveduti dai due articoli precedenti, se 
ricorrono particolari circostanze, che attenuano la  
responsabilità  del colpevole, la pena è diminuita da 
un terzo a due terzi. 

Art. 133. 

(Rivelazione del contenuto di ordini o dispacci). 

Il militare incaricato del servizio di comunicazioni 
telegrafiche, radiotelegrafiche, telefoniche e simili, 
che rivela il contenuto di un ordine o di un dispaccio 
inerente al servizio, affidatogli per la trasmissione, 
per la ricezione o per il recapito, è punito, se il fatto 
non costituisce un più grave reato, con la reclusione 
militare da uno a cinque anni; e, se trattasi di un se-
greto attinente al servizio, con la reclusione militare 
da cinque a dieci anni. 

CAPO VI 
Del reato di ubriachezza 

Art. 134. 

(Ubriachezza procurata per sottrarsi a un servizio). 

Fuori del caso preveduto dal numero 2° dell’articolo 
112, il militare, che, per sottrarsi all’adempimento di 
un servizio, si pone in tale stato di ubriachezza, da 
escludere o menomare la sua capacità di prestarlo, è 
punito con la reclusione militare da tre a sette anni. 
Se trattasi di un servizio in presenza del nemico, si ap-
plica la reclusione militare non inferiore a sette anni. 
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Se il fatto è commesso da militare comandante di un 
reparto o preposto a un servizio o capo di posto, la 
pena è aumentata. 
La condanna importa la rimozione.

Art. 135. 

(Ubriachezza in servizio). 

Il militare, che, comandato per qualsiasi servizio, si 
pone, ancorché per colpa, in tale stato di ubriachezza, 
da escludere o menomare la sua capacità di prestarlo, 
è punito con la reclusione militare fino a tre anni. 
Se trattasi di un servizio in presenza del nemico, si 
applica la reclusione militare non inferiore a cinque 
anni. 
Se il fatto è commesso da militare comandante di un 
reparto o preposto a un servizio o capo di posto, la 
pena è aumentata. 
La condanna importa la rimozione. 

Art. 136. 

(Ubriachezza fuori del servizio). 

Fuori delle circostanze prevedute dagli articoli prece-
denti, il militare, che è colto in stato di ubriachezza, è 
punito con la reclusione militare fino a un anno. 

Art. 137. 

(Alterazione psichica determinata dall’uso di sostan-
ze stupefacenti). 

Agli effetti delle disposizioni degli articoli precedenti, 
allo stato di ubriachezza è equiparato lo stato di alte-
razione psichica determinato dall’azione di sostanze 
stupefacenti. 

CAPO VII 
Dei reati contro militari in servizio 

Art. 138. 

(Forzata consegna). 

Il militare, che in qualsiasi modo forza una consegna, 
è punito con la reclusione militare da tre a sette anni. 
Se il fatto è commesso con armi, ovvero da tre o più 
persone riunite, o se ne è derivato grave danno, la 
pena è aumentata. 
Se il fatto è commesso durante il combattimento 
o, comunque, in presenza del nemico, la reclusione 
militare è da cinque a quindici anni; e, se la consegna 

aveva inoltre per oggetto la sicurezza di una parte 
delle forze armate terrestri, marittime o aeree, di una 
fortezza assediata o di un posto militare, e il fatto  l’ha 
compromessa, ovvero ha impedito un’operazione 
militare, si applica la pena di morte mediante fucila-
zione nel petto. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 139. 

(Resistenza, minaccia o ingiuria a sentinella, vedetta 
o scolta). 

Il militare, che non ottempera all’ingiunzione fatta 
da una sentinella, vedetta o scolta, nella esecuzione 
di una consegna ricevuta, è punito con la reclusione 
militare da uno a tre anni. 
Si applica la reclusione militare da due a cinque anni 
al militare, che minaccia o ingiuria una sentinella, 
vedetta o scolta.

Art. 140. 

(Violenza a sentinella, vedetta o scolta). 

Il militare, che usa violenza a una sentinella, vedetta 
o scolta, è punito con la reclusione militare da cinque 
a dieci anni. 
Se la violenza è commessa con armi o da più persone 
riunite, si applica la reclusione militare non inferiore 
a quindici anni; e, se il fatto ha compromesso la sicu-
rezza del posto, della nave o dell’aeromobile, la pena 
è della morte mediante fucilazione nel petto. ((38a)) 
Nei casi indicati nei commi precedenti, se il fatto co-
stituisce un più grave reato preveduto dalla legge pe-
nale comune, si applicano le pene da questa stabilite. 
Tuttavia, la pena detentiva temporanea è aumentata. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 141. 

(Offese a persone in servizi speciali). 
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Le disposizioni dei tre articoli precedenti e quelle 
dell’articolo 143 del codice penale militare di pace, 
relative al reato di resistenza alla forza armata, si 
applicano anche nel caso in cui alcuno dei fatti ivi 
preveduti sia commesso contro: 
1° i militari e gli agenti della forza pubblica, che sono 
dislocati lungo le linee ferroviarie, telegrafiche, telefo-
niche o altre vie di comunicazione o di trasporto, per 
la tutela di esse; 
2° i militari, che compongono la scorta di qualsiasi 
mezzo di trasporto terrestre, marittimo o aereo, con 
consegne determinate. 

Art. 142. 

(Impedimento a portatori di ordini militari). 

Il militare, che, con violenza o inganno, ferma o trat-
tiene militari o altre persone, imbarcazioni, aeromo-
bili o in generale, veicoli, spediti con ordini o dispacci 
riflettenti il servizio militare, ovvero sottrae dispacci o 
ne impedisce altrimenti la trasmissione, è punito con 
la reclusione militare da dieci a venti anni. 
Se il fatto ha compromesso la sicurezza dello Stato o 
di una parte delle forze armate terrestri, marittime o 
aeree, la pena è della morte mediante fucilazione nel 
petto. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”. 

CAPO VIII 
Dei reati di assenza dal servizio 

SEZIONE I 
Della diserzione 

Art. 143. 

(Diserzione al nemico). 

Il militare, che passa al nemico, o che, a fine di passare 
al nemico, abbandona, in presenza di questo, il cor-
po, la nave o l’aeromobile, è punito con la morte con 
degradazione. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 

massima prevista dal codice penale”.

Art. 144. 

(Diserzione in presenza del nemico). 

Il militare, che, appartenendo a un reparto in presen-
za del nemico, o essendo comandato a eseguire opere 
militari in presenza del nemico, si allontana, senza 
autorizzazione, dal reparto o dal posto di lavoro, è 
considerato immediatamente disertore, ed è punito 
con la morte mediante fucilazione nel petto. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 145. 

(Mancata presentazione o mancato ritorno al reparto 
o al posto di lavoro, in presenza del nemico). 

Commette il reato di diserzione, ed è punito con 
la morte mediante fucilazione nel petto, il militare: 
((38a)) 
1° che, essendo destinato a un reparto in presenza del 
nemico, non lo raggiunge, senza giusto motivo, nei 
due giorni successivi a quello prefisso; 
2° che, appartenendo a un reparto in presenza del 
nemico, e, trovandosi legittimamente assente, non vi 
ritorna, senza giusto motivo, nei due giorni successivi 
a quello prefisso. 
Le stesse disposizioni si applicano al militare, che, 
comandato a eseguire opere militari in presenza del 
nemico, non raggiunge il posto di lavoro o non vi 
ritorna, senza giusto motivo, nei due giorni successivi 
a quello prefisso. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 146. 

(Diserzione fuori della presenza del nemico). 

Fuori dei casi preveduti dagli articoli precedenti, 
commette il reato di diserzione, ed è punito con la re-
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clusione militare non inferiore a cinque anni, tenuto 
conto della durata dell’assenza, il militare: 
1° che, essendo in servizio alle armi, si allontana  sen-
za autorizzazione dal reparto e ne rimane assente per 
un giorno; 
2° che, essendo in servizio alle armi e trovandosi le-
gittimamente assente, non si presenta, senza giusto 
motivo, nei due giorni successivi a quello prefisso. 
La condanna importa la rimozione. ((6a)) 
----------- 
AGGIORNAMENTO (6a) 
Il D.P.R. 11 luglio 1959, n. 460 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1, lettera e)) che “È concessa amnistia […] 
per i reati di assenza dal servizio, preveduti dagli arti-
coli 146 e 147, prima, parte, e 151 del Codice penale 
militare di guerra, commessi dall’8 settembre 1943 al 
15 aprile 1946, se il militare si è presentato nel ter-
mine previsto dall’art. 15 del decreto Presidenziale 22 
giugno 1946, n. 4, ovvero se la classe di appartenenza 
è stata collocata in congedo”. Ha inoltre disposto 
(con l’art. 15, comma 1) che “Salvo quanto disposto 
dall’art. 1, lettere a) ed e), l’amnistia e l’indulto hanno 
efficacia per i reati commessi lino a tutto il 23 ottobre 
1958”.

Art. 147. 

(Diserzione reiterata). 

La pena stabilita dall’articolo precedente è aumentata 
da un terzo alla metà per il militare, che, durante lo 
stato di guerra, commette per la seconda volta il reato 
di diserzione. 
Si applica la pena di morte mediante fucilazione 
nel petto al militare, che, durante lo stato di guerra, 
commette per la terza volta il reato di diserzione. (6a) 
((38a)) 
----------- 
AGGIORNAMENTO (6a) 
Il D.P.R. 11 luglio 1959, n. 460 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1, lettera e)) che “È concessa amnistia […] 
per i reati di assenza dal servizio, preveduti dagli arti-
coli 146 e 147, prima, parte, e 151 del Codice penale 
militare di guerra, commessi dall’8 settembre 1943 al 
15 aprile 1946, se il militare si è presentato nel ter-
mine previsto dall’art. 15 del decreto Presidenziale 22 
giugno 1946, n. 4, ovvero se la classe di appartenenza 
è stata collocata in congedo”. Ha inoltre disposto 
(con l’art. 15, comma 1) che “Salvo quanto disposto 
dall’art. 1, lettere a) ed e), l’amnistia e l’indulto hanno 
efficacia per i reati commessi lino a tutto il 23 ottobre 
1958”. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 

La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 148. 

(Circostanza aggravante: passaggio all’estero). 

Se il colpevole, per sottrarsi all’obbligo del servizio 
militare, si reca all’estero, la pena stabilita dall’articolo 
146 è aumentata. 

Art. 149. 

(Circostanza aggravante: diserzione previo accordo). 

La pena stabilita dall’articolo 146 è aumentata da un 
terzo alla metà, quando la diserzione sia commessa da 
tre o più militari, previo accordo. 
Si applica la pena di morte mediante fucilazione nel 
petto a coloro che hanno promosso od organizzato la 
diserzione. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 150. 

(Diserzione immediata). 

Le pene stabilite dagli articoli 146, 147, 148 e 149 
si applicano altresì nei casi di diserzione immediata, 
preveduti dall’articolo 149 del codice penale militare 
di pace. 
Nel caso preveduto dal numero 5° dell’articolo 149 
del codice penale militare di pace, le pene indicate nel 
comma precedente, si applicano altresì alla persona 
che si sostituisce al militare disertore. Tuttavia, la 
pena può essere diminuita. 

Sezione II 
Della mancanza alla chiamata 

Art. 151. 

(Nozione del reato; sanzione penale). 
Nel caso di mobilitazione, o durante lo stato di guer-
ra, l’iscritto di leva arruolato o il militare in congedo, 
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che, senza giusto motivo, non si presenta alle armi nei 
due giorni successivi a quello prefisso, è punito con la 
reclusione militare non inferiore a due anni, tenuto 
conto della durata dell’assenza. 
La condanna importa la rimozione. ((6a)) 
----------- 
AGGIORNAMENTO (6a) 
Il D.P.R. 11 luglio 1959, n. 460 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1, lettera e)) che “È concessa amnistia […] 
per i reati di assenza dal servizio, preveduti dagli arti-
coli 146 e 147, prima, parte, e 151 del Codice penale 
militare di guerra, commessi dall’8 settembre 1943 al 
15 aprile 1946, se il militare si è presentato nel ter-
mine previsto dall’art. 15 del decreto Presidenziale 22 
giugno 1946, n. 4, ovvero se la classe di appartenenza 
è stata collocata in congedo”. 
Ha inoltre disposto (con l’art. 15, comma 1) che “Sal-
vo quanto disposto dall’art. 1, lettere a) ed e), l’amni-
stia e l’indulto hanno efficacia per i reati commessi 
lino a tutto il 23 ottobre 1958”.

Art. 152. 

(Circostanza aggravante: passaggio all’estero). 

Nel caso preveduto dall’articolo precedente, se il col-
pevole, per sottrarsi all’obbligo del servizio militare, 
si reca all’estero, la pena è aumentata da un terzo alla 
metà. 

Art. 153. 

(Iscritto di leva o militare in congedo che si fa 
sostituire). 

L’iscritto di leva arruolato o il militare in congedo, 
che, chiamato in servizio alle armi in alcuno dei  casi  
indicati nell’articolo 151, non si presenta, facendosi  
sostituire,  è considerato immediatamente mancante 
alla chiamata, ed è punito con la pena stabilita dall’ar-
ticolo stesso, aumentata dalla metà a due terzi. 

Art. 154. 

(Persona che sostituisce l’iscritto di leva o il militare 
in congedo chiamato alle armi). 

Nel caso preveduto dall’articolo precedente,  colui  
che  si sostituisce alla persona chiamata in servizio 
alle armi è punito con la pena ivi stabilita. Tuttavia, 
la pena può essere diminuita. 

Sezione III 
Disposizioni comuni alle sezioni precedenti 

Art. 155. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 31 GEN-
NAIO 2002, N. 6))

Art. 156. 

(Circostanza attenuante). 

Nei casi preveduti dalle sezioni precedenti, le pene 
stabilite per i reati di diserzione e di mancanza alla 
chiamata possono essere diminuite, se il colpevole si 
costituisce prima che siano trascorsi dieci giorni di 
assenza. 

CAPO IX 
Dell’abbandono di ufficio 

Art. 157. 

(Allontanamento dalla residenza). 

Nel territorio delle operazioni militari, i funzionari,  
gli impiegati civili e i salariati dello Stato, gli ammi-
nistratori, i funzionari, gli impiegati e i salariati delle 
provincie, dei comuni, delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza e di ogni altro istituto o stabilimento 
pubblico, i notai, i medici, i farmacisti e ogni altra 
persona esercente una professione o un’arte sanitaria, 
che si allontanano  dalla  loro  residenza,  senza  l’au-
torizzazione dell’Autorità militare, sono puniti con la 
reclusione militare fino a due anni. 
Se il fatto è commesso da tre o più persone, previo 
accordo, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 
Le disposizioni dei commi precedenti non si applica-
no relativamente ai Prefetti. 

CAPO X 
Del danneggiamento di opere o altre cose militari 

Art. 158. 

(Distruzione o sabotaggio di opere o altre cose 
militari). 

È punito con la reclusione non inferiore a quindici 
anni chiunque, nei luoghi in stato di guerra: 
1° rimuove, distrugge o rende inservibili, in tutto o in 
parte, anche  temporaneamente,  navi,  aeromobili,  
convogli,  strade, stabilimenti, depositi, macchinari o 
altri ordigni di guerra, linee o apparecchi telegrafici, 
radiotelegrafici o telefonici e simili, ovvero lavori o 
altre opere di difesa militare, chiusure, recinti e simili, 
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costruiti per uno scopo militare, o ad esso destinati; 
2° getta o rende inservibili, in tutto o in parte, o dete-
riora le armi o le munizioni. 
Si applica la pena di morte con degradazione, se il 
fatto ha compromesso la preparazione o la efficien-
za bellica dello Stato, ovvero le operazioni militari. 
((38a)) 
Se il fatto è commesso per colpa, si applica la reclusio-
ne militare da uno a dieci anni. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 159. 

(Rimozione, distruzione od omissione di segnali, 
cartelli e simili). 

Chiunque, nei luoghi in stato di guerra, rimuove, 
distrugge o rende inservibili, in tutto o in parte, an-
che temporaneamente, o fa mancare i segnali, cartelli 
o apparecchi collocati per la sicurezza delle linee o 
vie terrestri, marittime o aeree di comunicazione  o 
trasporto, o destinati, in generale, a un pubblico 
servizio, è punito con la reclusione militare da due a 
dieci anni. 

Art. 160. 

(Uccisione, danneggiamento o dispersione di animali 
adibiti come mezzo militare di comunicazione). 

Chiunque uccide o deteriora colombi viaggiatori o 
altri animali adibiti al servizio militare di comunica-
zione, o ne cagiona la dispersione, o in qualsiasi altro 
modo interrompe il servizio militare di comunicazio-
ne o di segnalazione eseguito con tali mezzi, è punito 
con la reclusione militare da uno a sette anni. 
Se il fatto è commesso per colpa, si applica la reclusio-
ne militare fino a un anno. 

Art. 161. 

(Distruzione, danneggiamento o ritardata  navigazio-
ne  di  navi mercantili o di aeromobili civili). 

Chiunque distrugge o rende inservibili, in tutto o 
in parte, anche temporaneamente, navi mercantili 
o aeromobili civili,  comunque destinati ai trasporti 
o alle pubbliche comunicazioni, ovvero ne ritarda la 

navigazione, è punito con la reclusione militare non 
inferiore a un anno; e, se dal fatto è derivato pericolo 
per la vita delle persone, con la reclusione militare 
non inferiore a cinque anni. 
Se il fatto è commesso per colpa, la reclusione milita-
re è da uno a sette anni. 
Se il fatto è commesso durante il viaggio della  nave  o 
dell’aeromobile, ovvero all’estero,  le  pene  suindicate  
sono aumentate. 
Se il colpevole è l’armatore o il capitano o altra perso-
na dell’equipaggio, le pene medesime sono aumenta-
te dalla metà a due terzi. 

CAPO XI 
Dell’inadempimento e della frode in forniture 

militari 

Art. 162. 

(Inadempimento di contratti di forniture militari). 

Chiunque, non adempiendo gli obblighi che gli de-
rivano da un contratto di fornitura o di appalto, fa 
mancare, in tutto o in parte, cose od opere destinate 
ai bisogni delle forze armate dello Stato, è punito con 
la reclusione da cinque a quindici anni. 
Se la fornitura è soltanto ritardata, si applica la reclu-
sione da tre a dieci anni. 
Se il fatto è commesso per colpa, si applica la reclusio-
ne militare da uno a sette anni. 
Le stesse disposizioni si applicano ai subfornitori, ai 
mediatori e ai rappresentanti dei fornitori, allorché 
essi, violando i loro obblighi contrattuali, hanno ca-
gionato l’inadempimento del contratto di fornitura. 

Art. 163. 

(Frode in forniture, militari). 

Chiunque commette frode nella specie, qualità o 
quantità delle cose od opere indicate nell’articolo 
precedente, è punito con la reclusione non inferiore 
a quindici anni. 
Se dalla frode è derivato grave nocumento alla salute 
dei combattenti  ovvero  alle  operazioni  militari,  la  
pena  è dell’ergastolo; e, se ricorrono inoltre circo-
stanze di particolare gravità, della morte con degra-
dazione. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
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massima prevista dal codice penale”. 

CAPO XII 
Disposizioni relative all’uso dell’uniforme e dei 

distintivi militari 

Art. 164. 

(Uso indebito dell’uniforme e dei distintivi militari). 

Chiunque abusivamente porta in pubblico l’unifor-
me o i segni distintivi di grado delle forze armate dello 
Stato italiano, è punito con la reclusione militare fino 
a un anno. 
Se il colpevole è un militare, si applica la reclusione 
militare da sei mesi a due anni. 

TITOLO QUARTO 
DEI REATI CONTRO LE LEGGI E GLI USI 

DELLA GUERRA 
CAPO I 

Disposizioni generali 

Art. 165. 

(Applicazione della legge penale militare di guerra in 
relazione ai conflitti armati) 

Le disposizioni del presente titolo si applicano in 
ogni caso di conflitto armato, indipendentemente 
dalla dichiarazione dello stato di guerra. 

((Ai fini della legge penale militare di guerra, 
per conflitto armato si intende il conflitto in 
cui una almeno delle parti fa uso militarmente 
organizzato e prolungato delle armi nei con-
fronti di un’altra per lo svolgimento di opera-
zioni belliche. 
In attesa dell’emanazione di una  normativa  
che  disciplini organicamente la materia, le 
disposizioni del presente titolo si applicano alle 
operazioni militari armate svolte all’estero dal-
le forze armate italiane)).

Art. 166. 

(Esecuzione delle condanne contro militari nemici). 

La esecuzione delle condanne pronunciate da tribu-
nali militari di guerra italiani contro militari nemici 
o altre persone appartenenti alle forze armate nemi-
che, ovvero contro abitanti del territorio dello Stato 
nemico occupato dalle forze armate italiane, non è 
differita à termini dell’articolo 29, salvo che sia diver-

samente disposto con accordi fra lo Stato italiano e lo 
Stato a cui appartengono i condannati. 
Ove le condanne debbano eseguirsi, nella esecuzione 
si osservano le norme stabilite dal codice penale mili-
tare di pace sulla sostituzione delle pene; sostituendo 
per i militari le pene militari alle comuni, e per i non 
militari le pene comuni alle militari. 

CAPO II 
Degli atti illegittimi o arbitrari di ostilità 

Art. 167. 

(Atti di ostilità commessi da persone diverse dai  le-
gittimi belligeranti). 

Chiunque compie atti di guerra contro lo Stato ita-
liano o a danno delle sue forze armate od opere o cose 
militari, senza avere la qualità di legittimo belligeran-
te, è punito, se il fatto non è preveduto come reato 
da una speciale disposizione di legge, con la pena di 
morte mediante fucilazione nel petto. ((38a)) 
Se ricorrono particolari circostanze, che attenuano 
l’entità del fatto o la responsabilità del colpevole, si 
applica la reclusione militare non inferiore a cinque 
anni. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 168. 

(Prolungamento arbitrario delle ostilità). 

Il comandante, che, fuori dei casi di necessaria reazio-
ne o, comunque, senza giustificato motivo, prolunga 
le ostilità, dopo aver ricevuto comunicazione ufficiale 
di una sospensione d’armi, di un armistizio o della 
conclusione della pace, è punito con  la reclusione 
militare non inferiore a dieci anni. 

Art. 169. 

(Omissione di provvedere alla cessazione delle 
ostilità). 

Il comandante, che, avendo ricevuto comunicazione 
ufficiale di una sospensione d’armi, di un armistizio o 
della conclusione della pace, omette per colpa, di di-
sporre prontamente che le forze militari dipendenti 
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dal suo comando cessino dalle ostilità, è punito, per 
ciò solo, con la reclusione militare da uno a dieci anni. 

Art. 170. 

(Violazione della sospensione d’armi o dell’armistizio). 

Il comandante, che, fuori dei casi di necessaria reazio-
ne o, comunque, senza giustificato motivo, commet-
te, durante la sospensione d’armi o l’armistizio, atti 
di ostilità contro il nemico, con il quale fu stipulata 
la sospensione d’armi o l’armistizio, è punito con la 
reclusione militare non inferiore a dieci anni. 
La pena è della morte mediante fucilazione nel petto, 
se gli atti hanno esposto lo Stato alla ripresa delle 
ostilità. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 171. 

(Passaggio arbitrario delle linee dell’armistizio). 

Chiunque, senza autorizzazione, passa o tenta di pas-
sare le linee dell’armistizio, è punito con la reclusione 
militare da uno a cinque anni. 

Art. 172. 

(Atti ostili contro uno Stato neutrale o alleato). 

Il comandante, che, senza l’autorizzazione del Go-
verno, o fuori dei casi di necessità, compie atti ostili 
contro uno Stato neutrale o alleato, è punito con la 
reclusione militare da tre a dieci anni. 
Se gli atti ostili sono tali da esporre lo Stato italiano o 
i suoi cittadini ovunque residenti, o chiunque goda 
della protezione delle leggi dello Stato, al pericolo di 
rappresaglie o di ritorsioni la pena è della reclusione 
militare da cinque a dodici anni. Se segue la rottura 
delle relazioni diplomatiche, o se avvengono le ri-
torsioni o le rappresaglie, la pena è della reclusione 
militare da sette a quindici anni. 
Se gli atti sono tali da esporre lo Stato italiano al pe-
ricolo di una guerra, si applica la reclusione militare 
non inferiore a dodici anni. 
Se, per effetto degli atti ostili, la guerra avviene, ov-
vero è derivato incendio o devastazione o la morte 
di una o più persone, la pena è della morte mediante 

fucilazione nel petto. ((38a)) 
La condanna importa la rimozione. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 173. 

(Eccesso colposo). 

Nei casi indicati dagli articoli 168, 170 e 172, se il co-
mandante eccede colposamente i limiti della autoriz-
zazione o della necessità, alla pena di morte è sostitu-
ita la reclusione militare non inferiore a cinque anni, 
e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi; 
ferma la pena accessoria della rimozione. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”. 

CAPO III 
Degli atti illeciti di guerra 

Sezione I 
Dell’abuso dei mezzi per nuocere al nemico 

Art. 174. 

(Comandante che ordina o autorizza l’uso di mezzi 
di guerra vietati). 

Il comandante di una forza militare, che, per nuoce-
re al nemico, ordina o autorizza l’uso di alcuno dei 
mezzi o dei modi di guerra vietati dalla legge o dalle 
convenzioni internazionali, o comunque contrari 
all’onore militare, è punito con la reclusione  non in-
feriore a cinque anni, salvo che il fatto sia preveduto 
come reato da una speciale disposizione di legge. 
Se dal fatto è derivata strage, si applica la reclusione 
non inferiore a dieci anni.

Art. 175. 

(Uso di mezzi di guerra vietati, da parte di persona 
diversa dal comandante). 

Le pene stabilite dall’articolo precedente si applicano 
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anche a chiunque, per nuocere al nemico, adopera 
mezzi o usa modi vietati dalla legge o dalle conven-
zioni internazionali, o comunque contrari all’onore 
militare. Tuttavia, la pena può essere diminuita. 

Art. 176. 

(Rappresaglie ordinate fuori dei casi preveduti dalla 
legge). 

Il comandante, che ordina di eseguire atti di ostilità 
a titolo di rappresaglia fuori dei casi in cui questa è 
consentita dalla legge o dalle convenzioni interna-
zionali, o non ne ordina la cessazione quando ha 
ricevuto comunicazione ufficiale che l’avversario ha 
dato riparazione del fatto illecito, è punito con la 
reclusione militare da tre a dieci anni. 

Art. 177. 

(Violenza proditoria. Resa a discrezione). 

Chiunque, violando la legge o le convenzioni in-
ternazionali, usa proditoriamente violenza a una 
persona appartenente allo Stato nemico, è punito 
con la reclusione da uno a quindici anni, se dal fatto 
è derivata una lesione personale, e con l’ergastolo, se 
dal fatto è derivata la morte. 
Le stesse pene si applicano, se la violenza è usata, an-
corché non proditoriamente, sopra la persona di un 
nemico, che si sia arreso a discrezione. 

Art. 178. 

(Comandante che omette il preavviso in caso di 
bombardamento). 

È punito con la reclusione militare fino a tre anni il 
comandante delle forze di investimento, che, fuori 
del caso di necessità delle operazioni militari, omette, 
prima di cominciare il bombardamento, di fare quan-
to è possibile per darne comunicazione alle Autorità 
della piazza nemica,  a  norma  della  legge  o  delle  
convenzioni internazionali. 

Art. 179. 

(Comandante che omette di adottare provvedimenti 
per la protezione di edifici, luoghi e cose che devono 
essere rispettati). 

È punito con la reclusione militare fino a tre anni il 
comandante delle forze d’investimento, che omette 
di adottare i provvedimenti preveduti dalla legge o 

dalle convenzioni  internazionali  per assicurare il 
rispetto: 
1° degli ospedali e di ogni altro edificio o luogo di rico-
vero o cura di infermi o feriti, di formazioni sanitarie 
mobili o di stabilimenti fissi per il servizio sanitario, 
di navi-ospedale, di navi ospedaliere, di aeromobili 
sanitari addetti  al  servizio militare, di monumenti 
storici o di edifici destinati alle scienze, alle arti, alla 
beneficenza o all’esercizio di un culto, quando essi 
non siano in pari tempo adoperati a fini militari e 
siano designati mediante  i  segni  distintivi  preve-
duti  dalle  convenzioni internazionali o, comunque, 
preventivamente comunicati al nemico, e facilmente 
visibili anche a grande distanza e a quota elevata; 
2° dei beni degli Stati neutrali e delle sedi delle  loro 
rappresentanze diplomatiche o consolari, quando 
non vengano usati a fini militari e siano individuati 
dalla loro bandiera nazionale, visibile anche a grande 
distanza e a quota elevata. 
La stessa pena si applica al comandante della piazza 
investita, che omette di designare gli ospedali, i 
luoghi, i monumenti e gli edifici predetti mediante 
segni visibili, comunicati al comandante delle forze 
assedianti a norma  della  legge  o  delle  convenzioni 
internazionali. 

Art. 180. 

(Uso indebito di segni e distintivi di protezione e di 
bandiere). 

È punito con la reclusione militare fino a sette anni 
chiunque usa indebitamente: 
1° i segni distintivi legalmente adottati per assicurare 
il rispetto e la protezione degli ospedali,  dei  luoghi,  
delle formazioni, degli stabilimenti, dei monu-
menti, degli edifici e dei beni, indicati nell’articolo 
precedente; 
2° i segni distintivi della Croce Rossa, delle altre asso-
ciazioni di soccorso autorizzate, delle navi-ospedale, 
delle navi ospedaliere o delle rispettive imbarcazioni, 
e degli aeromobili sanitari adibiti al servizio militare; 
3° i distintivi internazionali di protezione; 
4° la bandiera parlamentare. 
La stessa pena si applica a chiunque usa indebita-
mente bandiere, insegne o uniformi militari diverse 
da quelle nazionali. 

Art. 181. 

(Vilipendio dei distintivi di protezione). 

Chiunque vilipende i distintivi internazionali di pro-
tezione è punito con la reclusione militare fino a tre 
anni. 
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Art. 182. 

(Costringimento di sudditi nemici a partecipare alle 
operazioni militari o a favorirle). 

Il militare, che, nel territorio dello Stato nemico 
occupato dalle forze armate dello Stato italiano, o in 
qualsiasi altro luogo, costringe un suddito nemico a 
partecipare ad azioni di guerra contro il proprio pae-
se, ovvero a favorirne in qualsiasi modo l’esecuzione, 
è punito con la reclusione militare non inferiore a tre 
anni. 
La disposizione del comma precedente non si appli-
ca, se il fatto è commesso contro sudditi nemici, che 
possiedono in pari tempo la nazionalità italiana, o 
che, comunque, siano soggetti agli obblighi del ser-
vizio militare, a norma della legge sulla cittadinanza. 

Art. 183. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 31 GEN-
NAIO 2002, N. 6))

Art. 184. 

(Violazione di salvaguardia o di salvacondotto). 

Chiunque, senza giustificato motivo, usa violenza 
contro persona protetta da salvaguardia o da salva-
condotto, oppure arbitrariamente s’introduce in 
alcuno dei luoghi protetti da salvaguardia, è punito 
con la reclusione militare fino a tre anni. 
Agli effetti, della legge penale militare, i militari in 
servizio di salvaguardia sono considerati sentinelle.

Art. 184-bis 

(( (Cattura di ostaggi) )) 

((Il militare che viola i divieti della cattura di 
ostaggi previsti dalle norme sui conflitti armati 
internazionali è punito con la reclusione mili-
tare da due a dieci anni. 
La stessa pena si applica al militare che minac-
cia di ferire o di uccidere una persona non in 
armi o non in atteggiamento ostile, catturata 
o fermata per cause non estranee alla guerra, 
al fine di costringere alla consegna di persone 
o cose. 
Se la violenza è attuata si applica l’articolo 
185)). 

Sezione II 
Degli atti illeciti contro persone private nemiche o a 

danno di beni nemici 

Art. 185. 

(Violenza di militari italiani contro privati nemici 
o di abitanti dei territori occupati contro militari 
italiani). 

Il militare, che, senza necessità o, comunque, senza 
giustificato motivo, per cause non estranee alla 
guerra, usa violenza contro privati nemici, che non 
prendono parte alle operazioni militari, è punito con 
la reclusione militare ((fino a cinque anni)). 
Se la violenza consiste nell’omicidio, ancorché  ten-
tato  o preterintenzionale, o in una lesione personale 
gravissima o grave, si applicano le pene stabilite dal 
codice penale. Tuttavia, la pena detentiva tempora-
nea può essere aumentata. 
Le stesse pene si applicano agli abitanti del territorio 
dello Stato nemico occupato dalle forze armate dello 
Stato italiano, i quali usano violenza contro alcuna 
delle persone a esse appartenenti.

Art. 185-bis. 

(Altre  offese  contro  persone  protette  dalle  conven-
zioni internazionali) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il militare 
che, per cause non estranee alla guerra, compie atti 
di tortura o altri trattamenti inumani, trasferimenti 
illegali, ovvero altre condotte vietategli dalle conven-
zioni internazionali, inclusi gli esperimenti biologici 
o i trattamenti medici non giustificati dallo stato di 
salute, in danno di prigionieri di guerra o di civili o 
di altre persone protette dalle convenzioni interna-
zionali medesime, è punito con la reclusione militare 
((da due)) a cinque anni.

Art. 186. 

(Saccheggio). 

Chiunque commette un fatto diretto a portare il sac-
cheggio in città o altri luoghi, ancorché presi di assal-
to, è punito con la morte con degradazione. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.
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Art. 187. 

(Incendio, distruzione o grave danneggiamento in 
paese nemico). 

Chiunque, in paese nemico, senza essere costretto 
dalla necessità delle operazioni militari, appicca il 
fuoco a una casa o a un edificio, o con qualsiasi altro 
mezzo li distrugge, è punito con la reclusione non 
inferiore a quindici anni. 
Se dal fatto è derivata la morte di una o più persone, 
si applica la pena di morte con degradazione. ((38a)) 
Le stesse disposizioni si applicano nel caso  d’incen-
dio  o distruzione o grave danneggiamento di monu-
menti storici, di opere d’arte o scientifiche, ovvero di 
stabilimenti destinati ai culti, alla beneficenza, alla 
istruzione, alle arti o alle  scienze, ancorché apparte-
nenti allo Stato nemico. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 188. 

(Busca). 

Il militare o altra persona al servizio o al seguito del-
le forze armate dello Stato, che, dandosi alla busca, 
s’impossessa, senza necessità o autorizzazione, di 
viveri, oggetti di vestiario o equipaggiamento, ovvero 
se li fa consegnare, è punito con la reclusione militare 
fino a cinque anni.    
Se il fatto è commesso in riunione di due o più perso-
ne, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 
Se è usata violenza, si applica la reclusione militare da 
uno a otto anni.

Art. 189. 

(Omesso impedimento della busca). 

L’ufficiale o il sottufficiale, che non adopera tutti 
i mezzi di cui può disporre per impedire il fatto 
preveduto dall’articolo precedente, è punito con la 
reclusione militare fino a un anno. 

CAPO IV 
Della violazione dei doveri verso infermi, feriti, 
naufraghi o morti e verso il personale sanitario 

Art. 190. 

(Omessa assistenza verso militari infermi, feriti o 
naufraghi). 

È punito con la reclusione militare da uno a dieci anni 
il militare addetto al servizio sanitario, che, durante 
o dopo il combattimento, omette di prestare la sua 
assistenza ai militari, o alle altre persone regolarmen-
te al seguito delle forze armate belligeranti, che siano 
infermi, feriti o naufraghi, ancorché nemici. 
Se alcuno dei fatti suindicati è commesso per colpa, la 
pena è della reclusione militare fino a sette anni. 

Art. 191. 

(Uso delle armi contro ambulanze, ospedali, navi o 
aeromobili sanitari o contro il personale addettovi). 

Chiunque fa uso delle armi contro ambulanze, ospe-
dali, formazioni mobili sanitarie, stabilimenti fissi per 
il servizio sanitario, navi-ospedale, navi ospedaliere o 
rispettive imbarcazioni, aeromobili sanitari addetti 
al servizio militare e ogni altro luogo di ricovero o 
cura di infermi o feriti, ovvero contro il personale 
addettovi, quando a norma della legge o delle con-
venzioni internazionali devono considerarsi rispettati 
e protetti, è punito, se il fatto non costituisce un più 
grave reato, con la pena della reclusione militare non 
inferiore a dieci anni. 

Art. 192. 

(Maltrattamenti verso infermi, feriti o naufraghi). 

Chiunque usa maltrattamenti contro infermi, feriti o 
naufraghi, ancorché nemici, è punito con la reclusio-
ne non inferiore a cinque anni. 
Se i maltrattamenti sono gravi, o trattasi di sevizie,  la 
reclusione non è inferiore a dieci anni; e, se il fatto è 
inoltre commesso da un  incaricato  del  trasporto  o  
dell’assistenza dell’infermo, del ferito o del naufrago, 
si applica l’ergastolo. 
Si applica la pena di morte con degradazione, se dal 
fatto è derivata la morte dell’infermo, del ferito o del 
naufrago. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.
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Art. 193. 

(Spoliazione d’infermi, feriti o naufraghi). 

Chiunque spoglia infermi, feriti o naufraghi, ancor-
ché nemici, ovvero sottrae a essi denaro o altri ogget-
ti, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 
Se il fatto è commesso con violenza contro la persona, 
la reclusione non è inferiore a dieci anni. 
Se il colpevole è un incaricato del trasporto o della 
assistenza dell’infermo, ferito o naufrago, si applica: 
1° la reclusione non inferiore a quindici anni, nel 
caso preveduto dal primo comma; 
2° l’ergastolo, nel caso preveduto dal secondo comma. 
Si applica la pena di morte con degradazione, se dal 
fatto è derivata la morte dell’infermo, del ferito o del 
naufrago. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 194. 

(Violenza contro le persone addette al servizio sanita-
rio e i ministri del culto). 

Fuori del caso preveduto dall’articolo 191, chiunque 
usa violenza contro alcuna delle persone regolarmen-
te addette  al  servizio sanitario, quando a norma della  
legge  o  delle  convenzioni internazionali devono 
essere rispettate e protette, è punito con la reclusione 
da cinque a quindici anni. 
La stessa pena si applica, se il fatto è commesso contro 
alcuno dei ministri del culto addetti alle forze armate. 
Se la violenza consiste nell’omicidio, ancorché  ten-
tato  o preterintenzionale, o in una lesione personale 
gravissima,  si applicano le corrispondenti pene stabi-
lite dal codice  penale.
Tuttavia, la pena detentiva temporanea è aumentata. 

Art. 195. 

(Omesso rilascio di persone addette al servizio sanita-
rio o di ministri del culto). 

Chiunque, violando la legge o le convenzioni inter-
nazionali, non consegna o non rilascia, o comunque 
trattiene alcuna delle persone indicate nell’articolo 
precedente, quando esse hanno cessato di esercitare 
le loro funzioni negli ospedali, nelle ambulanze o in 

altri luoghi dove prestavano servizio, è punito con la 
reclusione militare da uno a cinque anni. 

Art. 196. 

(Mutilazione, vilipendio o sottrazione di cadavere). 

Chiunque mutila o deturpa il cadavere di un militare 
caduto in guerra, o commette sopra di esso atti di 
vilipendio, o, comunque, atti di brutalità o di osce-
nità, ovvero sottrae per intero o in parte il cadavere, 
è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

Art. 197. 

(Spoliazione di cadavere o sottrazione di denaro o di 
altri oggetti). 

Chiunque, sul campo di battaglia e a fine di trarne 
profitto, spoglia un cadavere, o sottrae di dosso al 
cadavere denaro od oggetti preziosi, è punito con la 
reclusione da cinque a quindici anni. 
Se il fatto è commesso da più persone riunite, la pena 
è aumentata da un terzo alla metà. 

Art. 198. 

(Arbitrario  disconoscimento  della  qualità  di  legit-
timo belligerante). 

Il comandante, che, non usando verso i legittimi bel-
ligeranti nemici caduti in suo potere, ovvero infermi, 
feriti o naufraghi, il trattamento preveduto dalla 
legge o dalle convenzioni internazionali, cagiona gra-
ve danno alle persone suindicate, ovvero determina 
l’uso di rappresaglie, è punito, se il fatto non costitu-
isce un più grave reato, con la reclusione militare non 
inferiore a tre anni. 

CAPO V 
Dei prigionieri di guerra 

Sezione I 
Dei reati dei prigionieri di guerra nemici 

Art. 199. 

(Disobbedienza). 

Il prigioniero di guerra, di qualsiasi grado, che non 
obbedisce agli ordini di un militare dello Stato italia-
no, ancorché non graduato, incaricato di scortarlo, 
sorvegliarlo o custodirlo, è punito con la reclusione 
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militare fino a un anno. 
Si applica la reclusione fino a cinque anni, se il fatto è 
commesso in circostanze di grave pericolo. 

Art. 200. 

(Violenza o minaccia contro militari dello Stato 
italiano). 

Il prigioniero di guerra, che usa violenza o minaccia 
contro un militare dello Stato italiano, è punito con 
la reclusione militare da uno a cinque anni; e, se il mi-
litare suindicato è incaricato di scortarlo, sorvegliarlo 
o custodirlo, con la reclusione militare da tre a sette 
anni. 
Se la violenza consiste nell’omicidio, ancorché  ten-
tato  o preterintenzionale, o in una lesione personale 
gravissima o grave, si applicano le corrispondenti 
pene stabilite dal codice  penale.
Tuttavia, la pena detentiva temporanea è aumentata. 
Se, nei casi preveduti dai commi precedenti, la vio-
lenza o la minaccia è commessa da tre o più persone 
riunite, la pena è aumentata.

Art. 201. 

(Disobbedienza od offesa al prigioniero di guerra 
preposto alla disciplina). 

Le disposizioni degli articoli precedenti si applicano 
anche se alcuno dei fatti ivi preveduti è commesso 
da un prigioniero di guerra contro il prigioniero di 
guerra preposto dall’Autorità militare italiana alla 
disciplina del drappello o reparto  di prigionieri di 
guerra, al quale il colpevole appartiene. 

Art. 202. 

(Atti di ribellione collettiva). 

Sono puniti con la reclusione militare da dieci a venti 
anni i prigionieri di guerra, che, riuniti in numero di 
sei o più: 
1° prendono arbitrariamente le armi e rifiutano, 
omettono o ritardano di obbedire all’ordine di de-
porle, dato da un superiore; 
2° abbandonandosi a eccessi o ad atti violenti, rifiu-
tano, omettono o ritardano di obbedire alla intima-
zione di disperdersi o di rientrare nell’ordine, fatta da 
un superiore. 
Si applica la pena di morte mediante fucilazione nel 
petto a coloro che hanno promosso, organizzato o 
diretto la ribellione. ((38a)) 
----------------- 

AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 203. 

(Atti di indisciplina collettiva). 

Fuori dei casi indicati nell’articolo precedente, sono 
puniti con la reclusione militare da tre a dieci anni i 
prigionieri di guerra, che, riuniti in numero di sei o 
più: 
1° rifiutano, omettono o ritardano di obbedire a un 
ordine di un superiore; 
2° persistono nel presentare, a voce o per iscritto, una 
domanda, un esposto o un reclamo. 
Si applica la reclusione militare da dieci a venti anni 
a coloro che hanno promosso, organizzato o diretto 
il fatto. 
Se il fatto ha carattere di particolare gravità per il 
numero dei colpevoli o per i motivi che lo hanno 
determinato, ovvero se è commesso in circostanze di 
pericolo, o a bordo di una nave o di un aeromobile, le 
pene suddette sono aumentate dalla metà a due terzi. 
Se il colpevole cede alla prima intimazione, si applica 
la reclusione militare da sei mesi a tre anni; tranne 
che abbia promosso, organizzato o diretto il fatto, 
nel quale caso la pena è della reclusione militare da 
due a sette anni. 

Art. 204. 

(Provocazione). 

Se alcuno dei reati preveduti dai due articoli prece-
denti è commesso nello stato d’ira determinato da 
un fatto ingiusto del superiore, consistente in una 
violenza, ovvero in una minaccia o ingiuria grave, e 
immediatamente dopo di essa, alla pena di morte è 
sostituita la reclusione militare non inferiore a quin-
dici anni, e le altre pene sono diminuite da un terzo 
alla metà. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.
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Art. 205. 

(Denominazione di «superiore»). 

Agli effetti dei tre articoli precedenti, sotto la deno-
minazione di superiore s’intende qualsiasi militare  
dello  Stato  italiano, ancorché non rivestito di un 
grado, incaricato della scorta, sorveglianza o custodia 
del prigioniero di guerra, nonché il prigioniero di 
guerra preposto dall’Autorità militare italiana alla 
disciplina di un drappello o reparto di prigionieri di 
guerra, relativamente ai prigionieri appartenenti al 
drappello o reparto. 

Art. 206. 

(Accordo per commettere atti di ribellione o di  indi-
sciplina collettiva. Recesso). 

Quando sei o più prigionieri di guerra si accordano 
per commettere alcuno dei reati preveduti dagli ar-
ticoli 202 e 203, coloro che partecipano all’accordo 
sono puniti, se il reato non è commesso, con la pena 
stabilita per il reato stesso, diminuita da un terzo alla 
metà. 
Non è punibile il prigioniero di guerra, che recede 
dall’accordo prima che sia commesso il reato per cui 
l’accordo è intervenuto, e anteriormente all’arresto 
ovvero al procedimento. 

Art. 207. 

(Manifestazione sediziosa). 

Il prigioniero di guerra, che, comunicando con più 
prigionieri di guerra, insinua il malcontento contro 
l’Autorità militare italiana per l’applicazione del regi-
me dei prigionieri di guerra, è punito con la reclusio-
ne militare fino a due anni. 

Art. 208. 

(Ripresa delle armi contro la data fede). 

Il prigioniero di guerra, che, liberato sulla parola 
d’onore di non partecipare più oltre alle ostilità, ri-
prende le armi contro lo Stato italiano o alcuno degli 
Stati suoi alleati, è punito con la morte mediante 
fucilazione nel petto. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-

nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”. 

Sezione II 
Dei reati contro i prigionieri di guerra 

Art. 209. 

(Sevizie o maltrattamenti). 

Il militare incaricato della scorta, vigilanza o custo-
dia di prigionieri di guerra, che, abusando di questa 
sua  qualità, commette, per qualsiasi motivo, sevizie 
o maltrattamenti verso un prigioniero di guerra, è 
punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, 
con la reclusione militare da due a dieci anni. 

Art. 210. 

(Vilipendio). 

Il militare, che vilipende un prigioniero di guerra, in 
sua presenza e per questa sua qualità, è punito con la 
reclusione militare fino a tre anni. 

Art. 211. 

(Violenza, minaccia o ingiuria, in generale). 

Fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, 
il militare, che usa violenza o minaccia o commette 
ingiuria contro un prigioniero di guerra, è punito 
con le stesse pene, che la legge stabilisce per tali fatti 
quando sono commessi da un militare contro un suo 
inferiore. 
La stessa disposizione si applica relativamente al 
prigioniero di guerra preposto dall’Autorità militare 
italiana alla disciplina del drappello o reparto di pri-
gionieri, quando egli commette alcuno dei fatti suin-
dicati contro un prigioniero di guerra del drappello 
o reparto. 

Art. 212. 

(Costringimento a dare informazioni o a compiere 
lavori vietati). 

È punito con la reclusione militare da due a sette anni 
chiunque usa violenza o minaccia verso uno o più 
prigionieri di guerra: 
1° per costringerli a dare informazioni, che possano 
compromettere gli interessi della loro patria, ovvero 
delle forze armate a cui appartengono; 
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2° per costringerli a lavori, che abbiano diretto rap-
porto con le operazioni della guerra, o che, comun-
que, siano specificamente vietati dalla legge o dalle 
convenzioni internazionali. 
Se la violenza consiste nell’omicidio, ancorché  tenta-
to  o preterintenzionale, o in una lesione gravissima o 
grave, si applicano le corrispondenti pene del codice 
penale. Tuttavia, la pena detentiva temporanea può 
essere aumentata. 

Art. 213. 

(Violazione della libertà di religione o di culto). 

Ferma l’applicazione delle misure d’ordine  prescritte  
dalla Autorità militare, chiunque arbitrariamente 
impedisce o turba o comunque limita la libertà di 
religione o di culto dei prigionieri di guerra, è punito 
con la reclusione militare fino a un anno. 
La stessa pena si applica a chiunque offende la  reli-
gione professata da un prigioniero di guerra, median-
te vilipendio di questa, in sua presenza. 

Art. 214. 

(Sottrazione di denaro o di altri oggetti). 

Il militare, che, a fine di trarne profitto per sé o per 
altri, sottrae denaro o altri oggetti a un prigioniero di 
guerra, è punito con la reclusione fino a cinque anni; 
e, se il militare suindicato è incaricato di scortarlo, 
sorvegliarlo o custodirlo, con la reclusione militare 
da tre a sette anni. 

Sezione III 
Dei reati dei militari italiani prigionieri di guerra 

Art. 215. 

(Applicazione della legge penale militare di guerra. 
Aumento di pena per reati contro superiori). 

I militari dello Stato italiano, che, durante la loro 
prigionia di guerra, commettono un reato preveduto 
dalla legge penale militare italiana, sono puniti a nor-
ma della legge penale militare di guerra.
Tuttavia, se trattasi di disobbedienza, ovvero d’ingiu-
ria, minaccia o violenza contro i superiori in grado 
delle forze armate dello Stato italiano, anche essi 
prigionieri di guerra, la pena temporanea detentiva è 
aumentata da un sesto a un terzo. 

Art. 216. 

(Informazioni al nemico). 

Il prigioniero di guerra italiano, che, cedendo alle 
istigazioni o lusinghe del nemico, gli fornisce notizie 
circa la forza, le posizioni o le condizioni delle forze 
armate cui egli appartiene, è punito con la reclusione 
militare da tre a dieci anni, salvo che il fatto costitui-
sca un più grave reato. 

Art. 217. 

(Liberazione sulla promessa di non partecipare alle 
ostilità). 

Il prigioniero di guerra italiano, che, impegnando la 
parola d’onore di non partecipare più oltre alle ostili-
tà, ottiene dal nemico di essere liberato dalla prigio-
nia di guerra, è punito con la reclusione militare da 
tre a cinque anni. 

Art. 218. 

(Omessa presentazione all’Autorità militare). 

Il militare, che, comunque liberato dalla prigionia 
di guerra, non si presenta, senza giusto motivo, a 
un’Autorità militare italiana nei tre giorni successivi 
a quello in cui è entrato nel territorio dello Stato o 
nel territorio occupato dalle forze armate italiane, è 
punito con la reclusione militare fino a cinque anni. 

Sezione IV 
Degli ostaggi 

Art. 219. 

(Parificazione degli ostaggi ai prigionieri di guerra). 

Agli effetti della legge penale militare, gli ostaggi  
sono equiparati ai prigionieri di guerra. 

CAPO VI 
Dei reati concernenti le requisizioni, contribuzioni e 

prestazioni militari 

Art. 220. 

(Distrazione, occultamento o distruzione di cose 
requisibili). 

Chiunque, in previsione di un ordine di requisizione, 
o dopo che l’ordine legale gli è stato intimato, distrae 
od occulta una o più cose requisibili, è punito con la 
reclusione militare fino a tre anni; e, se le distrugge o 
sopprime con la reclusione militare da tre a dieci anni. 
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Art. 221. 

(Inadempienza dell’ordine militare di requisizione di 
cose). 

Chiunque, ancorché in paese nemico, omette o 
rifiuta, senza giustificato motivo, di adempiere gli 
obblighi legalmente impostigli dall’Autorità militare 
per la requisizione di cose mobili ovvero di immobili, 
occorrenti alle forze armate dello Stato, è punito con 
la reclusione militare fino a tre anni. 

Art. 222. 

(Inottemperanza alla richiesta militare di prestazioni 
personali). 

Chiunque, ancorché in paese nemico, omette o ri-
fiuta, senza giustificato motivo, di prestare la propria 
attività professionale, o, comunque, la propria opera 
personale, legalmente  richiesta dall’Autorità militare 
per servizi occorrenti alle forze armate dello Stato, è 
punito con la reclusione militare fino a tre anni. 

Art. 223. 

(Omissione o rifiuto di atti di ufficio). 

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico ser-
vizio, che, nel territorio dello Stato o in paese nemico, 
legalmente richiesto, omette o rifiuta atti del proprio 
ufficio o servizio, o, comunque, di coadiuvare l’Au-
torità militare in ciò che ha attinenza con la requisi-
zione, la prestazione o la contribuzione di guerra, è 
punito con la reclusione militare fino a cinque anni. 

Art. 224. 

(Requisizioni, prestazioni o contribuzioni arbitrarie 
o eccessive). 

Il militare, che, nel territorio dello Stato o in paese 
nemico, senza autorizzazione o senza necessità, o 
violando le  norme stabilite dalla legge o dalle con-
venzioni internazionali, impone requisizioni o pre-
stazioni, o leva contribuzioni di guerra, avvero eccede 
nella esecuzione dell’incarico ricevuto, è punito con 
la reclusione militare fino a cinque anni. 
Se il fatto è commesso a fine di lucro, ovvero con 
violenza o minaccia, la pena è della reclusione non 
inferiore a cinque anni. 
Se con la violenza o la minaccia concorre il fine di lu-
cro, la pena è della morte con degradazione. ((38a)) 
----------------- 

AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 225. 

(Contribuzioni posteriori alla conclusione della 
pace). 

Le pene stabilite dall’articolo precedente si applica-
no anche al comandante, che, dopo avere ricevuto 
comunicazione ufficiale della conclusione della 
pace, leva una contribuzione di guerra  nel territorio 
dello Stato con il quale la pace è conchiusa, ovvero 
impone il pagamento di contribuzioni non ancora 
soddisfatte. 

Art. 226. 

(Abuso nelle requisizioni di alloggi per militari). 

Il militare, che, in occasione di alloggio militare, usa 
violenza o minaccia per costringere colui che è tenuto 
all’alloggio a dargli più di ciò che è dovuto, ovvero a 
tollerare che egli se ne impossessi o, comunque, ne 
usufruisca, è punito, per ciò solo, con la reclusione 
militare da uno a cinque anni. 

CAPO VII 
Dell’abuso delle prede belliche 

Art. 227. 

(Appropriazione della preda). 

Chiunque si appropria una cosa costituente preda 
bellica, della quale abbia il possesso, è punito con la 
reclusione militare da uno a sette anni. 
Se il fatto è commesso su cose costituenti preda bel-
lica e trovate abbandonate, la pena è della reclusione 
militare fino a  un anno.((1)) 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D. Lgs. Luogotenenziale 21 marzo 1946, n. 144 ha 
disposto (con l’art. 2, comma 1) che “Fino ad un anno 
dopo la cessazione dello stato di guerra rimangono in 
vigore le disposizioni degli articoli 227, 228 e 229 del 
Codice penale militare di guerra.”

Art. 228. 
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(Acquisto o ritenzione della preda). 

Fuori del caso di concorso nei reati preveduti dall’ar-
ticolo precedente, chiunque, per procurare a sé o 
ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta o, a 
qualsiasi titolo, ritiene cose costituenti preda bellica, 
senza che abbiano legittimamente cessato di appar-
tenere all’amministrazione militare italiana, è punito 
con la reclusione militare fino a cinque anni. 
Se le cose anzidette, che hanno formato oggetto 
dell’acquisto, dell’occultamento o della ritenzione, 
sono state trovate abbandonate, la pena è della reclu-
sione militare fino a due anni. ((1)) 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D. Lgs. Luogotenenziale 21 marzo 1946, n. 144 ha 
disposto (con l’art. 2, comma 1) che “Fino ad un anno 
dopo la cessazione dello stato di guerra rimangono in 
vigore le disposizioni degli articoli 227, 228 e 229 del 
Codice penale militare di guerra.”

Art. 229. 

(Distruzione o deterioramento della preda). 

Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, 
in tutto o in parte, inservibili cose costituenti preda 
bellica, è punito con la reclusione militare da uno a 
sette anni. ((1)) 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D. Lgs. Luogotenenziale 21 marzo 1946, n. 144 ha 
disposto (con l’art. 2, comma 1) che “Fino ad un anno 
dopo la cessazione dello stato di guerra rimangono in 
vigore le disposizioni degli articoli 227, 228 e 229 del 
Codice penale militare di guerra.” 

CAPO VIII 
Disposizioni speciali 

Art. 230. 

(Omesso impedimento di determinati reati militari). 

Ferme in ogni altro caso le disposizioni del secondo 
comma dell’articolo 40 del codice penale e quelle 
dell’articolo 138 del codice penale militare di pace, 
il militare, che, per timore di un pericolo o per altro 
inescusabile motivo, non usa ogni mezzo possibile 
per impedire la esecuzione di alcuno dei reati pre-
veduti dagli articoli 186, 187, 192, 193, 202 e 203, è 
punito: 
1° con la reclusione non inferiore a dieci anni, se per 
il reato la legge stabilisce la pena di morte con degra-
dazione o  quella dell’ergastolo; ((38a)) 

2° negli altri casi, con la pena stabilita per il reato, 
diminuita dalla metà a due terzi. 
Se il colpevole è il più elevato in grado, o, a parità di 
grado, superiore in comando o più anziano, si applica 
la pena dalla legge stabilita per il reato, di cui non è 
stata impedita l’esecuzione. Nondimeno, il giudice 
può diminuire la pena. 
Agli effetti delle disposizioni dei commi precedenti, 
ai fini della determinazione della pena stabilita per i 
reati in essi indicati, non si ha riguardo a quella che la 
legge stabilisce per i capi, promotori od organizzatori 
del reato o per coloro che hanno diretto gli atti di 
ribellione o di indisciplina collettiva. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”. 

LIBRO QUARTO 
DELLA PROCEDURA PENALE MILITARE DI 

GUERRA 
TITOLO PRIMO 

DELLA GIURISDIZIONE MILITARE DI 
GUERRA 

Art. 231. 

(Momento iniziale). 

Lo stato di guerra ha per effetto l’esercizio della giuri-
sdizione militare di guerra relativamente ai reati a essa 
soggetti, che siano commessi dopo la dichiarazione 
dello stato di guerra; o anche prima, se, al momento 
della dichiarazione stessa, il procedimento penale 
non sia stato ancora iniziato o sia tuttora pendente. 

Art. 232. 

(Limiti della giurisdizione militare di guerra). 

Ai tribunali militari di guerra appartiene la 
cognizione: 
1° dei reati militari da chiunque commessi nei territo-
ri in stato di guerra o considerati tali; 
2° dei reati preveduti dalla legge penale comune, 
commessi da militari nei territori indicati nel numero 
precedente; 
3° dei reati militari da chiunque commessi fuori dei 
territori indicati nel numero 1°, quando da essi possa 
derivare un nocumento alle operazioni militari di 
guerra o ai servizi relativi, ovvero alla condotta della 
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guerra in generale; 
4° di qualunque reato commesso da prigionieri di 
guerra in potere o in custodia dello Stato italiano; 
5° dei reati contro le leggi e gli usi della guerra com-
messi dagli appartenenti alle forze armate nemiche. 
Ai tribunali militari di guerra appartiene altresì la co-
gnizione di qualunque reato commesso nei territori 
delle operazioni militari o considerati tali: 
1° dalle persone estranee alle forze armate dello Stato, 
che per qualsiasi titolo si trovino in rapporti, anche 
indiretti,  di servizio, impiego, prestazione di opera, 
somministrazioni, forniture, requisizioni e simili con 
le forze armate suddette; 
2° da chiunque sia addetto al privato servizio delle 
persone indicate nel numero precedente, e da ogni 
altra persona, che, con una mansione qualunque, si 
trovi al seguito delle forze armate dello Stato a norma 
della legge o dei regolamenti approvati con decreto 
Reale.

Art. 233. 

(Rimessione all’Autorità giudiziaria ordinaria dei 
procedimenti per reati comuni). 

Nei casi preveduti dal numero 2° del primo comma e 
dal secondo comma dell’articolo precedente, il giudi-
ce militare può, per ragioni di convenienza, ordinare, 
con provvedimento  insindacabile,  la rimessione 
all’Autorità giudiziaria ordinaria dei procedimenti 
per reati preveduti dalla legge penale comune. 

Art. 234. 

(Concorso della qualità di militare con altra qualità). 

Nel concorso della qualità di militare con qualsiasi 
altra, di cui sia rivestito l’imputato, la prima soltanto 
vale a determinare la giurisdizione, quando trattasi di 
reati soggetti alla giurisdizione militare di guerra. 

Art. 235. 

(Occupazione militare). 

Nei territori dello Stato nemico occupati dalle forze 
armate dello Stato italiano, appartiene ai tribunali 
militari di guerra la cognizione dei reati preveduti 
dalla legge penale militare e dalla legge penale co-
mune italiana, commessi dagli abitanti del territorio 
occupato a danno delle forze armate di occupazione 
o delle persone ad esse appartenenti, o da esse di-
pendenti per essere al loro servizio o al loro seguito, 
ovvero commessi da queste persone a danno degli 

abitanti del territorio occupato. Nel caso di concorso 
delle persone suindicate e degli abitanti del territorio 
occupato in uno stesso reato o in reati connessi, la 
cognizione dei reati per tutti gli imputati spetta ai 
tribunali militari di guerra. 
Le stesse disposizioni si applicano, quando le forze 
armate dello Stato italiano si trovano in territorio 
estero occupato militarmente per motivi diversi da 
quello di guerra. 

Art. 236. 

(Corpi di operazione nel territorio di uno Stato 
alleato). 

Quando un corpo nazionale di operazione si trova 
nel territorio dello Stato alleato, ovvero quando un 
corpo di operazione dello Stato alleato si trova nel 
territorio dello Stato italiano, si osservano le norme 
seguenti, salvo che sia diversamente disposto con 
accordi fra i due Stati: 
1° sono soggette esclusivamente alla giurisdizione 
militare dei rispettivi corpi di operazione le persone 
appartenenti ai detti corpi o da essi dipendenti, 
qualunque sia il territorio dove i corpi si trovano o la 
nazionalità degli imputati; 
2° nel caso di concorso, in uno o più reati, di persone 
soggette alla giurisdizione militare, la competenza 
spetta, rispettivamente, al tribunale militare dello 
Stato a cui l’imputato appartiene; 
3° spetta esclusivamente ai tribunali dello Stato allea-
to la cognizione dei reati commessi da persone estra-
nee alle forze armate dello Stato italiano, che, nel ter-
ritorio dello Stato alleato, commettono atti in  danno  
delle  forze  medesime;  e  spetta esclusivamente ai 
tribunali dello Stato italiano la cognizione dei reati 
commessi da persone estranee alle forze armate dello 
Stato alleato, che, nel territorio dello Stato italiano, 
commettono atti in danno delle forze stesse. 

Art. 237. 

(Transito o soggiorno dei corpi nazionali di spedizio-
ne in territorio estero). 

Le disposizioni dell’articolo precedente si applicano 
anche nel caso di transito o soggiorno di un corpo 
nazionale di spedizione in territorio estero, salvo che 
sia diversamente disposto con accordi fra lo Stato 
italiano e lo Stato estero. 

Art. 238. 

(Corpi di spedizione in paesi di capitolazioni). 
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Nei paesi nei quali hanno vigore le capitolazioni, la 
giurisdizione militare inerente al corpo di spedizione 
o a navi militari o aeromobili militari è sostituita in 
ogni caso alla giurisdizione consolare.

Art. 239. 

(Reati commessi in territorio estero). 

Fuori dei casi indicati negli articoli precedenti, i  reati 
militari, da chiunque commessi, durante la guerra, 
in territorio estero, sono soggetti alla giurisdizione 
militare italiana di guerra, sebbene all’estero sia inter-
venuta sentenza del giudice straniero; osservata, per 
la richiesta, la disposizione dell’articolo 18 del codice 
penale militare di pace. 

TITOLO SECONDO 
DISPOSIZIONI GENERALI PER LA PROCE-

DURA PENALE MILITARE DI GUERRA 
CAPO I 

Del procedimento penale, in generale 

Art. 240. 

(Obbligatorietà del procedimento penale). 

Nessuno può essere punito per un reato, se non in 
seguito a un procedimento penale nelle forme sta-
bilite dalla legge, salvo che la legge stessa disponga 
altrimenti. 

Art. 241. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 13 OT-
TOBRE 1994, N. 589))

Art. 242. 

(Perdita di nave militare o di aeromobile militare). 

Nel caso di perdita di una nave militare o di un ae-
romobile militare, non può iniziarsi procedimento 
penale, se non a richiesta del comandante supremo. 
Il comandante supremo ha facoltà di disporre che il 
procedimento sia rinviato a dopo la cessazione dello 
stato di guerra. 

Art. 243. 

(Sospensione del procedimento penale). 

Durante lo stato di guerra, è sospeso, dopo l’interro-

gatorio dell’imputato, il procedimento penale per i 
reati di renitenza alla leva, di diserzione e di mancanza 
alla chiamata, nei confronti di persone appartenenti 
al momento del commesso reato, o successivamente 
destinate, a reparti mobilitati; salvo che sia diversa-
mente disposto dal Ministro competente, ovvero dal 
comandante della grande unità, presso cui è costitui-
to il tribunale militare di guerra, o da un comandante 
a lui superiore. 
La sospensione del procedimento non può essere 
disposta: 
1° se il reato importa l’applicazione della pena di mor-
te; ((38a)) 
2° se altra persona è imputata di concorso in detti 
reati o di favoreggiamento, e deve restare in stato di 
custodia preventiva; 
3° se contro l’imputato si procede anche per altro 
reato, diverso da quello di alienazione di effetti di 
vestiario o di equipaggiamento militare. 
La sospensione è revocata, se l’imputato cessa di pre-
stare servizio presso reparti mobilitati. 
Le disposizioni precedenti si applicano anche relati-
vamente ai procedimenti penali a carico di renitenti, 
mancanti o disertori, che rimpatriano volontaria-
mente o sono estradati. 
La sospensione del procedimento non impedisce 
l’esecuzione degli atti urgenti. (1) 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D.Lgs. Luogotenenziale 21 marzo 1946, n. 144 ha 
disposto (con l’art. 7, commi 1 e 2) che “I procedi-
menti, che alla data di cessazione dello stato di guerra 
risultano sospesi a norma dell’art. 243 del Codice 
penale militare di guerra, possono rimanere sospesi 
fino ad un anno dopo la suddetta data, anche se si sia 
verificata la circostanza preveduta dal terzo comma 
del predetto articolo. Tuttavia la sospensione può  
essere  revocata  a  richiesta dell’imputato.” 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”. 

Art. 244. 

(Applicazione delle norme della procedura penale di 
pace). 

Durante lo stato di guerra, si osservano, per quanto 
è possibile, le disposizioni concernenti la procedura 
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penale militare di pace, se da questo codice non è 
diversamente stabilito. 

CAPO II 
Dell’azione penale 

Art. 245. 

(Inizio dell’azione penale per i procedimenti di com-
petenza dei tribunali militari di guerra). 

L’azione penale è iniziata ed esercitata in seguito a 
disposizione del comandante dell’unità, presso cui è 
costituito il tribunale militare di guerra competente. 
Il comandante dell’unità, presso cui è costituito il 
tribunale militare di guerra, può delegare tempora-
neamente al  pubblico ministero il potere di iniziare 
l’azione penale, fuori del caso di procedimenti contro 
militari, militarizzati o assimilati rivestiti di grado o 
rango superiore a quello di capitano. 
L’azione penale è iniziata per disposizione del  co-
mandante supremo: 
1° se il colpevole è un ufficiale generale o un ufficiale 
di grado corrispondente; 
2° se trattasi di alcuno dei reati preveduti dal titolo 
quarto del libro terzo. 
Durante l’istruzione, i comandanti indicati in questo 
articolo possono, rispettivamente, disporre che l’eser-
cizio dell’azione penale sia sospeso o revocato. 
Ferme le disposizioni del numero 1° del terzo comma 
di questo articolo e quelle degli articoli 17 e 28, le 
attribuzioni che questo codice conferisce al coman-
dante supremo possono essere da questo delegate a 
un ufficiale di grado non inferiore a generale di corpo 
d’armata o corrispondente.

Art. 246. 

(Procedimento per reati commessi fuori del territo-
rio in stato di guerra). 

Nei casi preveduti dal numero 2° del secondo com-
ma dell’articolo 4, ai fini dell’applicazione della legge 
penale militare di guerra, si procede davanti ai tribu-
nali militari di guerra, salva contraria disposizione del 
Ministro della forza armata, alla quale appartiene il 
comando dell’unità, presso cui è costituito il tribu-
nale militare competente. 

Art. 247. 

(Autonomia dell’azione penale). 

Salvo che la legge disponga altrimenti, l’esercizio 

dell’azione penale non è subordinato a richiesta, a 
istanza o a qualsiasi autorizzazione a procedere; fer-
ma la facoltà dei capi militari, nei casi espressamente 
indicati  dalla  legge,  di  richiedere  il procedimento 
penale ovvero di applicare punizioni disciplinari.

Art. 248. 

(Azione penale contro comandanti in guerra o contro 
colpevoli di reati contro le leggi e gli usi della guerra). 

L’azione penale contro comandanti, per atti commes-
si nell’esercizio del comando durante lo stato di guer-
ra, non può essere iniziata, dopo la cessazione dello 
stato di guerra, se non a richiesta del Ministro da cui 
il comandante dipendeva, o, se più sono i comandan-
ti e appartengono a forze armate diverse, del Ministro 
da cui dipendeva l’imputato più elevato in grado, o, 
a parità di grado, quello superiore in comando o più 
anziano. 
La stessa disposizione si applica relativamente all’azio-
ne penale per i reati indicati nell’articolo 165. In tali 
casi, se l’imputato è estraneo alle forze armate dello 
Stato, la richiesta è fatta dal Ministro della giustizia. 

Art. 249. 

(Azione penale contro persone delle forze armate 
nemiche). 

Per i reati contro le leggi e gli usi della guerra, preve-
duti dal titolo quarto del libro terzo, commessi nel 
territorio dello Stato italiano a danno di qualunque 
persona, ovvero all’estero a danno delle forze armate 
dello Stato italiano o degli appartenenti a esse, da mi-
litari o da altre persone appartenenti alle forze nemi-
che, l’azione penale può promuoversi o proseguirsi, 
ancorché per gli stessi reati sia già intervenuta senten-
za di un giudice straniero; salvo quanto dispongono 
le convenzioni internazionali. 

Art. 250. 

(Azione civile). 

Nei procedimenti penali davanti ai tribunali militari 
di guerra, l’esercizio dell’azione civile non è ammesso 
nemmeno se trattasi di procedimenti per reati, che 
in tempo di pace sono soggetti alla giurisdizione 
ordinaria. 

CAPO III 
Della competenza 
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Art. 251. 

(Tribunali militari di guerra d’armata, di corpo d’ar-
mata e di piazza forte). 

Qualunque sia il luogo del commesso reato, e salva la 
disposizione dell’ultimo comma, ai tribunali militari 
di guerra d’armata, di corpo d’armata e di piazza  forte  
appartiene,  rispettivamente,  la cognizione: 
1° dei reati commessi da militari dei corpi o servizi 
mobilitati, direttamente dipendenti dal comando 
dell’unità, presso cui è costituito ciascuno dei tribu-
nali suindicati; 
2° dei reati commessi da persone estranee alle forze 
armate dello Stato, che si trovano al servizio o al se-
guito di esse, presso i corpi o servizi suddetti. 
La dipendenza è determinata  dalla  destinazione,  
ancorché temporanea, ad alcuno dei corpi o servizi 
medesimi, e decorre dalla data di detta destinazione. 
Le disposizioni precedenti regolano anche la com-
petenza  dei tribunali di unità mobilitate maggiori o 
minori di un corpo d’armata, che possono costituirsi 
secondo le disposizioni relative all’ordinamento giu-
diziario militare. 
La cognizione dei reati commessi da ufficiali dei corpi 
o servizi mobilitati dipendenti dai corpi d’armata che 
fanno parte di una armata, appartiene ai tribunali 
militari di guerra d’armata. 

Art. 252. 

(Tribunali militari territoriali di guerra). 
Ai tribunali militari territoriali di guerra  appartiene  
la cognizione: 
1° dei reati commessi da militari non appartenenti ai 
corpi o servizi indicati nell’articolo precedente; 
2° dei reati commessi da persone estranee alle forze 
armate dello Stato, non comprese nel numero 2° del 
primo comma dell’articolo precedente, e per i quali 
esse sono sottoposte alla giurisdizione militare di 
guerra; 
3° dei reati commessi dai prigionieri di guerra nemici 
durante la prigionia; 
4° dei reati contro le leggi e gli usi della guerra, com-
messi da militari o da altre persone appartenenti alle 
forze armate nemiche; 
5° dei reati commessi dai prigionieri di guerra italiani 
durante la loro prigionia presso il nemico, e del reato 
preveduto dall’articolo 218. 

Art. 253. 

(Norme di competenza territoriale). 

Nei casi indicati nei numeri 1°, 2°, 3° e 4° dell’articolo 
precedente, la  competenza  appartiene  al  tribunale  
militare territoriale di guerra del luogo del commesso 
reato, o, se questo non è conosciuto, al tribunale mi-
litare territoriale di guerra del luogo in cui l’imputato 
si è costituito o è stato arrestato. 
Se il luogo del commesso reato non è noto e l’im-
putato non si è costituito e non è stato arrestato; è 
competente il tribunale militare presso cui fu emesso 
mandato od ordine di cattura o di comparizione. 
Nei casi indicati nel numero 5° dell’articolo preceden-
te, la competenza appartiene al tribunale militare ter-
ritoriale di guerra del luogo dove è stabilito il centro 
di raccolta dei prigionieri rimpatriati, o, in mancanza 
di questo, dove il prigioniero si costituì o fu arrestato. 
Nel caso preveduto dal comma precedente, se l’im-
putato non si è costituito e non è stato arrestato, è 
competente il tribunale militare presso cui fu emesso 
mandato od ordine di cattura o di comparizione.

Art. 254. 

(Reati di assenza dal servizio in guerra). 

La cognizione dei reati di assenza dal servizio in  
guerra appartiene al tribunale militare territoriale di 
guerra del luogo dove fu eseguito l’arresto o avvenne 
la presentazione dell’imputato. 

Art. 255. 

(Reati commessi in territorio estero). 

Per i reati soggetti alla giurisdizione militare di guer-
ra, commessi in territorio estero, quando, a norma di 
legge,  la competenza appartiene ai tribunali militari 
di guerra costituiti nel territorio dello Stato, è com-
petente  il  tribunale  militare territoriale di guerra del 
luogo in cui segui’ la consegna, l’arresto o la presen-
tazione dell’imputato; ferme le disposizioni del terzo 
comma dell’articolo 253. 
Se l’imputato non è stato consegnato o arrestato, e 
non si è costituito, si  applica  la  disposizione  del  
secondo  comma dell’articolo 253. 

Art. 256. 

(Attribuzione ai tribunali militari territoriali ordina-
ri della competenza spettante ai tribunali militari di 
guerra). 

Nei casi preveduti dai tre articoli precedenti, se l’ar-
resto, la consegna, la costituzione o la presentazione 
avviene in territorio non in stato di guerra, la compe-
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tenza appartiene al tribunale militare territoriale or-
dinario avente giurisdizione sul territorio medesimo. 
Questo procede con le forme stabilite per i tribunali 
militari di guerra, ed è, a ogni effetto, considerato 
come tale. 
Salvo che la legge disponga altrimenti, la disposizione 
del comma precedente si applica anche per tutti i 
procedimenti relativi a reati soggetti alla giurisdizio-
ne militare di guerra, commessi in luoghi nei quali 
non sono istituiti tribunali militari di guerra.

Art. 257. 

(Connessione di procedimenti). 

Nel caso di connessione fra procedimenti di compe-
tenza di più tribunali militari di guerra, il tribunale 
supremo militare, ove non ritenga necessario o utile 
separare i procedimenti nell’interesse della giustizia 
o del servizio o della disciplina militare, designa il 
tribunale militare di guerra per la cognizione del 
reato o dei reati. Tuttavia, in nessun caso può essere 
designato un tribunale militare di guerra diverso da 
quelli territoriali, per la cognizione di reati soggetti 
alla competenza di questi ultimi. 
Nel caso di connessione fra procedimenti di compe-
tenza di tribunali militari di guerra e procedimenti 
di competenza di altri tribunali militari, il tribunale 
supremo militare, ove non ritenga necessario o utile 
separare i procedimenti per i motivi indicati nel com-
ma precedente, designa un tribunale militare non di 
guerra, per la cognizione del reato o dei reati. 

Art. 258. 

(Piazza forte investita dal nemico). 

Se una piazza forte è investita dal nemico, il tribu-
nale militare di guerra della piazza è competente a 
conoscere di tutti i reati, da chiunque commessi nel 
raggio di azione della piazza, ancorché il reato, per la 
dipendenza o qualità dell’imputato, ovvero per altre 
circostanze, sia soggetto alla competenza di un tribu-
nale diverso. 

Art. 259. 

(Reati commessi fuori dei luoghi in stato di guerra). 

La cognizione dei reati di inadempimento o di frode 
in forniture militari o di qualsiasi altro reato sogget-
to alla giurisdizione militare di guerra, commessi in 
luoghi che non sono in stato di guerra, appartiene 
al tribunale militare del luogo del commesso reato. 

Questo procede con le forme stabilite per i tribunali 
militari di guerra, ed è, a ogni effetto, considerato 
come tale. 

Art. 260. 

(Occupazione militare). 

Nei casi di occupazione di territori dello Stato nemi-
co, e, in generale, di occupazione militare, preveduti 
dall’articolo 235, la cognizione dei reati ivi indicati, 
da chiunque commessi, appartiene ai tribunali mili-
tari di guerra costituiti presso i comandi delle unità  
mobilitate  di  occupazione,  secondo  le  rispettive 
circoscrizioni territoriali. 

Art. 261. 

(Perdita di nave militare o di aeromobile militare). 

Quando si verifichi la perdita di una nave militare o 
di un aeromobile militare, se il comandante supremo 
non dispone che il procedimento sia rinviato alla 
cessazione dello stato di guerra, il tribunale supremo 
militare designa il tribunale militare di guerra che 
deve conoscere del reato.

Art. 262. 

(Tribunali militari di guerra di bordo). 

Le norme di competenza, stabilite per i tribunali 
militari di bordo dal codice penale militare di pace, 
si osservano anche durante lo stato di guerra relativa-
mente ai tribunali militari di guerra di bordo.

Art. 263. 

(Conflitti di giurisdizione e di competenza). 

Sui conflitti fra l’Autorità giudiziaria ordinaria e l’Au-
torità giudiziaria militare di guerra decide la corte di 
cassazione. 
Sui conflitti fra tribunali militari di guerra e altri tri-
bunali militari, o fra più tribunali militari di guerra, 
decide il tribunale supremo militare. 

Art. 264. 

(Rimessione dei procedimenti  penali  all’Autorità  
giudiziaria ordinaria). 

Sono devoluti all’Autorità giudiziaria ordinaria, qua-
lunque sia lo stato della istruzione o del giudizio, tut-



901Codici Penali Militari di Pace e di Guerra

ti i procedimenti penali, che, alla data della cessazione 
dello stato di guerra, si trovano pendenti davanti ai 
tribunali militari di guerra, per reati soggetti alla giu-
risdizione militare soltanto durante lo stato di guerra 
e commessi nel territorio dello Stato. 
La disposizione del comma precedente non si appli-
ca per  i procedimenti pendenti, nei quali il giudice 
militare abbia già pronunciato sentenza nel giudizio 
o decreto penale di condanna. In questi casi, si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 299. 

Art. 265. 

(Rimessione dei procedimenti penali ai tribunali 
militari ordinari). 

I procedimenti penali, che, alla data della cessazione 
dello stato di guerra, si trovano pendenti davanti ai 
tribunali militari di guerra del territorio dello Stato, 
in confronto di persone o per reati soggetti, in tempo 
di pace, alla giurisdizione militare, sono rimessi, qua-
lunque sia lo stato della istruzione o del giudizio, ai 
tribunali militari ordinari. 

Art. 266. 

(Rimessione dei procedimenti penali a giudici 
speciali). 

I procedimenti penali pendenti, alla cessazione dello 
stato di guerra, davanti ai tribunali militari di guerra, 
in confronto di persone, che in tempo di pace sono 
soggette a una giurisdizione speciale, sono devoluti a 
questa giurisdizione. 
La disposizione del comma precedente non si applica 
nei casi indicati nel secondo comma dell’articolo 264, 
osservate, per la competenza, le disposizioni dell’arti-
colo 299. 

TITOLO TERZO 
DISPOSIZIONI SPECIALI 

CAPO I 
Della istruzione 

Sezione I 
Degli atti preliminari all’istruzione 

Art. 267. 

(Procedimenti contro prigionieri di guerra italiani 
rimpatriati). 

Nel caso di procedimento penale contro prigionieri 
di guerra italiani rimpatriati, per reati commessi 
durante la prigionia presso il nemico, gli atti prelimi-

nari all’istruzione sono, quando è possibile, assunti 
dall’ufficio speciale, che sia istituito presso i centri di 
raccolta dei prigionieri o altrove.

Art. 268. 

(Atti di polizia giudiziaria in terrltorib estero 
occupato). 

Se in territorio estero occupato dalle forze armate 
dello Stato italiano occorre procedere a ispezioni, 
perquisizioni o arresti in case private o stabilimenti 
pubblici, l’ufficiale  di  polizia giudiziaria italiano vi 
procede direttamente. 

Art. 269. 

(Rimessione degli atti al comandante). 

Compiuti gli atti preliminari alla istruzione, l’ufficiale 
di polizia giudiziaria, o l’ufficio indicato nell’articolo 
267, che li ha assunti, li rimette al comandante della 
unità, presso cui è costituito il tribunale militare di 
guerra competente,  o  al comandante supremo nei 
casi indicati nel terzo comma dell’articolo 245, avver-
tendo dell’invio il comando del corpo, della nave o 
dell’aeromobile, da cui dipende l’imputato. 
Anche il procuratore militare del Re Imperatore, nei 
casi per i quali non sia intervenuta delega a norma del  
secondo  comma dell’articolo 245, rimette al coman-
dante gli atti direttamente assunti. 

Art. 270. 

(Decisione del comandante). 

Nei casi per i quali non sia intervenuta delega a nor-
ma del secondo comma dell’articolo 245, il coman-
dante dell’unità, presso cui è costituito il tribunale, 
o il comandante supremo nei casi indicati nel terzo 
comma dell’articolo stesso, esamina gli atti, e, sentito 
il pubblico ministero, decide se sia da promuoversi 
l’azione penale. In caso affermativo, il pubblico mini-
stero determina se  sia  da procedersi con istruzione 
formale ovvero con istruzione sommaria. 

Sezione II 
Della istruzione formale 

Art. 271. 

(Norma generale). 

Quando si procede con istruzione formale, gli atti 
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preliminari all’istruzione sono dal pubblico ministe-
ro inviati, con le sue richieste, al giudice istruttore, 
il quale procede all’istruzione formale secondo le 
norme della procedura penale militare di pace, salve 
le disposizioni degli articoli seguenti. 

Art. 272. 

(Emissione dei mandati). 

Deve essere emesso mandato di cattura contro l’im-
putato di reato per il quale la legge stabilisce la pena 
di morte. ((38a)) 
In ogni altro caso, può essere emesso mandato di 
cattura o di comparizione. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 273. 

(Libertà provvisoria). 

Nei procedimenti per i reati indicati nel primo 
comma dell’articolo precedente, l’imputato non può 
essere ammesso  alla  libertà provvisoria. 
Negli altri casi, la libertà provvisoria può essere con-
ceduta, previe conclusioni conformi del pubblico 
ministero. 
Con l’ordinanza del giudice istruttore, che concede la 
libertà provvisoria, o con altra successiva, l’imputato, 
se è estraneo alle forze armate dello Stato, può essere 
sottoposto a cauzione o malleveria o ad altri obblighi, 
a norma del codice di procedura penale. 
La libertà provvisoria può concedersi anche d’ufficio 
e in ogni stato della istruzione, ma non oltre la chiu-
sura di questa. 

Art. 274. 

(Prigionieri di guerra). 

Le norme stabilite dagli articoli precedenti per i mili-
tari si applicano anche per i prigionieri di guerra sot-
toposti a procedimento penale; salvo l’adempimento 
di obblighi speciali  eventualmente imposti dalla 
legge o dalle convenzioni internazionali, ovvero dai 
regolamenti sulla prigionia di guerra. 

Art. 275. 

(Testi impediti di comparire in giudizio). 

Il giudice istruttore riceve e con giuramento la de-
posizione del testimonio, che egli ritenga non possa 
comparire in giudizio per ragione di ufficio, servizio, 
distanza, infermità o per altro grave motivo.

Art. 276. 

(Atti d’istruzione in territorio estero occupato). 

Quando, in territorio estero occupato dalle forze 
armate dello Stato italiano, occorra procedere all’esa-
me di testimoni o ad altri atti processuali, il giudice 
istruttore vi procede direttamente. 

Art. 277. 

(Chiusura della istruzione formale. Riapertura). 

Esaurita l’istruzione formale, il giudice istruttore 
comunica gli atti al pubblico ministero; e questi pre-
senta le sue requisitorie al giudice istruttore, il quale 
decide, osservate le disposizioni del codice penale 
militare di pace. 
Le sentenze di proscioglimento sono comunicate al 
comandante dell’unità, presso cui è costituito il tri-
bunale. Il comandante può, nel termine di sessanta 
giorni dalla ricevuta comunicazione, promuovere 
la riapertura della istruzione, con richiesta scritta al 
giudice che ha pronunciato la sentenza. 

Sezione III 
Della istruzione sommaria 

Art. 278. 

(Applicazione delle norme del codice penale militare 
di pace). 

L’istruzione sommaria può essere disposta, qualun-
que sia la pena dalla legge stabilita per il reato.((1)) 
Nell’istruzione sommaria si osservano le disposizioni 
del codice penale militare di pace e, in quanto appli-
cabili, quelle della sezione precedente. 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D. Lgs. Luogotenenziale 21 marzo 1946, n. 144 
ha disposto (con l’art. 9, comma 1) che “Per tutti i 
procedimenti per reati commessi durante lo stato di 
guerra e punibili ai termini della legge penale militare 
di guerra, continua ad avere vigore il disposto dell’art. 
278, primo comma, del Codice penale militare di 
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guerra.” 

CAPO II 
Del giudizio 

Art. 279. 

(Applicazione delle norme del codice penale militare 
di pace). 

Il giudizio si svolge e si compie secondo le norme 
della procedura penale militare di pace, salve le dispo-
sizioni degli articoli seguenti. 
La lettura delle deposizioni testimoniali, oltre che 
nei casi indicati nell’articolo 369 del codice penale 
militare di pace, è consentita anche per quelle rice-
vute a norma dell’articolo 275 e del secondo comma 
dell’articolo 280 di questo codice. 

Art. 280. 

(Facoltà del presidente del tribunale). 

Il presidente del tribunale militare di guerra può, se 
ricorrono particolari ragioni di urgenza, abbreviare 
i termini, che, nel periodo degli atti preliminari al 
giudizio, sono stabiliti dal codice penale militare di 
pace per l’esame degli atti del procedimento o per 
altri oggetti. 
Il presidente, se ritiene che un testimonio non possa 
comparire in giudizio senza danno al servizio ed esso 
non sia stato esaminato a norma dell’articolo 275, 
può richiedere il giudice istruttore, perché ne riceva 
la deposizione con giuramento. 

Art. 281. 

(Reati commessi all’udienza di un tribunale militare 
in territorio nemico occupato). 

Ferme in ogni caso le disposizioni dell’articolo 367 
del codice penale militare di pace, quando, nel terri-
torio dello Stato nemico occupato dalle forze armate 
dello Stato italiano, sia commesso, alla udienza di 
un tribunale militare, un reato da un prigioniero di 
guerra ovvero da alcuno degli abitanti del territorio 
occupato, si procede al giudizio immediato. 

Art. 282. 

(Menzioni speciali nel processo verbale di 
dibattimento). 

Quando, davanti ai tribunali militari di guerra di-

versi da quelli territoriali, non sia possibile, per le 
necessità dei servizi di guerra, l’osservanza di alcuna 
fra le norme concernenti la procedura del giudizio, il 
processo verbale del dibattimento deve farne espressa 
menzione. 

CAPO III 
Disposizioni speciali per i tribunali militari di guerra 

straordinari 

Art. 283. 

(Casi di convocazione; competenza). 

Il tribunale militare di guerra straordinario è com-
petente a conoscere dei reati, per i quali la legge sta-
bilisce la pena di morte, quando l’imputato sia stato 
arrestato in flagranza e il comandante, competente a 
costituirlo a norma della legge relativa all’ordinamen-
to  giudiziario  militare,  ne  abbia  deciso  la convo-
cazione, per la necessità di un giudizio immediato, a 
scopa di esemplarità. ((38a)) 
La competenza del tribunale militare di guerra stra-
ordinario è limitata alla cognizione del reato, per il 
quale è convocato. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 284. 

(Revoca della convocazione). 

Se occorrono altri elementi di prova del reato, oltre 
quelli, che, a norma di legge, consentono la convoca-
zione dei tribunale militare di guerra  straordinario,  
il  pubblico  ministero  li  assume direttamente; e, se 
risultano escluse le condizioni richieste per la convo-
cazione del tribunale straordinario, il comandante 
che lo ha convocato revoca l’ordine di convocazione, 
e si procede nei modi ordinari.

Art. 285. 

(Giudizio e sentenza). 

Convocato il tribunale militare di guerra straordina-
rio e raccolta, in quanto possibile, la truppa sotto le 
armi, il presidente e i giudici prendono posto davanti 
a essa, e prestano giuramento con la formula stabi-
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lita dalla legge relativa all’ordinamento giudiziario 
militare. 
L’imputato è assistito da un difensore. 
Il presidente interroga l’imputato sulle sue generalità 
e gli contesta il reato che forma oggetto della impu-
tazione; indi la discussione procede nell’ordine e con 
le norme stabiliti per ogni altro tribunale militare di 
guerra. 
Chiuso il dibattimento, allontanato l’imputato e riti-
ratisi il pubblico ministero e il difensore, il tribunale 
delibera la sentenza. Redatta e sottoscritta questa, 
l’imputato è ricondotto davanti al tribunale per udir-
ne la lettura, che è fatta dal presidente. 

CAPO IV 
Procedimenti davanti ai tribunali militari di guerra 

di bordo 

Art. 286. 

(Istruzione e giudizio). 

Nei procedimenti davanti ai tribunali militari di 
guerra di bordo, si osservano le disposizioni del co-
dice penale militare di pace per i tribunali militari di 
bordo. 

CAPO V 
Del ricorso per annullamento 

Art. 287. 

(Inoppugnabilità della sentenza del giudice 
istruttore). 

Nei procedimenti penali davanti ai tribunali militari 
di guerra, non è ammesso ricorso per annullamento 
contro la sentenza del giudice istruttore, che pronun-
cia sui risultati dell’istruzione.

Art. 288. 

(Sentenze dei tribunali militari di guerra). 

Contro le sentenze dei tribunali militari di guerra 
d’armata, di corpo d’armata, di piazza forte, di bordo 
e straordinari non è ammessa alcuna impugnazione. 
Contro le sentenze dei tribunali militari territoriali di 
guerra è ammesso il ricorso al tribunale supremo mi-
litare, che funziona, in questo caso, quale tribunale 
supremo militare di guerra, osservate le disposizioni 
del codice penale militare di pace. 

Art. 289. 

(Inammissibilità  del  ricorso  straordinario  alla  corte  
di cassazione). 

In nessun caso può proporsi ricorso per annulla-
mento alla corte di cassazione contro le sentenze dei 
tribunali militari di guerra. 

CAPO VI 
Della esecuzione 

Art. 290. 

(Eseguibilità della condanna alla pena di morte). 

La sentenza di condanna alla pena di morte, pronun-
ciata nel territorio dello Stato dai tribunali militari di 
guerra, compresi quelli di bordo, diviene esecutiva 
dopo trascorse ventiquattro ore dalla pronuncia, e, se 
è stato presentato ricorso per annullamento nei casi 
in cui il ricorso stesso è ammissibile, dopo trascorse 
ventiquattro ore dalla notificazione al condannato 
della sentenza di rigetto del ricorso. 
È immediatamente esecutiva la sentenza di condanna 
alla pena di morte pronunciata all’estero dai tribunali 
militari di  guerra costituiti presso i corpi di spedizio-
ne, nonché dai tribunali militari di guerra di bordo, 
all’estero o all’interno, e dai tribunali militari di guer-
ra straordinari. 
Se il condannato alla pena di morte è un prigioniero 
di guerra, si osservano le disposizioni delle conven-
zioni internazionali. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 291. 

(Esame delle sentenze da parte del comandante). 

La sentenza di condanna alla pena di morte,  imme-
diatamente esecutiva o divenuta tale, è sottoposta 
all’esame del comandante dell’unità, presso cui è 
costituito il tribunale. ((38a)) 
Se il comandante ritiene che ricorrono circostanze ri-
levanti per il condono o la commutazione della pena, 
ne fa formale proposta, che trasmette al comandan-
te supremo; altrimenti dichiara che non intende 
avvalersi della facoltà suindicata e rimette gli atti al 
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pubblico ministero, il quale provvede alla esecuzione 
della sentenza. 
Le disposizioni di questo articolo non si applicano 
relativamente alle sentenze pronunciate dai  tribunali  
militari  di  guerra straordinari. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 292. 

(Rinvio della esecuzione). 

La esecuzione di una sentenza di condanna alla pena 
di morte può essere sospesa per disposizione del 
comandante indicato nel primo comma dell’articolo 
precedente, o del comandante supremo, ove sia pre-
sentata domanda di grazia dal condannato, dai suoi 
congiunti o dal difensore. ((38a)) 
La esecuzione è differita: 
1° quando il condannato si trovi in stato di grave 
infermità di mente o di corpo; 
2° quando la persona condannata sia una donna 
incinta. 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 293. 

(Esecuzione di sentenze di condanna per il reato di 
inottemperanza all’ordine di non attaccare il nemico). 

La sentenza di condanna alla pena di morte, pro-
nunciata contro il colpevole del reato preveduto 
dall’articolo 95, non può essere eseguita, se non dopo 
ricevute le disposizioni del Ministro da cui dipende il 
condannato. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

 Art. 294. 

(Divieto di esecuzione della pena di morte in territo-
rio estero). 

Nel territorio di uno Stato estero, fuori dei luoghi 
occupati dalle forze armate dello Stato italiano, non 
possono eseguirsi sentenze di condanna alla pena di 
morte. ((38a)) 
----------------- 
AGGIORNAMENTO (38a) 
La L. 13 ottobre 1994, n. 589 ha disposto (con l’art. 
1, comma 1) che “Per i delitti previsti dal codice pe-
nale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, 
la pena di morte è abolita ed è sostituita dalla pena 
massima prevista dal codice penale”.

Art. 295. 

(Esecuzione di sentenze dei tribunali militari di guer-
ra soppressi). 

Se il tribunale militare di guerra, che ha emanato la 
sentenza da eseguirsi, è soppresso, il tribunale supre-
mo militare designa un altro tribunale militare per i 
provvedimenti da adottare in sede di esecuzione. 

Art. 296. 

(Esecuzione di sentenze di condanna nel territorio 
dello Stato nemico). 
Nel territorio dello Stato nemico occupato dalle for-
ze armate dello Stato  italiano,  l’Autorità  giudiziaria  
militare  provvede all’esecuzione delle sentenze di  
condanna  e  alla  eventuale conversione delle pene 
pecuniarie in pene detentive, ancorché il condannato 
sia estraneo alle forze armate dello Stato; salvo che 
dal comandante del corpo di occupazione sia diver-
samente disposto. 

CAPO VII 
Dei procedimenti penali al momento della cessazio-

ne dello stato di guerra 

Art. 297. 

(Procedimenti penali definiti). 

Cessato lo stato di guerra e disciolti i tribunali 
militari di guerra, i rispettivi procuratori militari 
del Re Imperatore, secondo le norme stabilite dal 
regolamento giudiziario militare, rimettono gli atti 
dei procedimenti penali irrevocabilmente definiti  al 
procuratore generale militare del Re Imperatore, che 
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ne ordina il deposito presso la cancelleria del tribuna-
le supremo militare. 

Art. 298. 

(Procedimenti penali pendenti, di competenza del 
giudice ordinario o di giudici speciali). 

I procedimenti penali pendenti davanti ai tribunali 
militari di guerra, di competenza dell’Autorità giu-
diziaria ordinaria o di un giudice speciale, à termini 
degli articoli 264 e 266, sono rimessi dai procuratori 
militari del Re Imperatore al procuratore generale 
presso la corte d’appello del rispettivo distretto o ai 
competenti uffici delle giurisdizioni speciali, i  quali  
provvedono  per l’ulteriore corso del procedimento, 
secondo le norme della competenza ordinaria. 
Nei procedimenti stessi rimangono validi gli atti d’i-
struzione compiuti dall’Autorità giudiziaria militare, 
fatta eccezione per le requisitorie finali e i provvedi-
menti di rinvio a giudizio.

Art. 299. 

(Procedimenti penali pendenti, di competenza dei 
tribunali militari: norme di competenza). 

I procedimenti penali, pendenti davanti ai tribunali 
militari di guerra e la cui cognizione appartiene all’Au-
torità giudiziaria militare a termini degli articoli 264, 
comma secondo, e 265, sono rimessi ai procuratori 
militari del Re Imperatore presso i tribunali militari 
non di guerra, osservate le norme seguenti: 
1° se i procedimenti sono contro militari appartenen-
ti a corpi non disciolti, essi sono rimessi al procura-
tore militare  del  Re Imperatore presso il tribunale 

militare nella cui circoscrizione territoriale il corpo 
ha la sua sede; 
2° se i procedimenti sono contro militari appartenen-
ti a corpi disciolti, essi sono rimessi al procuratore 
militare  del  Re Imperatore presso il tribunale mili-
tare del luogo del commesso reato, o, se detto luogo 
non è noto, di quello in cui ha sede il corpo dal quale 
derivava il corpo disciolto; 
3° se i procedimenti concernono reati commessi in 
territorio estero, essi sono rimessi al procuratore mi-
litare del Re Imperatore presso il tribunale militare 
più vicino alla sede del tribunale militare di guerra. 
Se sorgono divergenze o difficoltà, il tribunale su-
premo militare designa il tribunale militare che deve 
giudicare. 

Art. 300. 

(Procedimenti penali pendenti, di competenza dei 
tribunali militari; norme di procedura per la prose-
cuzione e la definizione). 
Nei casi preveduti dall’articolo precedente: 
1° se la istruzione non è compiuta, essa prosegue 
secondo le norme della procedura penale militare di 
pace; ma restano validi gli atti compiuti durante lo 
stato di guerra; 
2° se è stato già disposto il rinvio a giudizio davanti 
al tribunale militare di guerra, a questo s’intende 
sostituito il tribunale militare competente a norma 
dell’articolo precedente. 

Dato a Roma, addì 20 febbraio 1941-XIX 

VITTORIO EMANUELE 

MUSSOLINI 
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Articolo 1.
In applicazione  dell’accordo firmato l’8 agosto 
1945  dal Governo degli Stati Uniti d’America, dal 
Governo provvisorio della Repubblica francese, dal 
Governo del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda 
del Nord e dal Governo dell’Unione delle Repubbli-
che Socialiste Sovietiche, sarà istituito un Tribunale 
Militare Internazionale (qui di seguito denominato 
«il Tribunale») per il giusto e rapido giudizio e puni-
zione della grande guerra criminali dell’Asse europeo.

Articolo 2.
Il tribunale è composto di quattro membri, ciascuno 
con un supplente. Ciascuno dei firmatari nomina un 
membro e un supplente. I supplenti presenziano, per 
quanto possibile, a tutte le sessioni del Tribunale. In 
caso di malattia di un membro del Tribunale o di im-
pedimento, per qualsiasi altra causa, all’esercizio delle 
sue funzioni, il suo supplente ne fa le veci.

Articolo 3.
Né il Tribunale, né i suoi membri, né i loro supplenti 
possono essere impugnati dall’accusa, né dagli impu-
tati o dai loro difensori. Ciascun firmatario può sosti-
tuire i suoi membri del Tribunale o il suo supplente 
per motivi di salute o per altri buoni motivi, salvo che 
nel corso di un processo non può aver luogo alcuna 
sostituzione se non per mezzo di un supplente.

Articolo 4
a) La presenza di tutti e quattro i membri del Tribu-
nale o del supplente di ogni membro assente è neces-
saria per costituire il quorum.
b) I membri del Tribunale, prima dell’inizio di ogni 
processo, si accordano tra loro sulla scelta di un 
Presidente nel loro numero, e il Presidente rimane 
in carica durante il processo, o come può essere al-
trimenti convenuto con un voto di non meno di tre 
membri. Si concorda il principio della rotazione della 
presidenza per i processi successivi. Tuttavia, se una 
sessione del Tribunale ha luogo sul territorio di uno 
dei quattro firmatari, la presidenza è esercitata dal 
rappresentante di tale firmatario in seno al Tribunale.
c) Salvo quanto sopra, il Tribunale delibera a maggio-
ranza e, nel caso in cui i voti siano equamente divisi, il 
voto del Presidente è decisivo, fermo restando che le 
condanne e le condanne siano inflitte solo con il voto 
favorevole di almeno tre membri del Tribunale.

Articolo 5.
In caso di necessità e a seconda del numero delle 
questioni da giudicare, possono essere istituiti altri 
Tribunali; e l’istituzione, le funzioni e la procedura 
di ciascun Tribunale saranno identiche e saranno 

disciplinate dal presente Statuto.

II. COMPETENZA GIURISDIZIONALE E 
PRINCIPI GENERALI

Articolo 6.
Il Tribunale istituito dall’Accordo di cui all’articolo 1 
del presente Accordo, per giudicare e punire i prin-
cipali criminali di guerra dei paesi europei dell’Asse, 
avrà il potere di giudicare e punire le persone che, 
agendo nell’interesse dei paesi europei dell’Asse, sia 
come individui che come membri di organizzazioni, 
hanno commesso uno dei seguenti crimini.
I seguenti atti, o uno qualsiasi di essi, sono reati che 
rientrano nella giurisdizione del Tribunale per i quali 
vi sarà responsabilità individuale:
(a)  CRIMINI CONTRO LA PACE:  vale a dire, 
pianificazione, preparazione, inizio o conduzione di 
una guerra di aggressione, o di una guerra in violazio-
ne di trattati, accordi o assicurazioni internazionali, 
o partecipazione a un piano comune o a una cospira-
zione per la realizzazione di uno qualsiasi dei suddetti 
provvedimenti;
(b) CRIMINI DI GUERRA: vale a dire, violazioni 
delle leggi o delle consuetudini di guerra. Tali vio-
lazioni includono, a titolo esemplificativo ma non 
esaustivo, l’omicidio, il maltrattamento o la deporta-
zione ai lavori forzati o per qualsiasi altro scopo della 
popolazione civile di o nei territori occupati, l’omici-
dio o il maltrattamento di prigionieri di guerra o di 
persone in mare, l’uccisione di ostaggi, il saccheggio 
di proprietà pubbliche o private, la distruzione indi-
scriminata di città, paesi o villaggi. o devastazioni non 
giustificate da necessità militari;
(c)  CRIMINI CONTRO L’UMANITÀ:  vale a 
dire, omicidio, sterminio, riduzione in schiavitù, 
deportazione e altri atti disumani commessi contro 
qualsiasi popolazione civile, prima o durante la 
guerra; o persecuzioni per motivi politici, razziali o 
religiosi in esecuzione o in connessione con qualsiasi 
reato che rientri nella giurisdizione del Tribunale, in 
violazione o meno della legge nazionale del paese in 
cui è stato perpetrato.
I leader, gli organizzatori, gli istigatori e i complici che 
partecipano alla formulazione o all’esecuzione di un 
piano comune o di una cospirazione per commettere 
uno qualsiasi dei crimini di cui sopra sono responsa-
bili di tutti gli atti compiuti da qualsiasi persona in 
esecuzione di tale piano.

Articolo 7.
La posizione ufficiale degli imputati, sia come capi di 
Stato che come funzionari responsabili nei diparti-
menti governativi, non deve essere considerata come 
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una liberazione dalla responsabilità o come un’atte-
nuante della pena.

Articolo 8.
Il fatto che l’imputato abbia agito in esecuzione di 
un ordine del suo governo o di un superiore non lo 
esonera da responsabilità, ma può essere considerato 
come attenuante della pena se il tribunale stabilisce 
che la giustizia lo richiede.

Articolo 9.
Al processo di un singolo membro di un gruppo o 
di un’organizzazione, il Tribunale può dichiarare (in 
relazione a qualsiasi atto per il quale l’individuo può 
essere condannato) che il gruppo o l’organizzazione 
di cui l’individuo era membro era un’organizzazione 
criminale.
Dopo aver ricevuto  l’atto d’accusa, il Tribunale co-
municherà che l’accusa intende chiedere al Tribunale 
di fare tale dichiarazione e ogni membro dell’organiz-
zazione avrà il diritto di chiedere al Tribunale l’au-
torizzazione ad essere ascoltato dal Tribunale sulla 
questione del carattere criminale dell’organizzazione. 
Il tribunale ha il potere di accogliere o respingere la 
domanda. Se la domanda è accolta, il tribunale può 
stabilire in che modo i ricorrenti devono essere rap-
presentati e sentiti.

Articolo 10.
Nei casi in cui un gruppo o un’organizzazione sia di-
chiarata criminale dal Tribunale, l’autorità nazionale 
competente di ogni Firmatario avrà il diritto di por-
tare in giudizio una persona per la sua appartenenza 
dinanzi a tribunali nazionali, militari o di occupa-
zione. In ogni caso, la natura criminale del gruppo o 
dell’organizzazione è considerata provata e non deve 
essere messa in discussione.

Articolo 11.
Ogni persona condannata dal Tribunale può essere 
accusata dinanzi a un tribunale nazionale, militare 
o di occupazione, di cui all’articolo 10 della presente 
Carta, di un reato diverso dall’appartenenza a un 
gruppo o a un’organizzazione criminale e tale tribu-
nale può, dopo averla condannata, infliggergli una 
pena indipendente e aggiuntiva rispetto alla pena in-
flitta dal Tribunale per la partecipazione alle attività 
criminali di tale gruppo o organizzazione.

Articolo 12.
Il Tribunale ha il diritto di avviare un procedimento 
contro una persona accusata dei reati di cui all’artico-
lo 6 della presente Carta in sua assenza, se non è stata 
trovata o se il Tribunale, per qualsiasi motivo, ritiene 

necessario, nell’interesse della giustizia, condurre l’u-
dienza in sua assenza.

Articolo 13.
Il Tribunale stabilisce il  regolamento  di procedura. 
Tali norme non sono in contrasto con le disposizioni 
della presente Carta.

III. COMMISSIONE PER L’INCHIESTA E IL 
PERSEGUIMENTO DEI PRINCIPALI CRI-

MINALI DI GUERRA

Articolo 14.
Ciascun firmatario nominerà un procuratore capo 
per l’indagine delle accuse contro i principali crimi-
nali di guerra e per il loro perseguimento.
I procuratori capo agiscono in qualità di comitato 
per i seguenti scopi:
a) concordare un piano di lavoro individuale di cia-
scuno dei procuratori capo e del suo personale;
b)  stabilire la designazione definitiva dei principali 
criminali di guerra che devono essere giudicati dal 
Tribunale;
c) approvare l’atto d’accusa e i documenti da presen-
tare con esso;
d) depositare l’atto d’accusa e i documenti che lo ac-
compagnano presso il Tribunale;
e) redigere e raccomandare al Tribunale, per approva-
zione, il progetto di regolamento di procedura, previ-
sto dall’articolo 13 della presente Carta. Il Tribunale 
ha il potere di accettare, con o senza emendamenti, o 
di respingere le norme così raccomandate.
Il Comitato delibera in tutte le materie di cui sopra a 
maggioranza e nomina un Presidente secondo quan-
to opportuno e secondo il principio della rotazione: 
fermo restando che, se vi è un’equa divisione dei voti 
per quanto riguarda la designazione di un imputato 
da giudicare dal Tribunale, o i reati di cui sarà accu-
sato, sarà adottata la proposta che è stata fatta dalla 
parte che ha proposto di processare il particolare 
imputato o di preferire le accuse particolari contro di 
lui.

Articolo 15.
I procuratori capo, individualmente e in collabora-
zione tra loro, svolgono anche i seguenti compiti:
a)  l’indagine, la raccolta e la produzione di tutte le 
prove necessarie, prima o durante il processo;
b) la preparazione dell’atto d’accusa per l’approvazio-
ne da parte del Comitato in conformità con il para-
grafo (c) dell’articolo 14 del presente documento;
c) l’esame preliminare di tutti i testimoni necessari e 
di tutti gli imputati;
d) agire in qualità di pubblico ministero nel processo;
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e)  designare rappresentanti per l’espletamento dei 
compiti loro assegnati;
f ) occuparsi di tutte le altre questioni che ritengano 
loro necessarie ai fini della preparazione e dello svol-
gimento del processo.
Resta inteso che nessun testimone o convenuto trat-
tenuto dal firmatario potrà essere sottratto al posses-
so di quest’ultimo senza il suo consenso.

IV. PROCESSO EQUO PER GLI IMPUTATI

Articolo 16.
Al fine di garantire un processo equo per gli imputa-
ti, deve essere seguita la seguente procedura:
(a) L’atto d’accusa deve includere tutti i dettagli che 
specificano in dettaglio le accuse contro gli imputati. 
Una copia dell’atto d’accusa e di tutti i documenti 
depositati con l’atto d’accusa, tradotti in una lingua a 
lui comprensibile, deve essere fornita all’imputato in 
un tempo ragionevole prima del processo.
(b) Durante l’esame preliminare o il processo di un 
imputato, egli avrà il diritto di fornire qualsiasi spie-
gazione pertinente alle accuse mosse contro di lui.
(c) L’esame preliminare dell’imputato e del suo pro-
cesso deve essere condotto o tradotto in una lingua 
che l’imputato comprende.
(d)  L’imputato ha il diritto di difendersi dinanzi al 
Tribunale o di avvalersi dell’assistenza di un avvocato.
(e) L’imputato ha il diritto, tramite se stesso o tramite 
il suo avvocato, di presentare prove al processo a so-
stegno della sua difesa e di controinterrogare qualsiasi 
testimone chiamato dall’accusa.

V. POTERI DEL TRIBUNALE E SVOLGI-
MENTO DEL PROCESSO

Articolo 17.
Il Tribunale ha il potere di
a) convocare i testimoni al processo e richiedere la loro 
presenza e la loro deposizione e porre loro domande
(b) interrogare qualsiasi imputato,
c) esigere la produzione di documenti e altro materia-
le probatorio;
d) prestare giuramento ai testimoni;
e) nominare funzionari per l’esecuzione di qualsiasi 
compito designato dal Tribunale, compreso il potere 
di far assumere prove su commissione.

Articolo 18.
Il Tribunale decide
(a)  limitare il processo strettamente ad una rapida 
udienza dei casi sollevati dalle accuse;
(b)  adottare misure rigorose per prevenire qualsiasi 
azione che possa causare un ragionevole ritardo ed 

escludere questioni e dichiarazioni irrilevanti di qual-
siasi tipo;
(c)  trattare sommariamente qualsiasi contumacia, 
imponendo una punizione adeguata, compresa l’e-
sclusione di qualsiasi imputato o del suo difensore 
da alcuni o tutti gli ulteriori procedimenti, ma senza 
pregiudicare la determinazione delle accuse.

Articolo 19.
Il tribunale non è vincolato dalle norme tecniche in 
materia di prove. Essa adotta e applica nella misura 
più ampia possibile una procedura rapida e non tec-
nica e ammette tutti gli elementi di prova che ritiene 
probatori.

Articolo 20.
Il tribunale può esigere di essere informato della na-
tura delle prove prima della loro iscrizione, in modo 
da poterne pronunciarsi sulla loro pertinenza.

Articolo 21.
Il Tribunale non esige la prova di fatti notori, ma 
ne prende atto giudizialmente. Prenderà anche atto 
giudizialmente dei documenti e dei rapporti ufficiali 
governativi delle Nazioni Unite, compresi gli atti e i 
documenti dei comitati istituiti nei vari paesi alleati 
per l’indagine dei crimini di guerra, e dei registri e 
delle conclusioni dei tribunali militari o di altro tipo 
di una qualsiasi delle Nazioni Unite.

Articolo 22.
La sede permanente del Tribunale è a Berlino. Le 
prime riunioni dei membri del Tribunale e dei 
procuratori capo si terranno a Berlino in un luogo 
designato dal Consiglio di controllo per la Germania. 
Il primo processo si terrà a Norimberga, e tutti i pro-
cessi successivi si terranno nei luoghi che il Tribunale 
deciderà.

Articolo 23.
Uno o più procuratori capo possono partecipare 
all’azione penale in ciascun processo. La funzione di 
procuratore capo può essere esercitata da lui perso-
nalmente o da una o più persone da lui autorizzate.
La funzione di difensore di un convenuto può essere 
esercitata, su richiesta di quest’ultimo, da qualsiasi 
avvocato professionalmente qualificato a condurre 
cause dinanzi ai tribunali del proprio paese, o da 
qualsiasi altra persona che possa essere appositamen-
te autorizzata a tal fine dal Tribunale.

Articolo 24.
Il procedimento del Processo si svolgerà nel seguente 
modo:
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(a) L’atto d’accusa deve essere letto in tribunale.
(b)  Il Tribunale chiederà a ciascun convenuto se si 
dichiara «colpevole» o «non colpevole».
(c) L’accusa deve fare una dichiarazione di apertura.
(d) Il Tribunale chiederà all’accusa e alla difesa quali 
prove (se ve ne sono) desiderano presentare al Tribu-
nale, e il Tribunale si pronuncerà sull’ammissibilità 
di tali prove.
(e) Saranno esaminati i testimoni dell’accusa e succes-
sivamente i testimoni della difesa. In seguito, le prove 
contrarie che il Tribunale riterrà ammissibili saranno 
richieste dall’accusa o dalla difesa.
f ) Il Tribunale può porre qualsiasi domanda a qual-
siasi testimone e a qualsiasi imputato, in qualsiasi 
momento.
(g)  L’accusa e la difesa interrogheranno e potranno 
controinterrogare tutti i testimoni e gli imputati che 
deporranno.
(h) La difesa si rivolge al tribunale.
(i) L’accusa si rivolge al tribunale.
j) Ciascun convenuto può rendere una dichiarazione 
al Tribunale.
k)  Il Tribunale emette la sentenza e pronuncia  la 
sentenza.

Articolo 25.
Tutti i documenti ufficiali devono essere prodotti e 
tutti i procedimenti giudiziari devono essere condot-
ti in inglese, francese e russo, e nella lingua del conve-
nuto. Gran parte del verbale e del procedimento può 
anche essere tradotta nella lingua di qualsiasi paese 
in cui si riunisce il Tribunale, come il Tribunale si 
riunisce, come il Tribunale ritiene opportuno nell’in-
teresse della giustizia e dell’opinione pubblica.

VI. SENTENZA E SENTENZA

Articolo 26.
La  sentenza  del Tribunale sulla colpevolezza o l’in-
nocenza di un imputato deve essere motivata ed è 
definitiva e non soggetta a revisione.

Articolo 27.
Il Tribunale avrà il diritto di infliggere all’imputato 
la condanna, la morte o qualsiasi altra punizione che 
sarà da esso ritenuta giusta.

Articolo 28.
Oltre alle pene da esso inflitte, il Tribunale ha il dirit-
to di privare il condannato di qualsiasi bene rubato e 
di ordinarne la consegna al Consiglio di controllo per 
la Germania.

Articolo 29.
In caso di colpevolezza, le pene devono essere ese-
guite in conformità con le ordinanze del Consiglio 
di controllo per la Germania, che può in qualsiasi 
momento ridurre o modificare in altro modo le pene, 
ma non può aumentarne la gravità. Se il Consiglio di 
controllo per la Germania, dopo che un imputato è 
stato condannato e condannato, scopre nuove prove 
che, a suo parere, fonderebbero una nuova accusa 
contro di lui, il Consiglio riferirà di conseguenza al 
Comitato istituito ai sensi  dell’articolo 14  del pre-
sente documento, per l’azione che riterrà opportuna, 
tenuto conto degli interessi della giustizia.

VII. SPESE

Articolo 30.
Le spese del Tribunale e dei Processi saranno imputa-
te dai Firmatari ai fondi stanziati per il mantenimen-
to del Consiglio di Controllo della Germania.
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